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Ran conforto per me nell' 

acerba perdita dell’ ottima 

e onoratiflìmo Mecenate , il vederlo 

quafi rivivere nella dignità e gentil 

lezza voftra, Eccellentiflimo- Signore * 

^ - * L’Ope* 
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L’Opera mia rimafa, quafì diflì, or- 
fana prima di ufcire alla luce , non- 
ché prima di edere accolta dal beni- 
gno fuo Softenitore, ritrovò in voi 
tortamente accoglienza e foftegno ta- 
le , che nè erta nè il fuo Autore po- 
teva defiderarlo più graziofo dal Per- 
fonaggio Aedo 5 a cui l’una e 1* altro 
eranfi confettati . Ben è dovere per- 
tanto che quello nuovo volume alla 
Perfona voftra s’intitoli, e che fre- 
giandoli erto del voflro nome, renda 
inficine teftimonio pubblico della mia 
più devota riconofcenza » 

E giacché verfo di me voleAe ef- 
fere per fingolar corteliaquel che già 
era il Signor Conte Cavaliere Anto- 
nio vortro Fratello, cui la fua virtù 
e il voler fuperno chiamò a fprte mi-i 
gliore ; permettetemi ancora eh’ io 
ravvifi-in Voi le altre di lui prero« 
gative . Diverfa in parte fi fu la pro- 
feflione di ambedue, paflato egli da’ 
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militari a’ politici maneggi) Voi te- 
nutovi {labilmente nell* efercizio del- 
la milizia ) ma pari nondimeno lo 
splendore) T elevazione, la gloria i 
falito sì T uno che 1* altro alla gra- 
zia e confidenza del proprio Sovra- 
no, e alle cariche dello Stato più: 
onorifiche. Il Gavalier Antonio In- 
viato Straordinario , e Intimo Con-’ 
figliere di Stato delle LL. MM. II.; 
Voi Colonnello Comandante di Reg- 
gimento, e Governatore della Citta-; 
della, ed or Generale di tutte le Ar-, 
tiglierie di S. A. S. 

Senonchè quelli fono piuttollo gli 
ornamenti vollri che i pregi veri . I 
pregi véri fono quel valore , quel Cen- 
no, quel difinterefle, quella lealtà, 
quel zelo indefeflo , che tanto yi di- 
llinfero Tempre , ficcome preflTo ogni 
ordine di perfone , così nell* animo 
perfpicace del Sereniflìmo volìro na- 
turai Signore , quando V onor fingo-' 

' "V * 
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lare fi degnò compartirvi d'eflèr del 
séguito del Sereniffimo Principe Ere- 
ditario ne’ difaftrofi viaggi alle Sovra- 
ne Corti di Vienna, di Saffonia, e 
di Baviera. I pregi veri fono quelP 
affidivi tà premurofa , quella vigilanza 
infaticabile, quel gufto fiivo accoppia- 
to all’ amor (ingoiare del pubblico 
vantaggio e decoro, per cui dal Cor- 
po della Città forte trafcelto a So- 
prantendente delle pubbliche gran- 
diofe fabbriche erette di nuovo o re- 
ftaurate. I pregi veri fono quell* ot- 
timo cuore compalìionevole e benefi- 
co che rifente gli altrui bifogni per 
follevargli, quella tenera follecitudf- 
ne , quella condifcendenza amorofa 
ad ogni genere di perfone, quell* in- 
tima compiacenza nell* impiegarvi a 
foccorfo ed alleviamento di tutti or 
col configlio, or coll’opera, or col- 
la mediazione , donde ne torna a Voi 
il ni ù bello e più foave elogio, la 

* ‘ ftima 
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Clima cioè e la benevolenza di tutto 
il paefe , e maffimamente del popolo 
che in Voi pone la fua fiducia, fic- 


come predò Voi trova Tempre accer- 
to) amorevolezza, premura, fovve- 
nimento . Ma (opra tutti gli altri pre- 
gi egli è quello fpirito di probità fi>; 
da e di Religione (incera, da cui, 
come da radice ftabile e feconda gli 
altri tutti germogliano, e per cui (ì 
Tale alla Città celefte e alla verace 
e piena felicità che raccorre fi fpe- 
ra invano dalla Città terrena. E que- 
fio è il motivo più nobile, per cui 
Voi gradite, ed io di miglior grado 
vi offerifco un’ Opera già tutta alla 


Religion confecrata. 

E certo io penfo che {ingoiare fa- 
vor del cielo fia quella, che con com- 
piacenza ammiro, sì rara profperità 
della voftra chiariffima Famiglia, la 
quale ab antico de’ più cofpicui allo- 
ri e titoli illuftrata, Teppe sì bene 

* 3 fer- 
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' Nerbare e ampliare il ricevuto fplen* 
dorè, che di tre Fratelli potè for- 
marne tre luminari precipui di tre 
ampliffime Città , Modena, Bologna, 
Vienna. E nuovi Germi già forgo^ 
no e fplendono e fiorifcono con tan- 
te noti di natura e d’ induftria che 
Tempre maggiori promettono gl* in- 
grandimenti * 

Confervi Iddio alla voftra Cafa e 
renda perpetui infieme col lor prin^ 
cipio sì grandi beni, come io il de- 
sidero co’ piu vivi fentimenti che a 
Voi mi ftringono d’ oflequiofiffimo 
rifpetto e di aflettuofillìma ricono- 
fcenza . 

• Di V. £.. . > • ' 

/ * ’ | I 

' ■ Umili ff» e Divoli ff. Servitore : • 

N. N. 
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AVVISO. 

Tj 1 Rrata è la citazione , non già fittizia è la 
nota del Signor Roufleau polla nel primo vo- 
lume delle 'Rifleffioni fulla Filofofia del bello Spi - 
rito , Rifleffione Vili. p. 77. Veggafi Rouf 
feau , Citoyen de Geneve à M. D' Alembert , fur 
fon ^Artide Geneve dans le feptieme Volume de P 
Encydopédie , & particuliérement fur le projei 
d ètablir un T bifore de Comedie en eette ville . 
Quella è 1’ opera , dove la predetta nota , ap- 
punto qual è citata , fi trova a piè della pag. 
149. r. 2. (E uvres] diverfes de M. J. J. Rouf 
feau de Geneve , Nouvelle Edition sAmfler*. 
dam o 4 ux dépens de la Compagnie 1761^ 

• \ , • ■ ■ V 
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Rampe , e prefentando le lolite copie alle pubbli* 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 
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* T ** 

•_ . < / * 
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L A Religione per noi efpofta fino- 
ra , fi può dire germinata dalla 
terra fotto il poflente influflo del 
cielo ; Religione però che fé tie- 
ne dall’alto luce e attività , partecipa non- 
dimeno delle terreftri qualità , imperfetta , 
nebulofa, timida, vacillante, che non mai 
appagò appieno nè tranquillò i più grand’ 
ingegni dell’ antichità . Ai quali tratti cia- 
fcun ravvifa la Religione naturale nel pre- 
cedente volume ( a ) delineata . 

Ora ecco una Religione più fublime fen- 
dere dal fommo Empireo , de’ più be’ fregi 
ammantata e guernita di forza invitta , am- 
pliata , raflodata , perfezionata a tale che 
tutta in fe rapprefenta la grandezza di Dio , 
e foftiene l’ infermità dell’ uomo ; Religione 

fvelata in parte , in parte coperta , attornia- 
ta di 


C a ) Rifleflìoni falla Natura Umana e c. 
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ia di luce infieme e di caligine, ma laftef- 
fa fua caligine è lucente; Religione che a 
tutti i luoghi così come a tutti i tempi fi 
efìende, pofa i piedi in terra fu pietra im- 
mobile , e innalza il capo fopra le flette . 
Efla è l’interprete fedele , efla la mediatri- 
ce potente tra Dio e gli uomini , ne porta 
i divini voleri, e ne riporta gli umani of- 
fequj , unifce il ciel colla terra , e fu quella 
i tefori di quello a larga mano diffonde . 
Per lei nuova legge, nuova alleanza , nuo- 
vo ordine di cofe, e la natura umana ma- 
gnificamente fopra fe fletta elevata. E a ta- 
li lineamenti chi non riconofce la Religio- 
ne rivelata , e fingolarmente la Religione 
Crifliana , a cui non meno il defiderio che 
rattTunto nollro ci chiama? 

Il primo grado della fapienza, dice Lat- 
tanzio ( a ) , egli è conofcere gli Dii falfi e 
fallaci ; il fecondo , conofcere l’unico Dio ve- 
ro, fattore e rettore dell’ Univerfo ; il terzo, 
conofcere il MefTo di Dio e Salvator degli uo- 
mini . E già detto aveva la Sapienza fletta (b) 

che 


( a ) L. de Ira Dei c. l. 
( b ) Jo. c. 17. v. 3. 
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che Quejla è la vita eterna , il tonofc&t 
voi foto vero Dio , e il Crijio Gesì* per voi 
mandato . Non bada conofcer Dio , fe non 
fi conofce ancora l’ uomo ; e pericolofo è , 
foggiugne il Pafcaì (4), conofcere l’uomo 
fenza conofcere la fua miferia , e pericolofo 
è pure conofcere la fua miferia lènza cono* 
fcerne il fovrano riparatore. / \ 

Ma non così ne pare a tutti i De 'tfti ( con- 
cedamifi 1’ ufo libero di quella parola , ge- 
neralmente ornai dal collume confecrata )>: 
io parlo degli accorti e finceri Dei/li: poi- 
ché quegli altri che una Deità fi fìngono 
più di apparenza che di foftanza , o a lei 
niegano la provvidenza delle cofe umane e 
la ricompenfa de’vizj e delle virtù, già ab- 
ballala furono altrove o chiariti ficcome 
fciocchi, o fmentiti ficcome finti , e infic- 
ine cogli Atei rifiutati 

I Deifli veri , fin qui tra loro concordi, 
almen nella foflanza della Religion natura- 
le , ora in due contrarie fchiere dividonfi 
fui confini della Religion rivelata ♦- L* una 

fchiera è di coloro che quanto più illumi- 
• ~ ' nati 

( a ) 


' 



nati fono, tanto piùde’proprj lumi diffida* 
no, di cui tutta fentono 1’ ofcurità e l’ in- 
certezza * e però fono defiderofi di maggior 
lume fuperno che a buon termine gli fcor- 
ga pel fendere paurofo di quella vita ; e u- 
dendo e fofpicando che un tal lume fiali 
pure, quando e come che fia,moftrato agli 
occhi umani, fi diedero con tutti i voti e 
con tutti i conati a rintracciarlo , come il 
più preziofo teforo» 

Di quello numero furono i Taletìe ìSò- 
loni e i Pitagora e i Platoni : e quali non 
imprefero egli lunghilfimi e travagliofilfimi 
viaggi nella Fenicia, nell’ Egitto , nella Per- 
fia , nell’ India , e dovunque gli chiamale 
fama di maggiore fcienza ? Degni certo di 
miglior riufcita, fe gli guidò non curiofità 
vana, ma defio fincero di celelle luce per 
meglio reggere nel gran cammino i palli lo- 
to . E quanto larei io lieto , fe que’ grand’ 
uomini al fantuario di quella Religione fof- 
fero pervenuti , cui già pervenne il gran Ci- 

ro ( a ) e il faggio Achior (£) / ; E quanto 

fi:. . r. . -, , • .. P»Ù , 

( a ) Efdra /. ti c. I. Gre. 3 

( b ) Judith c. 14. 


più lieto farei, fenati a Cagione migliore, 
pervenuti fodero all’ altro maggior fantua* 
rio, cui già didì altrove edere flati dalla fì- 
lofofìa deda condotti i Quadrati e gli Ari* 
didi e i Giudini e tanti altri Stoici e Pia* 
tonici allievi / Avrei ora pegno più certo del 
lor felice dedino, e i loro gran nomi ag* 
giugnerebbono a quelle foglie augude nobi- 
li flimo ornamento. 

Tutt’ altri fono i fentimenti che nutrono 
i Deifti della feconda fchiera. Alteri quedi 
di loro fcienza, e della ragione loro idolatri, 
rigettano ogni rivelazione decome fuperfiua, 
o almeno come fofpetta e ofeura e impof- 
fibile a difeernerd con deurezza ; dcchè il 
metterd in eda da tutt’ uno che abbadard 
e accecard e gittard in un pelago fenza fon- 
do e fenza lido. Tali furono i Mufonj , i 
Geld, i Plotini, i Porfirj, gli Apulej .... 
dietro le cui pedate venner poi quelli che 
dal feguire la ragione fola, prefer nome di 
Razionali/li : ai quali ultimamente fotten- 
trarono certi filofofi che oggi appelland Spi- 
riti belli e forti e grandi , ma d’ una beltà 
e forza e grandezza tutta lor propria e fin- 
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golare , cui noi in decorfo ammireremo . 

Ora quale delle due fchiere fia da prefe- 
rirli , la femplice proporzione a uomo fen- 
fato lo manifeda . Concioflìachè , anco Ia- 
fciando dare gli uomini , tra’ quali pure 
palla gran differenza, e alle fole cofe guar- 
dandola prima fchiera non è ella non fo- 
to più modella e pia , ma ancora più fag- 
gia e generofa, retta efìimatrice de’fuperni 
beni , e d’ ogni odacolo vincitrice ? Laddo- 
ve la feconda fi arroga troppo , e meno ap- 
prezza i doni di Dio , e male ancora alL’ 
util fuo e al fuo fcampo provvede ; nè è 
tampoco a fe delfa corrifpondente , poiché 
fe pei progreffo nelle fcienze cerca lume da- 
gli altri uomini , perchè all’ adicuramento 
della fua felicità noi cercherà ella pure dal 
fuo fupremo Signore? 

Non ignoro il pericolo che da’ primi s* 
incontra d’ inciampare in fuperdizioni po- 
polari, pigliando per lumi del cielo quelle 
che fono efalazioni fulfiiree della terra , e 
profternendofi , come altri diffe , davanti a 
pregiudici ricevuti , come a Coccodrilli con- 
fettati di Memfi . Ma dalla parte contraria 

^ ^ il hp_ 
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il pericolo è forfè minore ? Pericolo d’ em« 
pietà la più audace , ed anco di temerità la 
più rovinofa , trascurando forfè i fovrani vo- 
leri , e le grazie negligendone , e forfè an- 
cora defraudando fe ftelfo di mezzi alla fe- 
licità neceflarj o almen conducenti , Con- 
cioflìachè la fonte di tutti i beni non è egli 
Iddio ? Non è egli il padron fupremo ? Non 
il legislatore, non il giudice, non l’ arbitro 
delle nolìre forti? Ella è pur la ragione che 
tutto ciò ci dille : Ella è la ragione che ci 
dice altresì che fe Iddio parla all’uomo, e- 
gli non parla invano: e la ragione medelìma 
poi ci dirà di chiudere alle divine parole l’ orec- 
chie e il cuore ? Turpiffima contraddizione, 

• Nè tampoco intender pollo , come mai , 
fe Iddio parla all’ uomo , nè invano gli par- 
la , l’uomo debba edere nella trilla necefiità di 
diventare fuperlìiziofo od empio , L’ottimo a- 
dunque di tutti i padri fi piglia de’ figli fuoi 
giuoco così crudele/ Concetto troppo ingiu- 
riofo all’infinita bontà e fapienza . Cidebb’ef- 
fere, sì certo, ci debb’elTere una via , per cui 
andar polla la faviezza unita colla pietà , e riu- 
nire al più bel termine , cui polla l’ uomo a- 

fpi- 
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fpirare . È ricuferem noi di metterci in que- 
lla sì nobile e sì importante ricerca? Chiun- 
que fé ne allontanai colui alcerto è non empio 
folamente i ma infingardo e temerario e men- 
tecatto che va e viene lenza fapere qual for- 
te lafci e quale incontri t E cadrà in uom 
ragionevole tanta foHia? 

Si rinfaccia, lo fo , alla Religione l’ erttufiaf- 
tno , o , come altri più volentieri chiamalo , fa- 
natifmo . Ma fe il fanatìfmo è un impeto cie- 
co e precipitosi qual fanatìfmo peggiore df 
quello dell’ empietà? Il fatto ben torto lo ci 
dirà * Aliena certamente dal fanatìfmo è la 
fetta ragione; ed è appunto la retta ragione 
che noi feguiamo qui , e pervàdiamo ad al- 
trui . Ecco il nortro argomento . 

Se ci fia al mondo o non ci fià vera ri- 

i • »• 

velazioné divinai e per qual Mediatore enun- 
ciata ; fe quella rivelazion vera conofcibil fia 
e difcernevole dalla falfa , e per quali mezzi 
e fegnali fia difcernevole; e quali fieno dita! 
difcernimento sì le obbligazioni , sì le conft- 
guenze ; querti fono della controverfia i pun- 
ti cardinali, fu cui il ragionar nortro dee ag- 
girarli, Il ri trofo Deifìa foprartegga per poco 

** 2 alla' 
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alla cenfura del Criftianefìmo ; è il faggio Cri» 
lìiano s’accenda di nobil defio di conofcer vie 
meglio la tempera della fua Religione , e di 
apprender la fodezza de’ fuoi vantaggi. 

Gran che. 1 Cento cofe lì ftudiano leggieri 
ben anco e frivole; eia cofa più grande di 
tutte, la grande macchina che tutta la ra- 
gionevol natura comprende e muove e reg- 
ge, il grande obbietto de’noftri doveri, de’no- 
ftri timori , delle noftre fperanze , farà preflb- 
chè deltutto trafandato ? 1 primi difenfori del- 
la Chiefa ( /* ) lagnaronfi fortemente della in- 
difcrezione de’Pagani che alla cieca impugnaf- 
fero ciò che non conofcevano .* Iagnaronfi i 
difenfori fufleguenti della trafcuranza de’Cri- 
ifiani che male pur conofceflero ciò chepro- 
felTavano di foftenere : e che non ditte tra gli 
altri l’ illuftre Boffuet per ifvegliarne la dor- 
migliofa indolenza? 

Non è credibile il detrimento che al Criftia- 
nefimo ne viene dall’ ignoranza de’ fuoi culto- 
ri , in tempo maflimamente ch’elio è con tut- 
te arti ed infidie attaccato . De’cultori rapar- 
lo non villefchi , cui la fletta femplicità loro 

di- 
ta) V. jfpoiog. J ufi ini, Tarimi, Tbeopbili , Tertu/l ., Orig. ec. 
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difende, ma civili e colti e letterati ezian- 
dio , efpofti a tutto udire e difpofti a par- 
lare di tutto, più acconci a ricevere in feea 
trasfondere in altrui l’impreflìon del l’errore, che 
ad intendere e a fortenere i diritti della verità . 

Ma con qual nome chiamerò io coloro che 
avidamente rtudiano tutto ciò che al Criftia- 
nefimo contrartà, e fartidiofamente di fdeg na- 
no tutto ciò che lo favoreggia ? Efce un libro 
alla luce : s’ egli ha l’ impronto della irreligio- 
ne, Bello , gridano , leggiadro , pieno di gra- 
zie . 1 E il volgono con diurna mano e con not- 
turna . Mafeil libro è all’ irreligione contra- 
rio , Oibò , non •vai niente : gittanlo via prima 
di leggerlo , e lo condannano . E così ignari , 
come fono , delle divine cofe , quanto peg- 
gio ne fparlano, tanto credonfì meglio filo- 
sofare . Ma cotefto è egli operar da filofo- 
fo , ovvero da fanatico ? 

Se non è altro che lafìlofofia chefidefide- 
ri, venga ella pure con tutta la fua penetra- 
zione e Sodezza .* tanto fiam lungi dal rigettar- 
la , che anzi con tutto il desiderio la ricer- 
chiamo . Non mi è ignoto che alcuni buoni 

Crirtiani al nome difìlofofia fi turbano, per 

pau- 
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paura che forfè non venga meno ilCriftiane- 
fimo dinanzi al guardo fi lofofico, e il loro in- 
telletto non fia inunatempefta didubbj affo- 
gato* Ma debolezza , dice Clemente l’Alef- 
fandrino ( a ) ,per un Criftiano è debolezza te* 
mere della filofofia . Lafcifi * deh lafcifi quefto 
timore a’ Maomettani * le cui fole fufiìfter non 
polfono che fotto il velo della più craffa igno- 
ranza .* lafcifi agl’ idolatri * per cui fu ( b ) dall ’ 
afìuzia il fido filenzio iftituito , acciocché non 
fapejfe il popolo ciò eh' egli adorava. Ma che 
temere del Criftianefimo , nato per così dire 
in mezzo alla luce e propagato? E’ forfè que- 
lla la prima volta eh’ effo alla filofofia fi 
metta a fronte? 

- Che anzi ilfopra lodato Clemente (c) fil- 
mò che la filofofia fervir dove fé efervijfe in 
fatti a Greci , cometa Mofaica legge agli E* 
brei di preparazione all' Evangelo i. Di che 
egli fteffo ne fu efempio illuftre coi tanti al- 
tri già altrove rammentati , prima filofofi 
che Criftiani* 

E di ciò è vifibile la ragione •. Il Criftiano 


(a ) L. 6 . Strorn. ■ • 

( b ) LaSiant. I. 5. Inflit. Div. C. 20. 
(c) L 1. Strom. 
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■così come ilfilofofo ama la verità.’ quelli V 
ama per principio di ragione, quegli l'ama 
per principio di ragione infieme e di Religio- 
ne, e in tanto fi attiene al Crillianefimo, in 
quanto da eflo fi profefla e in effo da lui fi 
trovala verità. Che dunque fi debb’egli te- 
mere ? La verità , foggiunge il medefimo Cle- 
mente ( a ) , la verità è immobile . Quanto è 
più difcuffa, tanto più fpicca la Tua folidi- 
tà e laidezza. L'ignoranza èia fua più for- 
midabil nimica, per cui come l’oro coll’ or- 
pello, così la verità coll’errore confondefi. 

Venga ella dunque, io ripeto, sì venga la 
filofofia più penetrante ; e con lei vengano pu- 
re non iolo gli Spiritelli più alteri che gran- 
di , ma gli lìelfi Confucj e Zamolxi e Mercurj 
e Zoroalìri ... E affilino tutti , quanto fanno 
e polfono, il cenforio acume. Per mezzo a 
tutti i contraili la verità ufcirà fempre più 
bella e più vigorofa , Che anzi io tengo per 
fermo , che , offendo lei sì nobile celelle cofa , i 
più grand’ uomini deggian efferne più forte 
invaghiti, e di miglior grado fieno per fotto- 

piettervifi . Tanto più che fecondo il bel detto 
So- 

( a ) L, 6. Strom , 
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Socratico (a ) , La verità è di beni innume - 
r abili e grandiffimi cagione , e dietro a lei 
ne va tutto il drappello delle virtù . 

Ma perciò appunto eh’ ella è cofa tanto 
preziofa e celefte la verità fpecialmente del- 
la Religione , come farem noi si grande ac- 
quilo, feprima non drizziamo al cielo, me- 
glio ancora che Socrate e Plutarco non fece , 
i ferventi ed umili noltri voti , e a’ fuoi lumi 
non apriamo 1’ animo puro e volonterofo ? I 
più gran beni non fon desinati alla fvoglia- 
tezza nè alla nequizia . Calminfi deh calminG 
le tenebrofe paflioni malnate; ecoll’afliften- 
za divina fotto la feorta della ragione e del- 
la filofofìa andiamo in traccia della divina 
verità. Guai a chiunque contr’ a lei s’infin- 
ge ofi oltina! Colui non è filofofonè tam- 
poco razionale. Ella è quella, dice Agofti- 
nd ( b ) , la gloria della vanità il non ce- 
dere alla forza della verità . Ma quale è 
poi di quella vanità e refidenza il frutto ? 
Il medefimo Socrate lo dille, L’ errore , il 
vizio , il difordine e la miferia . 

R I- 

( a ) V. Fiat. I. 6. de Rep. & alibi. 

( b ) L. 6. de Civ. Dei initio. 
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RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE RIVE- 
LATA, E PARTICOLARMENTE SUL 
CRISTIANESIMO. 

JLia u.m jg| ■ .—iu_ g g ! jgaaiaa =?g «■a c n» ; :»rwgt ragrorv n i - jks-to» 
'• 1 — 1 ■ 1 ' 

RIFLESSIONE I. 

Sulla divina rivelazione in generale , e s' ella fia 
pojjibile , fe neceffaria , o almeno utile . 

IVELAZIONE divina per noi 
altro non è fe non un parlare che 
Iddio faccia all’uomo, manifeltan- 
dogli qualche fua verità ,• o quel 
parlare fi faccia inrernamenre all’ 
anifao dell’ uomo, o efternamen- 
te a’ Tuoi fenG, o immediatamente per divina o- 
perazione, o mediatamente per miniftro divina- 
mente a ciò deftinato. In qualGvoglia di quelli 
modi Iddio ci parli , come è fempre vero che 
Iddio qualche fua verità ci difvela, così vero è 
fempre ch’ella è rivelazione divina. 

Ora che tal rivelazione fia poffìbile , io non fo 
che alcuno feriamente ne dubitale giammai ; nè 
fo tampoco, fe dubitare ne polfa uom ragione- 
vole che abbia di Dio ragionevole idea. E che? 
Sciamerò io pure ad imitazion del Profeta : 

(a) Chi la loquela ci diede , farà egli mutolo? 

... A Chi 

( a ) Pfalm. £>?. v. 7. 
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Chi a noi participò il modo di farci intendere 
fcambievolmente tra noi , non potrà egli farli in- 
tender da noi ? Non potrà il fommo Padre par- 
lare a’fuoi figliuoli? Non potrà il Monarca fu- 
premo comunicare co’ fuoi valfalli? L’ univerfal 
Creatore non potrà aver commercio colle fue 
creature intelligenti . 3 Non potrà, quando vuole 
e come vuole, intimare i fuoi comandi 1’ Onni- 
potente? Anche il folo mettere quello in con- 
troversa mi parrebbe ftravaganza e frenefia . 

L’ oppofizione prcfa dall’ indecenza che 1’ Al- 
tiiTimo fi abballi a noi vilillìmi vermicciuoli che 
un nulla fiamo al fuo cofpetto ; ella è pure fven- 
tata colà, dove moftroffi, noi quantunque vi- 
liffimi, effer fatture di Dio e fe a lui non fu 
cofa difdicevole il penfare a noi prima che follì- 
mo, come e perchè difdicevole a lui farà il pen- 
fare e parlare a noi efiftenti e fatti capaci di ren- 
dere a lui omaggio e onore. 3 Che anzi, non 
avendoci Iddio, Sccome fapientiffimo, melfi al 
mondo fenza difegno a lui inlìeme e a noi con- 
veniente, era pure convenientiffìmo che quello 
difegno medelìmo foffeci palefato e prefcritto .* 
altrimenti come potremmo noi adempiere un do- 
vere che non fappiamo ? 

Sia pure cosi, dice il Deifla , che i fovrani vo- 
leri deggian effere a noi palefi : ma forfechè noi 

fono naturalmente? Ed eccoci alla necelfità da 

altri 
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RELIGIONE RIVELATA. 3 
altri affermata, da altri negata della rivelazione. 
Mirifi, profiegue il Dei/la , lo fpettacolo mirili 
della natura , e fe ne afcolti l’ autorevol voce . Id- 
dio già tutto dille e dicelo tuttavia a’ noftri oc- 
chi , alla noftra cofcienza, alla noftra ragione . 
Cosi egli : nè certamente noi poffiamo negare 
che il cielo e la terra , il cuore e la mente , e 
tutta la razionale e l’irrazionale natura abbiano 
col lor linguaggio parlato e parlino altamente 
di Dio.* negar noi polliamo noi maflimamente, 
poiché a tutta polla già foftenemmo la legge e 
la Religion naturale. Nè pare che lafci luogo 
a dubbio il Dottor delle genti, allorché rimpro- 
verò i Greci e i Romani e i barbari tutti di non 
aver glorificato da Dio quel Dio eh’ elfi pure 
conobbero {a ) .* Cum cognoviffent Deum , non 
ftcut Deum glorificaverunt . E piti efprelfamente 
là dove egli medefimo foggiunfe che coloro, ai 
quali non è altronde preferitta legge, una legge 
portano fcritta ne’ cuori loro , e eh’ ei fon leg- 
ge a fe fteflì ( b ) .* Legem non babentes , ipfi fi - 
bì Junt lex : qui ojlendunt opus legis fcriptum in 
cordibus fuis Potevan eflì dunque e dove- 
vano fotto tal legge vivere virtuofamente e glo- 
rificare Iddio, poiché rimproverati fono di non 

A 2 ' averlo 

/ 


( 7 l ) Ai Rom. c. X. v. 11, 
( b ) li/d. c. 2. v. 14. 
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4 RIFLESSIONI SULLA 

averlo fatto. E quindi, conchiude il Deijla, ecco 
non pur noto a tutti, ma praticabile fenza bifo- 
gno d’altra rivelazione il divino difegno. 

Ma ritrovanfì pure, io ripiglio, nelle medefi- 
tne facre carte mentovate tenebre d ’ ignoranza e 
ombre di morte , in cui fi giacere il genere uma- 
no : e veggonfi in realtà e palpanfì tali ombre e 
tenebre fulla faccia della terra diffufe sì e per mo- 
do che niun chiarore nè degli altri nè della ra- 
gione nè della filofofia fu mai polfente di dile- 
guare ; in guifa che è forza conchiudere che, fe 
Iddio per mezzo della natura parlò baftevolmen- 
te all’ uomo, jicchè quefti foffe nelle fue prevari- 
cazioni condannevole/ non parlò in maniera pe- 
rò che 1’ uomo foffe compiutamente dell’ elfer fuo 
e della fua forte e de’ Tuoi doveri inftruito . Il lu- 
me della natura io lo ralfomiglio a quella luce 
rottile e languida che nelle lunghilfime lor notti 
perviene agli ultimi popoli polari ; luce che 
invece di foddisfare al bifogno, dimoftra anzi il 
bifogno d’altra luce maggiore,. Di che io in te- 
ftimonio appello non i libri fanti che orapotreb- 
bonfi controvertere, ma i fatti più indubitabili, 
che già incominciano a dare della verità di que’ 
libri una fenfibile ripruova. 

Concioflìachè fe Iddio per bocca della natura 
tutto dilfe, come vuole il Deijla , e fe’l dilfe in 

modo intelligibile, come mai, dico io, e perchè 

niuno _ 
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ftiuno l’intefe? Pigliamo pur qui gli uomini fteffi 
per fublimità di talento, per folidità di giudi- 
zio, per coltura di fpirito , per vaftità di dottri- 
na, per bontà di natura, per integrità di vita 
più rinomati, i Minos, i Licurghi, i Soloni, 
i Pitagora , i Socrati , i Plafoni , e quant’ altri 
vanta la più q&via antichità. Gran cofa che tut- 
to empiemi di coafufione e di ftordimento ! 
Niuno di que’ gran Savj intefe quel tutto che 
dalla natura dicefi a nome di Dio infegnato, 
niuno affatto, niuno,* di che tra poco ne darò 
le pruove irrefragabili . E il Deijìa che rifponde- 
rà egli a si gran fatto? 

Nè fi credeffe già egli di mettermi in contrad- 
dizion con me fteffo e colla efpofizione per me 
fatta della Religion naturale , cavata dal feno 
dell’antica politica e filofofia , e coll’autorità e 
colle ragioni di que’ chiariffimi legislatori e filo- 
fofi confermata. Signor no, ombra di contrad- 
dizione non c’è: bensì fon io qui in neceffità 
di fcoprire a lui una dura verità , da me finora 
a bello ftudio coperta. A tale fcoprimento mi 
trema il cuore e la mano in grazia maffimamen- 
te del mio Platone e del fuo ammirato maeftro, 
a cui in addietro io mi fono ingegnato di fare 
l’onore ch’io poteflfi maggiore. Ma ora nolpofi. 
fo più, e quell? grand’ anime mi perdoneranno , 

fe alla venerazione che ho per loro, antipongo 

A 3 la ve- 
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la verità, come elleno pure la verità antipofero 
all’ Omerica autorità . 

Tant’è: quegli ammirabili perfonaggi non com- 
prefero tutto il vero nel genere morale , nè il 
puro vero ravvifaron Tempre nè quel vero che 
pur ravviarono, non fepperlo fuori di ogni dub- 
bio accertare. Grandi argomenti della tenuità e 
della debolezza del naturai lume , atti a fiaccare 
qualfivoglia più altera prefunzione / Imperciocché 
a qual altro filofofo crederem noi che chiaro fof- 
fe ciò che fu ofcuro al Padre della morale filofo- 
fia e al fuo divino difcepolo? E fe filofofi,* più 
perfpicaci, i più profondi, i più giudiziofi, ipiù 
coftumati,i più fceveri di pregiudicj non iintefe- 
ro appieno ed anco frantefero il dettame della ' 
natura che fi dovrà egli penfare di coloro che 
filofofi non erano? Che de’ popoli ottufi e grof- 
fi , appena mai difpofti a levarli fopra i fenfi e a 
favellare colla natura ? 

Ella fi è pure , dirà taluno , nelle Rifleffìoni 

antecedenti tutta fodamente dedotta e pienamen- * 

te efplicata la naturai legge e Religione , e ciò 

fi è fatto dietro la fola fcorta delle idee, de’fen- 

timenti e del raziocinio, che vien a dire dietro 

la fcorta fola della natura . Apparenza , io rifpon- 

do , fpeciofa apparenza ! Cosi anche il fanciullo 

fi lufinga d’effere per lunga via e fcofcefa bravo 

camminatore , fe felicemente al defiato termine 

per- 
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pervenne/ nè riflette che del fucceffò ne dee la 
mercede al cuftode che lo guidò fui diritto fen- 
tiere e’1 foftenne e portollo di pefo eziandio. E 
poteva io fperare da me folo di meglio compie- 
re il divifato cammino , che non fé’ Socrate e 
Platone ì Se io minor di tanto , meno di loro 
fviato mi fono, e per avventura più di loro e 
con piu franco piede mi fono avanzato / fo a chi 
ne fon debitore, e a fuo tempo il dirò : e a lui 
pure ne fapran grado altri parecchi che meglio 
fcriffero in quello genere da diciotto fecoli in qua. 
E certi Spiriti fublimi che piaccionfi de’ lor bei 
lumi, forfè lì avvedranno anch’effi del molto che 
ne deggionoa cui men penfano, e a cui ftudianli 
per ventura di fare oltraggio. Quello enigma fia 
fciolto , allorché della dottrina di Crifto fi par- 
lerà. 

Frattanto però quello fatto dee Ilare inconcuf- 
fo, che niuna femplice ragione , niuna politica , 
niuna filofotìa non Teppe mai raggiugnere ed ac- 
. certare la Religion naturale fecondo tutta la fua 
ellenfione e purezza. Nè vale il dire che ciòad- 
divenilfe per colpa dell’ uomo, il quale non ufaf- 
fe bene de’ lumi fuoi, e gli ottenebralTe eziandio, 
condifcendendo a’malvagi appetiti . Poiché, quan- 
tunque ciò fia veri fiimo, non ne fiegue però che 
i fuoi lumi non liano molto deboli , come ne 

fanno fede i filofofi men viziofi. Che fe alla de- 

A 4 bo- 
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Mezza dell’intendimento s’aggiunge l’ottenebra- 
zione della cupidigia , che altro fe ne può egli 
inferire fe non la necettità d’altra illudrazion piìi 
potente? Alcerto, quale che fiane la. cagione, il 
fatto Tempre più fuflìfte , che fra quanti sforza- 
rono di tutta comprendere la naturai legge , in- 
nanzi a diciotto fecoli niuno vi riufd . E qual 
argomento più fenfibile della comune impotenza? 

Male pertanto farebbe provveduto al genere u- 
mnno , fe nè pure i fommi poteron ritrovare 
quella verità eh’ effer dovrebbe comune agl’ infi- 
mi. Povera gente / che farà ella dunque, abban- 
donata al fol magifterp della natura, fe non an- 
darfi perpetuamente di tenebre in tenebre ravvol- 
gendo? Conciottìachè il volgo vedrà egli chiaro 
ciò eh’ è ofeuro a’ più illuminati maedri? Nè mi 
fi dica che la comprendone di tutto quel vero 
non fia all’ uomo neceffaria , ballando a lui per 
la virtù e per la felicità fua di faperne la foftan- 
7.3. Poiché la follanza , dich’io, fe bada al più 
degl’individui, non bada a tutti ; e mi parrebbe 
uno fconcio grandittimo che tutto il genere uma- 
no dovette ignorare eternamente l’amplitudine de 
fuoi doveri . Ma che più parole ? Il fatto dice 
attai più che a me non bifogna , e modrami il 
mondo quali tutto fotto il bel magidero della 
natura nell’ignoranza delle cofe più fudanziali e 
nel profondo delle più folli fuperdizioni fepolfo . 
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I! perchè dopo tutti i giri e rigiri è d’ uopo 
ritornare alla conchiufione predetta , che dunque 
maggior lume è all’uomo neceff'ario . E si fatto 
lume , non potendol dare la terra , donde afpet- 
tarlo fe non dal cielo ? E fperare cel fa 1’ idea 
che abbiamo della fapienza e bontà del fovrano 
Autore. Di due forti è il lume ch’egli compar- 
tire ci puote/ o lume puramente naturale , vie 
più invigorendoci 1’ intelletto allo fcoprimento 
del vero/ o lume foprannaturale rivelandoci egli 
fteflò quel vero che fcoprire da noi non pollia- 
mo . Ora l’ intelletto noftro non è fatto più vi- . 
gorofo che a’ Socratici e a’ Platonici tempi non 
era: l’ unico fcampo che refti, ella è dunque la 
rivelazione divenuta perciò neceffaria . 

Il Dei/ìa forfè non fente la neceffità della ri- 
velazione, perchè già ne gode il benefizio, e fa- 
lire non fa a’ tempi dell’ignoranza. Trafportato 
all’ età di Socrate , meno egli prefumerebbe , cred’ 
io, della fua fufficienza. Ma s’’ egli è pur fermo 
a negare a ragione o a torto che ’ la rivelazione 
fia neceffaria ; negherà egli altresì eh’ ella fia utile 
e defiderabile? Ah, fe tutto il buon fenfo non è 
eftinto, qual cofa più cara che udire la voce del- 
la infallibile verità e fapienza a chiunque è all’ 
errore, all’ ignoranza , all’ incertezza foggetto ? 

E qual è l’uomo che foggetto nonfiavi? Ed an- 
che fuori di quello , qual cofa più cara all’ uo- 
mo 
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mo che udire la voce del fuo buon Dio ? Io a 
mala pena fo figurarmi uomo sì (Ventato o ftu- 
pido o fuperbo che da tal defiderio tocco non 
fi a. Tocco alcerto ne fu Socrate , tocco Fiatone; 
e fe altri filofofi noi furono , altra non potè ef- 
ferne la cagione che o fomma viziofità o totale 
fconfìdanza di mai affeguire un tanto bene, come 
faria per noi di volare. E di vero in que’ tempi 
e luoghi caliginofi quanto erane ambiguo e ma- 
lagevole 1’ alfeguimento ! 

Nulladimeno fe elfo è poffibile , non vuoili a 
fatica nè a foliecitudine perdonare per venirne a 
capo . E che farebb’ egli è poi , fe a’ dì noftri folle 
non fol poffibile , ma facile eziandio ? Empietà 
farebbe , fe non anzi Cupidità brutale il non ad- 
darne in cerca. Come? Iddio parla all'uomo, e 
l’ uomo non degnali nè anco di fare un palio per 
udirlo? Oh moftro d’ infingardi e d’ infenfatag- 
gine ! Di tanto non è capace un fìlofofo che fia 
veracemente Deìfla : ciò ripugna direttamente a’ 
fuoi principi che principi fono di rettitudine e di 
ragione . Concioftiachè qui non fi chiede da lui 
che fia credulo: Iddio noi voglia.* fi chiede folo 
ch’egli apra gli occhi e porga gli orecchi per in- 
formarli : creda poi egli ciò che la retta ragione 
e la faggia filofofia vorrà che fi creda , e nulla 
più. Quello forfè è troppo? Cosi ragionevole fia 

la fua deliberazione , come è la noltra richieda . 

Nè 
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Nè gli fari, come io credo, difcaro il falire 
più alto colle ricerche . Una rivelazione foltanto 
fi è qui propofta, facile a fcoprirlì e più a’ tem- 
pi noftri vicina : ma e fe nn’ altra vi foffe anco- 
ra più aftrufa e di gran lunga più antica , e per 
colpa degli uomini a poco a poco fmarrita ? 
Bella cofa è alcerto nè inutile a rintracciare • 
Concioffiachè quell’ altra rivelazione luminofa 
può parere rimedio polfentiffimo si, ma troppo 
tardo alla sì antica neceflità umana . £ i primi 
uomini che vilfero prima di tal rivelazione , non 
erano anch’egli figliuoli di Dio, capaci di dare 
a lui gloria, e a fe acquetare felicità? Chi dun- 
que nelle naturali lor tenebre gl’ illuminò ? Chi 
eccitò le loro menti ? Chi difgombronne l’origi- 
nale ignoranza? Quanto meglio farebbe la divi- 
na provvidenza giuftificata , fe quello fuperno 
raggio lì difeoprufe delle primiere caligini illu- 
ftratore! Sicché a fomiglianza dell’ Apoftolo po- 
temmo dire: Mira, o uomo, la bontà del tuo 
Dio, e nella tua trafeuranza e ingratitudine ri- 
mira il diritto della fua giuftizia: (a) Vide er- 
go bonitatem & Jeveritatem Dei. Deh tolto met- 
tiamei Culle tracce d’ una verità sì cara a un * 

amatore di Dio , e , fe il mio penfier non erra , 
d’ altre verità beliilfime forgente . 

. R I- 


( a ì Ad Rom. c. u. v. zz. 
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RIFLESSIONE II. 

Se flavi Jlata qualche divina rivelazione an tic bif- 
fi mx sì dentro la Religion naturale , sì fuori 
di quella. 

' *. ' N. . 

<n UL fatto di quella rivelazione io incomincio 
^ ad interrogare gli uomini , come Solone fe- 
ce e Talete e Democrito e Pitagora.* e gli uo- 
mini generalmente rifpondonmi che si : nò folo 
i Criftiani e i Giudei e i Maomettani , ma i 
Pagani eziandio: e quanto più penetro nelle ve- 
tufte età, e quanto più m’ innoltro nelle parti 
eftreme del mondo, tanto Tempre maggiore mi 
fi para innanzi l’umano confentimento . Poeti , 
fiorici , legislatori, teologi, e filofofi , uomini 
d’ ogni tempo, popoli d’ogni lingua, nazioni d’ 
ogni clima. Caldei, Egiziani, Fenicj, Perfiani, 
Indiani, Sciti, Greci, Mefficani , Peruani .... 
tutti ad una voce mi gridano che la Divinità ha 
parlato, ora intimando i fuoi voleri, ora gli ar- 
cani rivelando. Niun tempo cognito, niun luo- 
go abitato che non abbia qualche Religione, co- 
me fi vide altrove. - niuna Religione , foggiugne 
fi erudito Maupertuis(rf), che non abbia i fuoi mi- 

fieri 

( a ) EJfai dt P bilojopbie Morale c. 7. 
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REL1G IONE R I VE LATA. i? 
fieri eh’ ella dice rivelati da Dio. Ciò che con- 
fermali da 1 più antichi trattatori della Pagana 
teologia fino agli ultimi più periti relatori . Sic- 
ché fe in un generaliffìmo umano concilio fi do- 
vette a pluralità di voti decidere il gran quelito 
della rivelazione divina, a cento mila che Han- 
no pel si , uno a mala pena fi troverebbe da con- 
trapporre ftante pel no. Ed è forfè cofa da nul- 
la il confentimento del genere umano ? 

Spregiano alcuni, lo fo, quello confentimento: 
ma con ciò inoltrano in qual pregio vogliano ef- 
fi etter tenuti. Imperciocché chi fon etti? Forfè 
più che uomini , ficchè poffano gli uomini di- 
fprezzare? Se anno ragioni evidenti a dimottrare 
che gli altri fono in errore , le producano e fac- 
ciale valere / fe no, gli altri fono in diritto di 
difpregiare i loro fuperbi difpregiatori , e di at- 
tenerli all’ univerfale confenfo, come al giudicio 
della natura. 

Il piccol numero de’ faggi è più ftimabile,io 
noi niego, che il gran numero de’ folli : ma il 
piccol numero non è fempre il numero de’ fag- 
gi , nè è tutt’ uno, effere pochi in una opinio- 
ne, e quelli effere faggi, dacché fon pochi . Sem- 
plicità grande il penfarlo . Se certi pochi Copri- 
rono verità dalla moltitudine ignorate, altri po- 
chi incapparono in portenti di errori dalla mol- 
titudine rigettati ; e niuno fu mai più vicino al- 
la 
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RIFLESSIONI SULLA 
la ftravaganza che chi più affettò nell’ opinare 
la fingolarità. Ella fu e farà Tempre una gran 
cofa il comun fentimento, e parve e parrà Tem- 
pre una grande o pazzia o arroganza il ripugna- 
re ad effo Tenza grandi ragioni. Dunque, io ri- 
piglio, o grandi ragioni contra la rivelazione ; 
o credere al genere umano che la tefti fica . E 
che faria poi. Te al comun fentimento aderiffero 
Solone e Socrate e Platone ed altri di fimil fat- 
ta? Per equilibrare uno di quelli Savj deh quan- 
ti belli Spiriti fi richieggono ! Ciò fia detto piut- 
rofto per rintuzzamento de’ frivoli oppofitori , 
che per bifogno eh’ io abbia di fimil pruova . 

Io entrar voglio nello ftelfo campo nimico a 
combattere il Dei/la coll’ armi Tue . Egli fi fa 
forte Culla Religion naturale per rifiutare la ri- 
velata. Taccio quanto male a propofito egli fel 
faccia, quafichè V una folle efclufa dall’ altra, o 
all’umana tenebrofità un doppio lume folle fo- 
perchio. Che direbb’egli, s’ io gli moflralfi la 
ftelfa Religione naturale almeno in parte rivela- 
ta? Egli parrà quello per ventura un paradolfo.* 
ma ftia di grazia attento a cofa che, fe al mio 
alfunto non è necelfaria, è però utililfima a ren- 
dere più modello lo fpirito filofofico e a prepa- 
rarlo a cofe maggiori . 

La prima Religione che folle al mondo parve 

ad altri politico, ad altri filofofico ritrovamento, 

det- 
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dettata dall’ intereffe , o dal raziocinio dedotta * 
come certamente dedurre fi può con tutta fo- 
dezza ; ciò che noi pure a poter noftro ci (in- 
diammo di fare. Ma da principio la cofa andò 
ella realmente così? e la Religione fu ella par- 
to proprio della politica o della filofofia? Mol- 
ti fel danno a credere, e dannolo a intendere ad 
altrui . 

Ma che la Religione fia invenzione politica de’ 
primi Conquittatori o Monarchi o Legislatori , 
i quali infieme fiotterò i primi Dii, è opinione, 
come vedemmo altrove, immaginata a cafo , fe 
non fe forfè architettata dalla malizia , fondata 
alcerto fulla più cratta ignoranza deir antichità , 
e dal dotto e favio Abbadie con sì forti colpi 
atterrata , che è cofa di ftupore che altri abbia 
avuto pofcia il coraggio di rilevarla , a rifchio 
d’ effere lui fletto riputato ignorante non meno 
delle moderne cofe che delle antiche. 

Più accorta fembra 1’ altra opinione che fa 
venire la Religione dalla filofofia . Ma ecco alla 
bella prima un grande fconcio : concioffiachè la 
via fìlofofica, che è la via del raziocinio, ella è 
via lunga lunghiflìma che anni e fecoli richiede; 
come ben lo dimoftra 1’ invenzione delle arti e 
■delle fcienze, le quali, come tutti fanno , non 
furono per quella via fe non a poco a poco e 
affai tardi ritrovate. Or qual peggiore penfata 
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che ritardare di tanto il ritrovamento della Re- 
ligione? La Religione é forfè come la mufica o 
T aftronomia, di cui poffa J’ uomo far fenza ? 
L’ uomo fenza Religione già lo moftrammo 
peggiore di tutti gli animali : e il foggiarlo tale 
di fua inftituzione parmi la maggiore ingiuria 
che fare fi poffa all’ umanità egualmente che al- 
la Divinità. Che cofa è cotefta? Uomini medi 
al mondo per dover vivere lunghiffimamente peg- 
gio che da lupi e da ferpenti? Quefto è il bene- 
ficio che Iddio fece agli uomini , e quella è la 
gloria che da loro ne attende? 

E come fe quefto fconcio folfe ancor troppo 
piccolo, i noftri filofofi 1’ ingrandifcono adifmi- 
fura, aggiungendo a si funefta ignoranza ancora 
r incapacità d’ imparare . Conciofliachè effi più 
da poeti che da filofofi fìngono i Aprimi uomi- 
ni falvatici e a guifa di fiere per le felve difper- 
fi, intenti folo alla confervazione loro,- poi coll’ 
andare del tempo raccolti infieme e manfuefatti, 
penfanti alle arti meccaniche , alla ficurezza e 
alla comodità della vita più neceffarie; e infine 
fopra il mondo e fopra fe fteffi filofofanti , fio- 
che e abbozzaffero le prime leggi dell’ umana 
focietà reggitrici, e concepiffero altresì la prima 
idea d’ una Deità dominatrice del mondo, e del- 
le forti umane governatrice , e poneffero 1’ ani- 
mo a venerarla. Cosi nata dicefi la Religione , 
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groffolana, come ognuno può immaginare, man- 
cante ed erronea ne’ fuoi inizj , nè ridotta a buo- 
na forma, fe non dappoiché fu perfezionata ia 
filofofia . £ chi può dire pertanto, quanti fecoli 
andaffero per giugnere prima a mille errori , e 
poi finalmente alla verità? 

Oh divifamento filofofico veramente mefchino, 
cui non pur la ragione antidetta , ma il fatto 
fteffo fmentifcej Imperciocché donde raccolferef- 
fi quella primitiva si uniVerfale falvatichezza ? 
Dagli dorici o dai poeti? Dagli dorici no , i 
quali, fe ciò riferirono d’ alcuni popoli , non 
però il riferifcon di tutti . E i poeti fe fanno 
tutti gli uomini un tempo falvatici , non però 
gli fanno parimente irreligiofi. Tute’ all’ oppa- 
do cosi ne’ tempi moderni , come negli antichi 
trovafi Religione ancor nelle felve. E già dimc- 
drofli altrove che la Religione è antichiifima , d’ 
una antichità fuperiore alle altre faenze , onde 
non è credibile eh’ ella del pari che quede fu 
data dalla filofofia generata. O dicaci il Deifla 
dica , fe il fa , quale folle il filofofo della Refi ■ 
gione ritrovatore» 

E fe egli non mel fa dire, che certo noi f a , 
gli dirò io a fuo chiarimento maggiore che Ja 
Religione è affai più antica della deffa filofofia . 
Concioflìachè la filofofia quando ebbe ella prin- 

cipio? 
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cipio? Odafi il filofofo Seneca (<*): Non fono 
ancor mille anni, dacché fi abbia contezza della 
filofofia tuttora in culla .* Nondum funt mille an- 
ni , ex quo initi a fapientia nota funt . Laddove 
della Religione confeffa 1’ eruditiffimo Plutarco 
( b ) che per qualunque ftudio fi faceUe* mai non 
feppe rinvenire nè l ’ autore nè /’ origine * E nei 
medefimi fenfi parlino Seneca* Cicerone, Plato- 
ne. Il dire adunque che la Religione è nata dal- 
la filofofia , è fallo forfè maggiore che dire nata 
la filofofia Platonica dalla Cartefiana , e nato Pi- 
tagora dal Newton . 

Sentirono alcuni Deijli ’ 1* orribilità dell’ anacro- 
nifmo* nè però volendoli dalla lor chimera di- 
partire , s’ appigliarono ad altre chimere * Udi- 
rono che i Caldei , gli Egiziani * i Cinefi mol- 
tiplican gli anni a migliaja a difpetto della piti 
autorevole e fenfata cronologia. A quelle miglia- 
ja fi fono attaccati cupidamente i noftri Dei/li , 
e quanto meno di que’ tempi fi ha notizia, tan- 
to più francamente vi collocan dentro in quelle 
tenebre i loro bei raziocini fìlofofici, donde in- 
fine ufciflfe la filofofica lor Religione * A fuo 
luogo moftreraffi a quali tele di ragno fianfi elfi 

attaccati.* ma frattanto, fuppolla eziandio quella 

chi- 

la) Pi Lati. /. c. 1(5. 

(b) P. Encyclop. Are. Athérs p. 8n. 
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chimerica antichità* qual prò per loro, fé coll* 
antichità del mondo è degl’ imperi fi avanza an- 
cora P antichità della Religione ? Il fatto è in- 
contraftabile e già dimoftrato, che la Religione 
trovali da per tutto» dove è umanità » e Reli- 
gione cosi antica com’ è la medefima umanità . 
Sicché fiam fempre da capo , e il ricorrere a 
quelle fole cronologiche egli è un arretrare P in- 
viluppo, è non difcioglierlo » 

■Aggiungali altra cofa notabile che viemàggior- 
inente dimoftra la vanità del filofofico penfamen- 
to. Penfano i noftri filofofi che la Religione fof- 
fe da prima fconcia * erronica » e groffòlana , e 
che nel progrelfo degli anni a poco a poco fi de- 
purato e fi perfezionato » Ora tutto avvenne pre- 
cifamente al contrario » Quanto più alto fi fale 
nell’antichità» tanto la Religione trovali più pu- 
ra e più perfetta è Veggafi Platone » e veggali 
Plutarco che iti più luoghi ciò non folo averta- 
no, ma provano con documenti irrepugnabili « 
Così è.* nella Religione tutto al rovefcio che nel- 
le arti e nelle fcienze i in quelle prima la roz- 
zezza e poi la finezza , prima i difetti e poi la 
perfezione ,* tale etondo la natura dello intelletto 
umano che di dì in dì acquiftando nuovi lumi , 
parto parto alla perfezione delle fue opere s’ in- 
cammini t Laddove nella Religione, prima i firn- 

boli e poi gl’idoli, prima il Dio vero e poi gl’ 

B 2 Iddii 
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10 RIFLESSIONI SULLA 
Iddii faIG, prima il culto virtuofo e poi le laide 
fuperftizioni . Gosl nell’ India, nella PerGaenell' 
Egitto e ne daremo poco appreffo altre pruove 
ancor più lampanti. 

Male pertanto il Pagano Cecilio preffo Minu- 
cio Felice vantò l’ antichità della fua idolatria , 
doppiamente in ciò folle ed ignorante, si perchè 
pensò che l’errore polla effere canonizzato dall’ età, 
sì ancora perchè credette l’ età dell’ errore più an- 
tica affai eh’ ella non era . S’ egli avelie meglio 
confutata la ragione e la ftoria , avrebbe trova- 
to che non il vero nacque dal falfo,ma si il fai-’ 
fo nacque dalla corruzione del vero: ficchè potè 
dire coll’enfaG fua lolita Tertulliano (a) , che 
più antica di tutte le fole è la verità ^fnùquÌQt 
omnibus veritas. , 

E una verità fiata dal bel primo principio si 
bella, e (lata tanti fecoli prima di lei , la filofofia 
avrà 1’ ardire di arrogarcela qual fuo ritrova- 
mento? E con quale diritto ? Se la fìlofofìa mi 
diceffe eh’ ella fu più e più volte benemerita del- 
la Religione o difendendola quando effa era affa- 
lda , o promovendola quando era negletta , o ri- 
formandola eziandio quando era guada e sfigura- 
ta , oh quello sì, io le rifponderei, e gliene da- 
rei di buon grado laude e onore. In fatti ravvi- 
la re 


( a ) ApoL c. 46. 
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fare le contraddizioni, {coprire gli errori , notare 
le indecenze , fcernere la pietà vera dalla falfa , 
{chiarire le ofcurità, determinare le ambiguità , 
fupplire le mancanze, ridurre ogni cofa a ragio- 
ne e a virtù, quefto era l’ufficio della filofofia^ 
e quefto fi fu lo ftudio de’ Pitagora e de’ Socra- 
ti a rifguardo della Religione Greca, e quefto pu- 
re lo ftudio de’ Varroni e de’ Ciceroni e de’ Se- 
neca a rifguardo della Romana. E febbene il fuc- 
ceffo non corrifpofe appieno , come vedremo tr* 
poco , pure non fu fpregevole , come già altrove 
fi vide, ed è laudabile affai anco il femplice ten- 
tativo . 

Ma dirmi che la filofofia di tanto più giova- 
ne e novella diè il primo effere alla Religione , 
non è egli fogno e vaneggiamento ? Che direb- 
be il Deifla , s’ io gli moftraffi che la filofofia in- 
vece di effer madre della Religione, ne fu anzi 
figliuola, e figliuola nata nella più grande vec- 
chiezza.'* Tefttmonj appello i primi e più cele- 
brati filofofi, Talete, Ferecide, Pitagora , De- 
mocrito , e gli altri Corifei ; effi ci dicano , 
donde i primi lor dogmi fi attigneffero . Dal pet- 
to loro non già che non era pieno fe non di 
buon defiderio,* nè meno dalle dotte Accademie 
che di que’ tempi non v’ erano... che piùparo- 
le? Le prime fonti del lor fapere i fantuarj fu- 
rono della Religione . Il fatto è (toppo noto e 

B 3 auten- 
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autentico per poterli in dubbio rivocare. SI, i 
padri della filofofìa andarono a’ Magi della Per-* 
fia, a’ Bracmani dell’ India, e Angolarmente a* 
Sacerdoti dell’ Egitto , ficcome a’ cuftodi della pii* 
antica tradizione ( a ), E di quefta quante vol- 
te ne fa egli menzione Socrate predo Platone 2 
Nè obbliare fi vuole il rimprovero fatto a Sola- 
ne dal vecchio Egiziano ( h ), che i Greci fem - 
pre foffer fanciulli , perche privi di antichi monu- 
menti , 

E acciocché niuno penfade che forfè ladottri- 
na Egiziana fode la prima filofofìa, al qual er- 
rore dieder qualche motivo gli Egizj fteflì, un 
certo Vulcano primo lor tìlofofo rammentando/ 
opportunamente ci avvisò il Signor Abate Y von (c), 
che quella dottrina tutta era per tradizion rice- 
vuta, confidente in dogmi folitarj e difuniti, co- 
fa tutto contraria allo fpirito fìlofofico, che è 
fpirito di raziocinio, fpirito di deduzione, fpi- 
rito di connedione e di fiftema.* il quale fpirito 
incominciò a fvilupparfi nella Grecia al comin- 
ciamento della fteda filofofìa , 

Diciamo ancora qualche cofa di più contra le 
pretenfioni filofofiche. Religione tale, quale da’ 

monumenti antichidimi fi raccoglie , non fola- 

men- 


(a) V, P lutare. l.x. de Plaeitis P Itilo/, piog, Laert. &c* 
( b ) V, Fiat, nel Tee telo . 

( c ) V. Enc/cl. art. Ame p. 329. 


Digitized by Googk 


RELIGIONE R IV E LATA. 2J 
mente non fu, ma nè meno in modo alcuno po- 
tè eflfere l’ effetto di quale che fiali filofofìa, per 
quanto antica fi voglia fingere. Lafciamo ftare 
tanta fomiglianza di fefte, di riti , di obblazioni , 
di facrificj , fomiglianza che certamente non è il 
carattere dell’ invenzione umana Tempre varia e 
difcrepante. Lafciamo ftare i dogmi ancora piu 
effenziali che fono l’eGftenza di un Dio e la fua 
provvidenza, la fpiritualità e l’immortalità dell’ 
anima, e la futura rimunerazione, fu cui quan- 
do cominciarono i filofofi a ragionare , tanto fu- 
rono tra loro difcordi. Pigliamo i dogmi foli 
più lievi e niente meno univerfali , ciò fono il 
Caos primiero, e l’ uomo fatto di terra , e l’ 
età dell’oro che fu l’età della felicità e dell’ in- 
nocenza, e il ferpente -micidiale, e una donna 
cagione di tutte le fciagure, e lo fcompartimen- 
to de’ giorni per fettimane, ed altre cofe confi- 
mili, tenute da’ Greci, da’ Fenici, dagli Egizj, 
da’ Caldei, dagli Arabi, dagl’ Indiani, dagli Ame- 
ricani eziandio ( a ), e da tutti quafi i popoli 
del mondo . Ora domando io .• Cofe si fatte po- 
teron elle da veruna filofofia efferc originate? 
Come mai con qualunque raziocinio potè 1’ uo- 
mo fapere del Caos antecedente all’ efiftenza dell’ 
pomo? 

B 4 Sogni , i 


( a ) V. Lafitau Moeurs des Sauvages &c. r.i.p. 205. &c. 
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Sogni, dice il Deifla , fantafie, favole. Ma i 
fogni , dich’ io , e i fantafmi non nafcon mai si 
uniformi in tanti e sì varj cervelli.* nè tampoco 
ogni uomo è difpofto a dare in tetta fua alber- 
go alle fole che nafcon in tetta altrui . E dove 
mi trova egli il Signor Deifla altri efempìi di 
favole sì univerfaii , ricevute così nelle città , co- 
me nelle felve, e in tutte le età del mondo dif- 
fufe ? E poi ella è neceffària di effe una prima 
comune origine, donde sì ampiamente fi propa- 
gaffèro : neceffaria è pure una prima comune ori- 
gine della fteffa Religione sì antica anch’ effa e sì 
univerfale. Già toccammo con mano che l’ ori- 
gine non ne fu nè potè effèrne per tanti titoli 
nè la politica nè la fìlofofìa . Qual altra dunque 
ne fia l’origine? Io non ne veggo alcuna chera- 
gionevol fia, fe non fe quella che mi appTefenta 
il libro più antico che fia al mondo, il libro 
cioè a dire di Mosè. Ciò che ora dico di que- 
llo Scrittore e della fua antichità , ed ancor mol- 
to piu che ora non dico, a fuo tempo con ar- 
gomenti invincibili fofterrò. Niuno m’interrom- 
pa al prefente con queftioni importune : miriamo 
alla fola origine della Religione e delle tradizio- 
ni a lei annette che da’ Dei/li favole fi appellano. 

In prima che molti dogmi dal Molaico libro 
fi derivaffero ab antico in varj popoli del mon- 
do, è fentimento di graviflìmi autori. Così ten- 
ne 
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ire Giuftìno nella prima Apologia, cosi Clemen- 
te 1’ Aleffandrino nelle fue Stuore, cosi Taziano 
contra i Greci, Tertulliano nell’ Apologetico, e 
più recentemente il Grozio, il Baltus, l’Uezio, 
le cui ragioni fono (late bensì da altri affai com- 
battute, ma da niuno ancora invincibilmente ab- 
battute ( a ). Alcerto s' ella è falfa 1’ univerfal 
propofìzione affermativa che tutte le favole dell’ 
antichità fieno derivate dal fonte ebreo, dice il 
favio ed erudito Gerdil ( b ), è falfa pure fal- 
filTima l’univerfale propoGzion negativa che niu- 
na favola foife di là dedotta . Im perciocché igno- 
to non fu al mondo profano Mosè, come gli 
fteffi profani monumenti 1’ atteftano ( e ) ; e gli 
fcritti di lui andarono infieme cogli Ebrei pel- 
legrinando .* nè mancar potevano interpreti, co- 
me agli fteffi Ebrei pellegrinanti non mancaro- 
no, per intendere gli ftrànieti, ed effere vicen- 
devolmente da loro intefi . 

Il dire con Filone che Ifrael è nome Caldeo, 
per quindi inferire che l’ufo ne fu pofteriore al- 
la Caldea cattività , in cui gli Ebrei primamen- 
te la Caldea lingua apparaffero , è cofa frivola 

che dimoftra non meno il difetto della logica che 

l’ igno- 


( a ) V. Foumont /’ Aìné , Re'flexions Critiques &c. 
( b ) lntrod. allo Studio della Reltg. I. z. 

( c ) V. Groe., Bfllttis, Huet «S Tc. 
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1* ignoranza della vecchia ftoria , Nè cofa più fo- 
da è il far dire a Giufeppe Ebreo nel quinto li- 
bro contra Appione che gli Ebrei non foflfer no- 
ti alle genti , perchè nulla fcrivelTero . Anzi fcrif- 
fero effi prima degli altri , come in que’ libri ap- 
punto foftiene il medefimo Giufeppe, ma fcriffe- 
ro le cofe proprie, non le altrui , le facre , non 
le profane, ond’ erano i lorofcritti alle genti pro- 
fane men cogniti, ma non ignoti. 

Che i Greci n’ aveffer notizia , l’ affermano an* 
torevoli teftimonj ( a ) . Più facile erane la cogni- 
zione a’ confinanti Fenici, e molto più a’ coabi- 
tanti Egiziani, da cui tutti fanno che molto pre* 
fero i Greci. L’ obbiezioni che alcuni fanno, che 
Mosè non inftruttore foflfe degli Egiziani, ma al 
contrario folfe da loro inftruito, è un equivoco: 
imperocché non potè egli efTere inftruito nella 
feienza umana ,, ed effere inftruttore nella di- 
vina ! ■ 

E quando pur fi voleffe liberalmente concede- 
re che i libri Mofaici foffer incogniti ad ogni e* 
ftraneo, gli Ebrei ftcflì viventi eran egli formi- 
che abitanti fotterra, o pefei mutoli verfo colo- 
ro eziandio, cui erano alleati o vaffalli ? O non 
tran egli in conto alcuno nè pure a’ tempi d* A- 


( a ) V* Granelli t, i. Lezione 3, 
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bramo , di Giufeppe , di Daniele , di Eller , di 
Davide, di Salomone? 

Il divieto che alcuni fpacciano fatto agli E* 
brei, di non aggregare eftranei al corpo loro, nè 
di fargli partecipi de’ loro dogmi, è un puro fo- 
gno, fplendidamente fmentito dal libro di Giu- 
ditta al capo quartodecimo , e dal libro di Efter 
al capo ottavo . Vietato era bensì agli Ebrei il 
pigliar dogmi dagli ftranieri, ma non già il co- 
municare agli ftranieri i dogmi propj, Che anzi 
abbiamo da Tobia al capo decimoterzo , eflère 
ftati gli Ebrei tra le genti infedeli daDiodifper- 
fi a fine che narrafler loro le divine maraviglie ; 
Ideo di [per fi t vos inter gentes , qua ignorant De- 
um , ut vos enarretis mirabili a ejus &c, E qual 
pruova di ciò più manifefta che la Greca verfio* 
ne de’ facri libri, fatta ad iftanza del Filadelfo ? 
Nulla dunque più agevole che per lo comunicar 
vicendevole di nazione con nazione i Mofaici li- 
bri e i dogmi in eflì contenuti ampiamente fi dif- 
fondeflero ; e fe gli Ebrei prevaricando , tante co- 
fe prefero dagli altri popoli,* era forfè imponìbi- 
le che gli altri popoli ravvedendoli alcuna cofa 
piglialfero dagli Ebrei? 

Certamente d’una comune credenza vuoili am- 
mettere una comune origine, si , fe ragionare fi 
vuole e non vaneggiare . E quella comune origi- 
ne qual ha? Un concilio generale del genere u- 

mano, 


Digitized by Googlé 



28 RlFLTSSlONì SULLA ■ 
mano, ovvero il cafo, ovvero il dettino ? Fol- 
lie, l’una peggior dell’altra. Cerchi pure il Dei • 
Jìa quant’ egli fa ; origine che ragionevol fia , io 
il npefo, non ritroverà egli mai fenonchè in quel 
più antico libro del mondo . E con ciò quanto 
cì Gamo già alla divina rivelazione approflìmati ! 

Ma Signori no, nè pure l’ antichità di quel li- 
bro non batta alla si grande antichità euniverfa- 
lità della Religione e degli altri dogmi a lei an- 
netti : nè Mosè nè il fuo popolo vuolfi credere 
il primo che ne ricevette o ne dette notizia .Tut- 
ti i più vetufti monumenti, in ifpezialtà i Mo- 
laici fteflì ci rapprefenrano la Religione cosi an- 
tica, come è la {letta umanità. Per la qual cofa 
affai più alta fonte è da ricercare, donde la tra- 
dizione a Mosè fteffo e al popolo Ebreo ne di- 
fcendeffe . E per non mr-lriplicare in parole , è 
neceffario, io dico, falire Gno al primo uomo o 
a Dio. E in fatti Mosè vi cì conduce, e la ra- 
gione fteffa ci coftrigne di andarvi . 

Tant’è: P autor della Religione qual fopra Gè 
defcritta, non può effer altro che il primo Uo- 
mo o Dio.* il conciliare altrimenti tutte le cofe 
non è poffìbile . Quetto miftero di vita eterna , 
che è la Religione, è ftato bensì , dice Agofti- 

no (a) , più chiaramente efpreffo al popolo E- 

breo. 


, ( a ) L. 7. de Qiv. Dei c. 32. 
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breo, ma fu però baftevolmente annunziato fino 
dallo fteflò principio del genere umano . Il per- 
chè l’ autore primo di elio è P uno dei due , o 
Dio, o il primo uomo , padre di tutti gli altri 
uomini. S’ egli è Dio, eccoci alla rivelazione di- 
vina: fe il primo uomo, egli pure a Dio e alla 
medefima rivelazione ci mena. Nè credo che il 
Veifta polla nè pur colle penne Dedalee di qui 
fuggire . 

Concioflìachè (attenti per cortefia all’ argomen- 
to) l'uomo che prima non era, cominciò ad ef- 
fere , non è cosi ? Ora io dimando , in quel pri» 
mo tempo che doveva o che poteva egli fare I 
Il Signor Tyndal nel fuo Crìjlìaneftmo così anti- 
co come il mondo , dov’ egli de’ vocaboli abufa a 
fuo talento , efclude ogni rivelazione divina , e 
tutto concede a’ lumi dell’ umana ragione . Ma ha 
egli ponderata, dich’io, la Toma eh’ egli alla ra. 
gione medefima impone? Di grazia un po’ più di 
rifleffione. Ecco il primo uomo venuto or ora 
al mondo, nuovo affatto, che nulla fa e alla co- 
gnizione apre la prima volta gli occhi e P intel- 
letto. In quefto fiato, chieggo io di nuovo, che 
doveva o che poteva egli fare? Forfè con un col- 
po d’ occhio vedere tutto il vifibile , e con un 
colpo d'intendimento intendere tutto 1’ intelligi- 
bile, e con un colpo di giudicio accertare tutto 
e raccogliere in mente fua il codice della natu- 
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tal Religione ? Oh filofofici deliri , che già iti 
tutta la fua pompa apprefentand il filofofi co fa - 
natifmo ! 

A tanto uopo doveva il primo uomo efleré 
prima filofofo che uomo, e qual filofofo ! un So* 
crate, un Platone. Sebben no, nè Socrate nè Pla- 
tone non riufcirono in uno ftante nè da fe foli i 
gran filofofi che riufcirono: anzi noti viriufciroii 
mai compitamente * come tantofto fi vedrà * E 
il primo uomo vi riufcl ? Compitamente e da fe 
e in un batter d’occhio vi riufcl? MettaG que- 
fto infieme con ciò che fi è detto di fopra 
della Religione dopo fecoli è fecoli dalla filofofia 
inventata , e ne rifiaterà la più perfetta contrad- 
dizione e follia* 

Chi poco poco voglia riflettere fui principi t 
fui progredì delle fue idee , come fi formino , co- 
me fi depurino, come fi confrontino , e fi alzi- 
no e fi unifcano e fi deducano le une dalle altre; 
fentirà che lentiffimo negozio è quello anche in 
età matura, anche con acutiflimo ingegno , an- 
che coll’ajuto di peritiffimi maeftri. L’ idea fo- 
la di Dio e della fua provvidenza e giuftizia , 
I* idea della fpirituaiità e dell’ immortalità dell’ 
anima, 1’ idea del fine ultimo e della felicità fu- 
prema dell’ uomo, quanto e per quanti fecoli 
imbrogliò già e imbroglia tuttora i più fublimi 
filofofi che alla ragione fola fi abbandonano ! E ’i 
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primo uomo colla fola ragione ha tutte quelle e 
1’ altre idee in un attimo raccolte, ordinate, de- 
dotte da’ primi' principi fino all* ultime confe- 
guenze? Hacci égli pur ombra di probabilità? 

E pollo ciò, io chieggo da capo , il primo 
uomo in quella fua novità e ignoranza totale 
che poteva e che doveva egli fare ? Starli per 
meli ed anni cogli occhi attoniti e colla bocca 
aperta? Indi fpeculare da fe da fe 1’ elfenza fua* 
il fuo Autore, il fuo dellino , il fuo do vere , con 
pericolo di finire la vita, prima di fapere a qual 
ufo e fine avertela ricevuta ? Dei/li , imploro il 
buon fenfo, e gli fteffi principi vollri * fe leali 
fiete e ragionevoli . Parvi egli credibile , e alla 
divina fapienza e bontà confentaneo , che 1* uo- 
mo innocente, ufcito or ora dalle mani di Dio, 
e lavorato a difegno di fpander beneficenza per 
riceverne gloria* forte lafciato da Dio medefimo 
in tante tenebre* incapace di nulla di bene, pri- 
ma eh’ egli filofofo e gran filofofo divenirti; ? No 
no , chi penfa cosi * egli non è filofofo , nò uo- 
mo tampoco, dacché si male penfa di Dio. 

E’ dunque a credere fenza alcun dubbio che il 
primo uomo , toftochè fu creato, forte parimen- 
te del fuo Autore e del fuo dovere e della fua 
forte iftruito. E chi iftruillo, fe non il fupremo 
Padre che lo creò, e dovea efferne glorificato ? 
Ed eccoci ritornati , vogliamo o non vogliamo , 
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alla rivelazione divina. Nè io qui determino , 
quella rivelazione qual folle , fe fecondo natura o 
fopra natura , per rifguardo al modo e alle cofe 
e all 1 ordine , in cui piacque a Dio di collocare 
la novella fua creatura . 

Alcerto dubitare non fi può ragionevolmente 

che Iddio tofto rivelato all’ uomo la Religion 

naturale , prima e neceflaria norma dell’ umana 

condotta: nè quella fola, ma egli ben anco gli 

rivelalfe il modo della creazione del mondo e il 
« 

modo della formazione dell’ uomo, e l’ altre co- 
fe a tutti conte e pure non conofcibili per indù- 
fina umana, nuovo argomento di dover neceffa- 
riamente ricorrere alla divina rivelazione. 

E tal rivelazione fiabilita, qual cofa più natu- 
rale a penfare che il primo padre dell’ uman ge- 
nere a’ figliuoli fuoi la comunicato, e i figliuoli 
Umilmente a’ lor figliuoli, ed ella cosi di età in 
età, di popolo in popolo, di paefe in paefe 6 
propagato? Concioflìachè che una medefima fia 
così l’origine, come la natura di tutti gli uomi- 
ni , oltre a Mosè che apertamente lo ci lignifi- 
ca, degno, come vedremo, di tutta fede,quefio 
è fiato fempre il fentimento non pur de’ popoli 
c de’ teologi , ma de’ filofofì eziandio , che dei 
diritti ragionando e dei doveri e delle forti , non 
fecer mai difiinzione di fpecie tra uomini e uo- 
mini .* anzi i filofofì maggiori , Socrate , Platone, 

Zeno- 
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Zenone, Cicerone , Seneca, Epirteto, Marc’ Au- 
relio, riguardarono tutti gli uomini come una 
gran famiglia congiunta di parentela , e del pari 
deftinata ad abitare, qual patria comune, quello 
mondo, e ad onorare il comun Padre e Facito- 
re fupremo. E già in addietro inoltrammo col 
Signor Buffon che nè la difgiunzion delle terre , 
nè la divertita delle indoli o degl 1 ingegni o de 
colori o delle figure non vale punto a conchiu- 
derne la natura nè 1’ origine diverfa. E per 1’ 
oppofto le cofe per noi ragionate di fopra , mol- 
to vagliono a raffodare vie più il già fodiffimo 
univerfale confenfo. 

Imperciocché nel primo uomo propagatore non 
meno della divina rivelazione che dell’ umana Itir- 
pe , ecco, io dico, il centro unico, in cui mi- 
rabilmente vengonfi ad unire tutte le linee , cioè 
a tutte fcioglierlì le difficoltà , e le verità conci- 
liarli/ dico l'antichità fomma della Religione, e 
la fua non minore univerfalità ; dico la purezza 
maggiore della Religione medefima ne’ fuoi prin- 
cipi che ne’ progretli , e 1’ uniformità dell’ uma- 
na credenza nelle cofe eziandio per umana indu- 
ftria non conofcibili .* i quali tutti fon nodi nell’ 
oppofta fentenza ineducabili . 

Al che fe aggiungafi l’ antidetta ragione piglia- 
ta dalla fapienza e bontà divina, e dal difegno 

che ebbe Iddio di beneficare 1’ uomo, glorificane 

C do 
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do fe fteflò.; qual uomo ragionevole potrà più 
dubitare, fe la Religione fia almeno in parte ri- 
velata. 3 I primi filofoti noi gli vedemmo alcer- 
to di quella verità perfuafi, allorché gli vedem- 
mo pellegrinanti a’ fantuarj della Religione per 
raccome i principi delia fapienza .* e notili che 
e’ ne raccolfero le cofe ancora non conoscibili 
umanamente, come era il Caos, fegno evidente 
che e’ le credevano divinamente manifcflatei 
E decifiva è fu ciò la ragione che Socrate ci 
rende, del dover ricorrere a’ facri più antichi 
fonti, perchè gli uomini primieri e migliori era.- 
no e più alla Divinità famigliari . Ciò che Ci- 
cerone efprelfe con quelle sì belle e forti parole 
( a ) che 1’ antichità più da vicino alla Deità fi 
accolta, e che l’attenerli a quella è quali come 
Serbar la Religione dalla Deità a noi confegnata: 
Quoniam antìquìtas proxime accedi t ad Dcos , a 
Diis quafi traditam Relìg^onem tueri . Sicché ra- 
gione e ftoria, fatti e fentimenti, tutto in Som- 
ma è d’ accordo a perfuaderci fino da’ principi 
del mondo la divina rivelazione . E tuttavia ci 
farà Dei/la che voglia piuttofto folleggiare ne- 
gandola, che credendola filofofare? Cotali pajon- 
mi oggimai penfatori che non penfano, per non 
dire i più gran fanatici che declamano contro del 

fanatifmo. 

Alcu- 

( a ) Cic. I. z. de Lfg. 

\ 

\ 
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Alcuni obbiettano che fe la predetta uniformi- 
tà de’ dogmi è motivo a credere quella rivela- 
zione originale, la difformità che ne’ dogmi pu- 
re fi fcorge nelle diverfe genti ed età, è motivo 
a difenderla . Ma Signori no , io rifpondo , Si- 
gnori no.* la difformità nelle circoftanze non to^ 
glie la conformità nella foftanza, e però nè anco 
la verità . Da tante cofe difformi che narranti 
di Giove, di Ercole, di Bacco..» ne fiegue egli 
in buona logica che quelli fieno perfonaggi ai- 
tutto fittizj e ideali? Per toccare con mano la 
Vanità dell’ obbiezione, bada riflettere a ciò che 
tuttodì avviene ne’ fatti più indubitabili . S’ in- 
terroghi di Roma : ogni uomo uniformemente 
rifponde che vi è tal città , e che fu fede dell’ 
imperio Romano. Se tu profiegui a interrogare 
della fondazione della città medefima , def Tiro , 
del circuito, delle mura, del clima, della diftan- 
za, del numero degli abitanti odierni, della qua- 
lità de’ cittadini antichi . .. deh chi può novera- 
re le ftrane difformiflìme rifpofle ? Nondimeno 
quella difformità, quantunque grandiflima , di- 
ftrugge ella forfè o fnerva quella uniformità? 

Quindi fi raccoglie, quanto aerea fia, per non 
dire ridicola , quella regola di Critica , cosi co- 
me da cotali è pigliata , che dove i teflimonj 
difeordano, la cofa non è credibile. Adagio un 

poco, Signori Critici: credibile ella non fia ne’ 

C 2 pun- 
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punti, in cui e’ difcordano,* ma perchè non cre- 
dibile in quello, in che tutti concordano ? Per 
negar fede a tutti, una gran ragione è richieda, 
o una grande temerità. Per effer difformi bada 
effer uomini ; per edere uniformi è necedario un 
comune principio che unifca i fentimenti di tut- 
ti. La difformità nafce dipersè dalla tempera de* 
cervelli umani. In uno sbadataggine , in altro 
mala intelligenza, in altro obblivione, in altro 
bizzarria, in altro malizia.... Numeri chi può 
le cagioni , per cui fono tutto giorno infinite co- 
fe alterate * fcontraffatte . Efempio ne fono non 
pure le ftorie delle nazioni, ma le fcienze anco- 
ra e le arti , perfètte un tempo e fiorenti , e poi 
nel giro degli anni guadate in guife drane , od 
anco totalmente edinte. Chi più ravvifa nella 
moderna Grecia fegno di quella che fu già fpec- 
chio di dottrina e guida alle altre genti ? 

E farà maraviglia che il fimile avvenide nella 
cofa di tutte piu antica, qual è la Religione .* 
Che anzi miracolo mi fembra che, mentrechè P 
altre antichità fono quafi tutte fmarrite, o tutt’ 
al più ne rimane un tenuiflìmo barlume , della 
Religione redati ci fieno monumenti si cofpicui 
e uniformi, nè folo ne’ dogmi fondamentali , ma 
ancora nell’ altre particolarità che parer poteva- 
no all’ umana felicità indifferenti ; e ciò nel cor- 

fo di tanti fecoli , e in mezzo a tanti popoli 

igno? 
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jgnorantiflimi d’ogni altra cofa e fcoftumatiffimi* 
e quali diflì beftiali* Miracolo si è quello non 
più udito che fa fede dell’ origine divina . Im- 
perocché, fe divina non foflfe 1’ origine della Re- 
ligione e di si tremenda autorità riveflita, fareb- 
beli ella si tenacemente appigliata ne’ petti uma- 
ni , e si collantemente di generazione in genera- 
zione e di terra in terra e di fecolo in fecolo 
tramandata? 

Ma quantunque tale rivelazione folfe certiflì- 
ma , per noi qual prò , dicono i Dc.Jli , s’ ella ò 
ora per noi al bujo? Le anellazioni mutuamen- 
te lì contraddicono e fi diftruggono . Ciò che af- 
ferma rincas, il Talapoino lo nega .* il Lama 
ripugna al Mago, il Mago al Bracmano , il Buc- 
inano al Choen , il Choen al Dervis, il Dervis 
al Giudeo, il Giudeo al Criftiano.* l’uno dà la 
mentita all’altro.* e come chiarirli del vero in 
quella folla di t’ellimonj difcordanti? E chi ma- 
le fi appiglia, a quali fuperftizioni e nefandezze 
è egli condotto 1 Chiudanfi dunque tutti i libri , 
ripigliano i Dei/li , e a tutte le tradizioni s’ im- 
ponga filenzio: folo fi legga il grati libro dell’ 
Univerfo , e diali afcolto alla voce fola della na- 
tura . 

Concetto, dico io, fpeciofo, mà frivolo , co- 
me altri molti » Conciolfiachè cotello gran libro 

è egli leggibile a tutti , « a tutti prefenta i mede- 

C 3 fimi 
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fimi fenfi ? E cotefta voce dice ella a tutti le 
medefime cofe ? Io veggo ansi ifilofofi uditori del- 
la natura e leggitori dell’ Univerfo , non men di- 
fcordi tra loro che i Choen e i Magi e i Tala- 
poini . E di vero qual concordanza tra’ Pitago- 
rici, Platonici, Cinici, Stoici, Epicurei? Ac- 
cordinfi prima i filofofi tra loro, e poi di con- 
cetti fi faccia pompa . 

Senonchè quel concetto è non folo frivolo , ma 
empio e infenfato. Come? Perfuadere che all’ 
Univerfo folo fi badi, e alla fola natura fi pon- 
ga mente, mentrechè tutti mi dicono che ha par- 
lato lo fteffo Autore della natura e il Monarca 
fupremo dell’ Univerfo? Io qui non ravvifo il 
buon fenfo. 

Ma ciò molto più mi dà ftupore in uno che 
fi profeti Dcijìa. Concioflìachè egli non ignora 
che incontrali la inedefima difcrepanza fulla natu- 
ra e fugli attributi di Dio . Chi riconofce un 
Dio folo, chi dieci, chi cento, chi mille** gli 
uni mettono la Divinità negli altri , gli altri ne* 
Genj , gli altri negli uomini morti, gli altri nel- 
le beftie vive , gli altri nel mondo o nell’ anima 
del mondo . Chi vuole la provvidenza e chi non 
la vuole , chi ne eftende la potenza e chi la re- 
ftringe... Le fvariate e contrarie opinioni fono 
innumerabili . Ma forfechè fe ne fpaventa il Dei - 
Jìa? Mai nò: egli vede un punto, in cui tutte 
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le opinioni convengono: a quello con r enfo egli 
fi appiglia, come a teftimonio e giudicio della 
natura, e conchiude che la Deità c’è. Così Pla- 
tone, così Cicerone, così ogni più faggio filo- 
fofo. Quale poi fia quefta Deità , egli dal buon 
difcorfo il raccoglie . 

Ora perchè, io ripiglio, non procedefi per fi- 
tnil modo nel cafo limile della rivelazione ? Qui 
pure ci è confenfo , e ci è dilTenlione ; confen- 
fo nell’ efiftenza, diffenfione nella qualità . Cre- 
dere fenza difcernimento all’ una Setta ciò , in . 
che ella dall’ altre Sette dilfente , quefta ( fiain 
d’ accordo) ella è fciocchezza.* difcredere a tut- 
te le Sette ciò, in che tutte confentono, non fa- 
rà ella fciocchezza parimente ? fe non è forfè 
qualche cofa di peggio: imperocché un uomo y no- 
tate bene, un uomo che non crede al genere uma- 
no'. Oltreché qui già vedemmo cofpirare col con- 
fenfo forttffime ragioni.* laonde a uomo di men- 
te fana non refta più altro partito che tenere fer- 
mamente 1’ efiftenza della rivelazione divina , e 
poi , dove ella fia e quale fia la vera , ricercare 
fludiofamente . 

Troppo, fclamano i belli Spiriti , troppo da 
noi fi chiede. Chi è che polla in tanta molti- 
plicità di tempi, di paeli, di popoli, di opinio- 
ni tal verità rintracciare? L’ ingegno di un So- 
crate, lo ftudio di un Platone, l’età di unGor- 

C 4 già , 
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fcia, i peUegrinaggi di un Democrito non bada- 
no a tanto efame. E farà ella o preferita da 
Dio o neceffaria all* uomo una verità impoflibi- 
le a rinvenirli? Credano dunque i Semplici alla 
Setta, in cui fon nati; gli accorti non credano 
fenonchè al dettame della natura . Verità natu- 
rale per quelli, verità putativa per quelli, ecco 
ciò che al dovere dell’ uomo e al bi fogno fod- 
disfà . 

Antecedente maligno, rifpondo io, e rovine- 
vole conseguenza ! Confeguenza che autorizza 
tutte le nefandi tà e pecoraggini e fuperftizioni 
cotanto dagli fteffi belli Spiriti defedate : ante- 
cedente che con efagerazioni si tronfie fa ingiu- 
ria a Dìo, e cuopre la malizia dell’ uomo, o ne 
fomenta l’infingardaggine. Se così mi parlalfe 
un barbaro colà nelle forede della Tartariao nel- 
le fpiagge de’ Paragoni , farebbe forfè in qualche 
maniera feufabile.* ma penfare cosi, e così parla- 
re in Italia, in Francia, in Inghilterra? Chiun- 
que il faccia, egli mi perdoni ; per crederlo fen- 
za colpa, dovrei crederlo troppo goffo e feimu- 
nito . E che ? Siam noi in tante tenebre , per 
dover edere in tante incertezze? 

La terra abitabile tutta è conta oggimai , non- 
ché difeoperra .* appena vi è Setta, di cui non 
fi fappia il fiftema o fia politico o fia religiofo .* 

ogni angolo del mondo è corfo e fcrutinato da 

viag- 
gi 
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viaggiatori, da miffionarj , da trafficanti, da let- 
terati. E chi più informato di tutto che inoltri, 
belli Spiriti, i quali fanno ben anco ciò che tut- 
ta la natura ignora? E quelli Spiriti tede ontii- 
fcientiy ora fanno i nefcj per follenere fe fteffì 
nell’ incredulità , e per gittare gli altri nella per- 
pleffità e nell’ indolenza ? 

E quando ancora così foflìmo all’ofcuro , co- 
me vuolfi dare ad intendere , no , io non patterei lora 
quella turpiffiroa confeguenza. Che fanno, iodi- 
rei, tanti uomini di lettere? Di che fi occupa- 
no tanti filofofi? Accademie ci fono di lingue * 
Accademie di letteratura, Accademie di FiGca , 
Accademie di Matematica : perchè non ancora 
Accademie di Religione? Per rintracciare piante 
novelle, e per mifurare quello e quel grado del 
meridiano, e per diffìnire la figura della terra , 
s’ ella Ha fchiacciata ai poli o allungata, quante 
fpedizioni difpendiofiffime ! E che non fi è fatto 
poc’ anzi , e che non fi apparecchia di fare pel 
folo patteggio di Venere per entro al difco fola- 
re? Io credo si certo che la Religione, e l’uma- 
na felicità che tanto da effa dipende, da piu fia 
e più intereffante peli’ uomo che la magnitudine 
o la diftanza di un pianeta , o un punto di geo- 
grafia, o una rarità di botanica : e credo pure 
che nc mancati farebbero nè mancherebbono Prin- 
cipi faggi e pii, prontiffimi a fare a tutta fpefa 

ricer- 
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ricercare ogni eltremità della terra in traccia , 
ove bifogno foffe, di così importante verità. V’ 
è in Londra fìffato annuo premio al più valente 
foftenitor della Religione .* e per teltimonianza 
del Maupertuis (a), il primo regolamento t£ una 
Società Reale ordinava che una delle fue ClaJJi 
dovere allo fludio della Religione applicar fi. 

Ma folle immaginazione che neceffario fia tan- 
to Itudio e tanto difpendio ! Per accertare una 
verità è forfè neceffario rifcontrarla con tutti i 
contrattanti errori ? Neceffario ciò non eftimafi 
pelle verità iftoriche nè tìfiche nè metatìfiche t 
perchè neceffario nelle verità morali , perchè ? 
Sentenze ci fono che portano impreffo vitìbil ca- 
rattere di falfitàj* e fonoci pure fentenze cheim- 
preffò portan carattere niente meno vifibile di ve- 
rità ; e ciò fenza bifogno d’ altro rifcontro . In 
fatti s’io miro le tante Sette, in che la Religio- 
ne è di vifa , nella maffima parte la falfità mi ap- 
parifce al primo afpetto si chiara che la ragione 
tolto coltrignemi a rigettarle. E fe in alcuna ap- 
parine non meno chiara la verità ? E fe quella 
foffè dinanzi agli occhi noltri ? E fe in grembo 
a quella nati fbflimo ed allevati ? Saremmo noi 
in modo alcuno fcufabili , non conofcendola , o 
fìngendo di non conofcerla? E dacché una Reli- 

- ■ 

(a) Les OEuvrett.2. Difcours far les Devoirsde 1* Aca* 
detmcicn . 
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gione è chiaramente conofciuta per vera , non ne 
vien ella a dirittura la confcguenza che tutte 1’ 
altre contrarie fon falfe? 

Vengali tortamente, Deifìij belli Spiriti, a que- 
llo efame. Tutti i caratteri più luminofi di ve- 
rità pare a me di vedergli nella Religione che 
chiamali Criftiana/ panni, io dico, di fcorgere 
in elTa non folo tutta pura e limpida la rivela, 
zione che dimoilrai fatta fino dal principio del 
genere umano, ma altra ancora molto maggio- 
re. Nè già io pretendo che al parer mio fi cre- 
da, nè tampoco a’pregiudicj favorevoli, di cui 
liamo imbevuti , Figuriamoci pur tutti di effere 
altrettanti Socrati e Plafoni , acciocché il nome 
ltelTo c’ infpiri amore di fapienza: o piuttollo io 
farò un Criflianello a fofficienza della fua Reli- 
gione iftruitoy e i Platonici Socrati farete voi, 
belli Spiriti Deijli , ai quali io abbia l’onore di 
porgere la prima nozione del CriftianeGmo . Nè 
temo punto che quello Ga per Scapitare a que- 
fla finzione.- gioverà anzi il nuovo afpettoa far- 
ne meglio fentire i fuoi pregi e fecondo merito 
eftimare . Quindi ne rifiaterà altresì della rivela- 
zione primiera la pruova più convincente. 

Tutta la Religion Crifliana fi può acconcia- 
mente dividere in due parti ,* l’una parte conte- 
nente i dogmi che fono in alcun modo accelfi- 

bili alla ragione l’altra contenente i dogmi che 

onni- 
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onninamente fono all’umana ragione inacceflìbi- 
li. E per buona forte io trovo che la divifione 
da me ideata, già fatta l’aveva il fopra lodato 
Signor De Maupertuis ( a )• anzi già molti fe- 
coli prima accennata la veggio da Clemente, da 
Tertulliano, da Origene e da altri Padri della 
Chiefa ; laonde io di affai miglior animo entro 
in arringo. Cominciamo dalla parte prima, di 
cui più facilmente può la ragione giudicare ; nè 
frattanto niuno fofpetti ch’io fia per nafcondere 
o travifare la feconda più ardua e malagevole. 
Tutt’ al contrario nelPafpetto fuo più forte leal- 
mente a fuo tempo la efporrò. Eccomi fenza pii» 
alla prima. 

( a ) Ej fai de Pbil. Mor. t. 7. 


RIFLESSIONE III. 

• r » 

S itila Religione Crifliana riguardata in quella par - 
te fola mente ebe è accefjibile alla ragione urna* 
na S dove ancora, proponrfi il piano del confronto 
tra la filojofia Crifliana e la Pagana , 

s ,,J * * . j 

/^VUI nè cenno nè motto di cièche non s’ in- 
tende.* de’ mifteri or non è il tempo. Dal- 
la natura io fo che Iddio è la prima c la fupre* 

ma 
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ira ragione, donde come da fontana rufcello, è 
derivatala ragion noftra, conforme perciò, quan- 
to l’umana imperfezione il comporta, alla fua 
origine, interprete della fuperna legge j e norma 
delle umane azioni. Al che confente ognuno che 
non difTenta dalla ftefla fua ragione, e confen- 
tonvi maffimamente i Dei/li , pe’ quali la ragione 
loro è quali dilli il loro Dio, come già per gli 
Stoici.* Sequi Deum. 

Fo un palio avanti: quanto una ragione fifcor- 
ge piò alta, più pura, più vafta, più accertata, 
ne (ìegue ch’ella tanto più fi avvicini e fi ra [To- 
rnigli alla ragion divina, non è così? Non per 
altra cagione alcerto divino fu appellato Omero, 
divino Platone, divino il Newton, fe non per- 
chè colle cognizioni loro molto fopra la molti- 
tudine degli altri uomini fi elevarono. 

E fe, io ripiglio, una Religione o dottrina lì 
trovafle al mondo, ove fpiccate una ragione ta- 
le, a cui mai non fi fote veduta eguale nè limi- 
le , e che fopra tutti i più divini filofofie fopra 
tutte le filofofie fmifuratamentefi follevafle,* non 
ayrei io ragionevol motivo di fofpettare che quel- 
la ragione divina folTe , o almeno vi avete par- 
te il rivelamento della ragione divina? E che fa- 
rebbe poi, fe tali e tante circoftanze ancora vi 
concorrete™ che al mio fofpetto delfero una lu- 
ce e una forza, direi quali, di evidenza? Ora 
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tale dottrina e tale ragione con tale accompagna- 
mento di circoftanze, io dico, che fi è trovata; 
e ciò eh’ io dico, accingomi a dimoftrarlo: e 
prendo ìnfieme ad ifeoprire il fopraccennato Cu- 
ftode beneficentiffimo che nella fpolizione della 
Religion naturale guidò già e foftenne 1’ infoffi- 
cienza mia : e vedranno pure i Plafoni e i So- 
crati moderni , quanto gran luce di là fia venuta 
alla filofofia e a tutta l’umanità. Levili dunque 
il velo alle cofe, e la dottrina e il Cuftode fi 
appalefi . E quale mai può effe re l’ una e 1’ altro 
fe non la dottrina Criftiana e il fuo Autore? 

Ecco, io dico, ciafcuno nel fuo genere il pro- 
digio più grande e unico al mondo . Non toc- 
chiamo qui l’autorità de’ libri fanti , nè i carat- 
teri aitutto fingolari che gli diftinguono. Piglia- 
mo foltanto quello che mai non negò ch’io fap- 
pia , nè può negare nè meno la più oftinata in- 
credulità ; pigliamo il femplice fatto patente a 
tutti, e da tutti riconofciuto , cioè a dire il nuo- 
vo corpo di dottrina che , già fono diciotto fe- 
coli, Crifto infegnò. Deh volgali il guardo a que- 
fta gran macchina, ma il guardo fifo e penetran- 
te! Niuna più degna delle noftre maraviglie e de’ 
noftri amori . 

L’ A portata Giuliano nella fua grand* opera e- 
faltata dal fofifta Libanio e confutata da Cirillo 
Aleffandrino aveva prefo a provare che la Setta 
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de' Galilei ( e voleva dire la dottrina di Crifto > 
è tutta invenzione umana , e che nulla ha di divi- 
no . Cosi giudica , io dico , chi è ingombro di 
pregiudicj e da pattìoni accecato , ficcome colui 
era ; e altresì chi guarda (blamente delle cofe la 
fuperficie . La Criftiana dottrina femplice , qual 
è , e difadorna * fembra per poco a prima vifta 
triviale/ e pajon più grandiofi i penfamenti di 
Solone , di Pitagora , di Zenone , di Seneca * di 
Marc’ Aurelio, e maflìmamente que’di Cicerone 
e di Platone. Qui pare che tutta brilli la fubli- 
inità dell’ingegno, la folidità del giudicio, l’am- 
plitudine del talento, la magnanimità, la leggia-* 
dria, l’accortezza, la fcienza, l’erudizione , la fa- 
condia, tutte in fomma le più Angolari preroga- 
tive. Anco il grande Agoftino di fe confetta di 
avere da principio penfato così: ma poi con mi- 
glior occhio avendo guardata e riguardata ogni 
cofa , deh quante volte pianfe il fuo errore, e la 
fila fanciullaggine fi rimproverò che fi fotte lafcia- 
ta dal colorito e dai rabefchi e dai fregi abbaci- 
nare ! 

• Avviene in ciò anco a’filofofi quel che fuole 

avvenire alla volgar gente a rifpetto della gran 

macchina dell’ Univerfo. Chi è che l’apprezzi e 

che l’ammiri pel miracolo ch’ella è? Chi è che 

pur ertimi pregio dell’opera il riguardarla ì Una 

macchinetta del Vinci, una pittura del Corregio, 

una 
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una ftatua del Buonarota, un edificio del Palla- 
dio o del Bramante afforbifcele ammirazioni vol- 
garmente e puerilmente filofofiche . Ma le ammi- 
razioni fovrane di un Piatone, di un Archimede, 
di un Newton fono rifervate ad altra opera che 
tutte quelle eminentemente contiene, ed infinita- 
mente forpaflfa , all’ opera io dico oltramirabile di 
quello vifibile Univerfo. In quelle (picca la faga- 
cità e 1’ mduflria dell’ uomo ; in quella rifplende 
la Capienza e la grandezza di Dio. 

Ora tra la fabbrica del mondo e la fabbrica dei 
Crillianefimo la fomiglianza è sì grande e fenfì- 
bìle che modra edere di amendue una medefima 
mente architettrice . Pari a un di predo nell’ una 
e nell’altra l’antichità, come toflo vedremo, pa- 
ri la femplicità, pari l’uniformità, pari l’ampli- 
tudine e la Capienza. Ciò che la natura ci dice 
di Dio e dell’uomo, ce lo dice anche più chia- 
ro e più altamente la Crilliana dottrina. Son el- 
le conneffe e reciproche le leggi mondiali ? Con 
forti ? Cono collanti ? e quindi il perpetuo sì bell’ 
ordine rifulta? Conneflì pur Cono e coerenti i dog- 
mi del Criflianefimo: dalle Cue leggi è collega- 
ta reciprocamente la ragionevol natura / e quefle 
leggLda quali (labili efficaciffimi motivi non Co-ì 
no elle rafforzate.' £ dall’ offervanza loro deh qual 
ordine ancor più bello , e quali più nobili e più 
defiderabili effetti! Tutto è utilità e dignità ; di- 
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fegho il più degno di Dio , fiftema il più adat- 
to all’ uomo , divifamento de’ più gran beni 
producitore . Tutti i politici e filosofici ri- 
trovamenti al confronto fcomparifcono , come 
rimpetto al mondo vero le sfere Archimedee ; 
e i lor grandi artefici fono atomi rincontro 
all’ Autore cosi del mondo, come del Criftia- 
nefimo * . • 

Niuno penfi ch’io qui efageri, e che in man- 
canza di cofe io voglia pagare il Leggitor di pa- 
role. Signor no.* quefto pueril artificio io tutto 
lafciolo a cotali che mercè di certe lor arbitrarie 
formolette appiccinì fcon cui vogliono, od ingran- 
discono , ed or lo deprimono alla (Cupidità de’ 
quadrupedi , ora innalzanlo al cdnforzio degli Dii . 
Lungi Sempre da me cotanto folle e ridicola o 
fia leggerezza o fia arroganza , di cui il mondo 
colto è ornai ftomacato. Diflfi che nel Criftiane- 
fimo riluce una ragione olrramifura Superiore ad 
ogni filofofia , ad ogni politica , ad ogni ragione 
umana che mai fi vedeffe o prima o poi , onde 
quella più che umana mi appariva.* e diffi tale 
apparenza crefcermi fino quali all’ evidenza , at- 
tefe le circoftanze che 1’ accompagnano . Due 
pertanto fono lè parti del mio affunto , la dot- 
trina Cri diana riguardata in Se ftefTa , e la me- 
defima dottrina riguardata unitamente col Suo 

Autore .* la prima mi dà la foda apparenza 
' D • prer 
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predetta , la feconda me ne dà quali difli 1* e- 
videnza : e io dell’ una é dell' altra ne darò 

/v 

panicamente le pruove, come io credo, irrepu- 
gnabili . 

Incomincio dalla dottrina Criftiana riguardata 
in fe fteffa, là quale fu già, come difli * reputa- 
ta e chiamata una fpecie di fìlofofia novella 00* 
nè io ricufo che ella in tal afpetto fi guardi , e 
con tal nome fi appelli,* poiché fìlofofia nel più 
elevato linguaggio fignifica fapienza: e qual altra 
dottrina di tal nome è più degna della Criftia- 
na ì Che anzi ciò mi apre 1' adito al difegnato 
confronto tra quella fìlofofia ed ogni altra che 
mai fofle al mondo più celebrata . Ignoti non 
mi fono gli altiflìmi ingegni che mi Hanno a 
fronte , ì Taleti , i Pitagora , gli Anacarfi , i 
Democriti, i Socrati , i Plafoni , i Confucj , i 
Varroni * i Ciceroni ,, e gli altri , di' Cui più fi 
onora la vetufta età,* nè ignoti ancora mi fono 
i nobiliflìmi eccelli voli dell’ardita loro ragione. 
Contuttociò io non temo punto di andare loro 
incontro col femplice libricciuolo chela dottrina 
di Crifto contiene. Grande ardire fembra il mio,* 
ma tanto più grande farà, s’ io. non m’inganno, 
1’ umiliazione dell’, umana alterezza ♦ I gran filo- 
foli me la perdonino , o piuttofto perdoninla al- 
la 


( a ) V. Tertull. Apolog. e. 46. 
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la verità che non mi permette di tacere , e darà 
legge al mio parlare ; 

. Ecco dunque fenza più la prima tnia propo- 
rla, ed éccone il piano.* la dottrina di Crifto è 
una filofofia j in cui fplende una ragione ad ogni 
altra fuperiore a difmifura,* e perchè? 

I. perchè ella infegna fole fcofe importanti . 

II. perchè infegna tutte le cofe importanti . 

III. perchè le infegna tutte fenza errore alcu- 
no . 

IV. perchè ìe infegna tutte in modo a tutti 
proporzionato . 

V. perchè le infegna tutte con indubitàbile cer- 
tezza . 

VI. perchè le infegna tutte con forza pef tutti 
efficace . 

E nulla più che umana farà una invenzione che 
fopra tutte le invenzioni umane di tanto s’ innal- 
za? Alle pfuove fi vedrà. In tre rifleffioni io ne 
riparto la trattazione che raccolta in una riufci- 
rebbe forfè onerofa. 



5 * 


RIFLESSIONI SULLA 


RIFLESSIONE IV. 

Sui primi due capi del paragone tra -la filofo- 
fia Crijliana e la Pagana. 

I.TL primo capo del paragone è l’importanza 
delle cole infegnate, cièche dimoftra la fo- 
lidirà della ragione infegnatrice . Giacché tutto 
infegnar non fi può , $’ infegni almeno ciò che 
più rileva di fapere . E che è ciò che più di fa- 
pere rileva fe non la via di perfezionare fe fteffa 
e alla fua maggiore felicità pervenire ? Apranfi 
ora di que’ primi fapienti i dottilfimi volumi . 
Cofa di ftupore ! E’ non mi parlano quali d’altro 
che di materia , di elementi , di numeri , di a- 
ftri, di piante, di animali ... (a) Tutte cofe bel- 
le, io noi niego , e dilettevoli a faperfi , e gio- 
vevoli eziandio: ma non v’ha forfè nuli’ altro al- 
1’ uomo più importante ? Ben aveva ragione la 
Sapienza (£) di andare nelle fcuole filofofiche , 
nonché nelle popolari piazze gridando : Bambo- 
li , bambolini , e lino a quando amerete Voi la 

barn- • 


(a) l r . Plot. Cic. I. x. Ac adcm. 
( b ) Prov. c. i. v. zo. 
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bambolinaggine? Ufque^uo parvuli diligiti! fnfan- 
tiam ? E bambolo per verità debb’ effer colui che 
di quelle dotte inezie fi appaghi . 

Concioffìachè egli ci è pure un fentimento che 
Tempre vive ed arde in noi , fentimento il piu 
vivo , il piu operofo , il più inquieto , comune 
cosi a’ dotti come agl’ indotti , e cosi agl’ inge- 
gnoG come agli ftupidi, il defiderio cioè di effer 
felice. E a foddisfarlo quanti lumi da feguire , 
quanti mezzi da praticare , quante paflìoni da 
vincere-, quanti doveri da adempire ! E mentre- 
che di cento bagattelle gravemente e diffùfamente 
fi ragiona ,di tutto ciò che tanto ci ftringe e gra- 
va, appena fi fa parola? 

Quella importunità 1’ intefe il Tebano Cebe- 
te , e nella fatnofa Tua tavola 1’ efpreffè , defcri- 
vendo 1 x Opinione che facendo villa di fcorger gli 
uomini alla vera Sapienza , gli menava invece 
alla vana Erudizione , intorno alla quale fono af*> 
follati Poeti t Rétori , Logici , Mufici , Aritmetici , 
Geometri , Agronomi , Critici , Epicurei , Peripate- 
tici , e quanti altri con loro! L'Erudizione infe- 
gna loro , è vero , buone cofe e pregiabili , ma 
quelle però non impedi feono che d’ intorno a lei 
non fi aggiri 1’ ambizione e T avarizia e la libi- 
dine e il difordine, e con effa ancor la miferia. 
L' intefe pure tale importunità l’ Imperadore filo- 
fofo, Marc’ Aurelio, U quale nelle Rifiejjioni ftte 

0 - 3 ' *Je 
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a Je Jle(fo indiritte , tra tutte le cognizioni del 
tempo Tuo eh’ egli poffedeva pienamente , prote- 
tta di non apprezzare fé non fé quelle che ten- 
devano a regolare il cuore , e di avere tutte le 
altre a vile, 

£ prima di loro Tintele il più favio di tutti 
i Greci , il grande Socrate , il quale dagli fpazj 
aerei chiamò la filofofia alle Città ( a ) , e a’ co- 
ltami , e alla vita comune T accomodò di che 
egli n'ebbe gran lode da chiunque di fenno non 
era privo ; e gT infegnamenti di lui regjftrò ed 
abbellì il pulitiffimo ed eloquentiffimo Platone . 
Ma negli aurei volumi di quello filofofo , per T 
eccellenza fua foprannomato il divino , fon elle 
poi fole cofe importanti ì Nè pure la centeiìma 
parte . Per efperienza il fo ; e chi non crede , Ga 
condannato a leggerne T Eutidemo. e il Cratilo ed 
il Sofijìa , E sì che Platone nella feconda fua let- 
tera al Re Dionigi il giovane di Siracufa profef- 
fa di nulla fcrivere di fua ; ma a le cofe Geno 
del divino difcepolo , o Geno del fapientilGmo 
maeftro , ben molte alcerto fono vanittìme . E il 
gran Cebete che pure ufcì dal magittero Socrati- 
co , nominò egli bensì la vera Sapienza, ma do- 
ve la pinfe egli? dove almeno la difegnò? 

PigliG ora in mano il picgol libro che contie- 
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ne la dottrina di Crido, e tutto da capo a fon- 
do fi vada leggendo e meditando . .Oh qui sì che 
vedefi la Capienza che altri vantano!. Che folidi- 
tà/ che penetrazione ! che difcernimento ! Mol- 
te cofe bensì le due e le tre e più volte .ripetu- 
te, dacché più fcrittori le compilarono , nè mai 
(Ile potevan eflfer troppo inculcate ; ma niuna 
cofa nonché vana , nè ancora fuperflua ... Quello 
maedro unico non fa profeffione di filofofia , e 
pure della filofofia. più foda penetra al midollo,* 
egli non fa pompa di Capienza , e nondimeno 
della Capienza vera tocca il più alto fcopo . 
Pritto egli mira alla fovrana felicità ; e qua tendo- 
no tutti i Cuoi ammaeftramenti .* il principio di 
ella, il fine,* i doveri, i motivi , i mezzi, fono 
ì cardini , fu cui tutto fi aggira il non viftofo , 
ma utiliffimo fuo magiftero. La giuda idea di 
Dio, la fua fovranità e provvidenza, gli. obbli- 
ghi e i modi di onorarlo,* la giuda idea dell’uo- 
mo, la' fua grandezza e la fua miferia , la fua 
libertà e la fua impotenza , gl’ inganni da toglie- 
re, gli appetiti da domare, i rimedj da qfare , 
gli ajuti da ottenere , i veri mali da fuggire , i 
veri beni da ricercare , ecco in breve la dottrina 
di Crido, tutta diretta a perfezionare l’uomo, e 
a renderlo veramente faggio e felice. 

Proprietà eminente che mette un’ infighe di- 

dinzione tra’l libretto Evangelico ed i libretti 

D 4 filo- 
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filofofici eziandio più fugofi e più fenfati . Le 
migliori opere che abbia in quello genere 1’ an- 
tichità , fono gli Officj di Cicerone , e il Marmai 
le di Epitteto , e le Rifiejjioni di Marc’ Aure- 
lio. Nientedimeno, per tacer degli errori, varit 
cofette ancora tratto tratto fi apprefentano che , 
fe belle fono, fono però vanità , nè intereffano 
punto nè poco nè la perfezione dell’ uomo nè 
• la fua felicità. Di modo che fe in quelli hacci 
molto di fcelto e di favio, in quello tutto è fini- 
tezza e fapienza/ o come con altre formole difi. 
fe già Clemente 1’ Aleffandrino (<*), della bel- 
lezza della Criftiana Religione favellando , che 
in effa non v\ è altro che ragione e virtù. Donde 
a buon diritto conchiude contro di Trifone il 
jilofofo e martire Giuflino, che dunque la dot - 
trina di Crijlo è la /ola filofofia utile e fi cura . 

Il perchè io dico : Come mai il liberto ( b ) 
di Epafrodito , come principalmente il filofofo 
Imperadore fi partì egli in pratica da ciò che 
aveva in idea? Qual pregiudicio , fra i tanti li- 
bri eh’ egli volgeva, lo fraftornò dall’ Evangeli- 
co che era 1’ unico al fuo intento? O, fe pure 
il vide, quale fafcino lo accecò da non ravvia- 
re in elfo ciò che tanto ftudiofamente egli cerca- 
va ? Ben fi vede che della vera fapienza egli non 
. ave- 

( a ) Exbort. ad Gcntes . " . 

( b ) Epitteto. 
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aveva nè pur 1* idea , poiché non fa riconobbe 
alle natie di lei fembianze. Tanto più che in * 
. effa fplendeva 1’ altra prerogativa infinitamente 
fuperiore, per me in fecondo luogo propofta, la 
totalità. Ammirabile nella importanza delle co- 
fe è la fodezza della ragione di Crifto, ma nel- 
la totalità deh quanto è più ammirabile l 1 am- 
plitudine ! • 

II. Orifto infegna t tutte le cofe importanti ; 
ciò che i filofofi non fepper fare in tutti i libri 
loro nè piccoli nè grandi . E quefto io 1’ affer- 
mo colla maggiore franchezza, sfidando qualun- 
que più bello e grande Spirito ci viva al mon- 
do. No, io lo ripeto, in tutta T antichità non 
v’ ha filofofo che in pochi volumi nè in molti 
comprendete tutto quello che più importa . E 
mettanfi pure nel novero de’ filofofi, eh’ io noi 
contendo, gli Ofiri e gli Zoroaftri e i Minos e 
gli Orfei e i Licurghi e gli Zamolxi e i Soloni 
e i Nutna e gli Zaleuchi e i Caronda: niuno , 
che fi fappia, niuno di tutti quelli non ci diede 
mai di si pregiabil dottrina un corpo intiero e 
compito. ' 

Quel si celebrato Ermete , o fia Mercurio det- 
to il Trijmegiftoy che vien a dire tre volte maf- 

fimo , a giudicio di Lattanzio ( a ) tutti gli altri 

di 


( a ) L. 4. lnflit. c. p. 
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di fcienza forpafsò , nè però tutto , ma quafi tut- 
to comprefe .* T rifmegijlus qui veritatem pene uni - 
verfam nefcio quo modo iuvejligavit . Ma oltreché 
tra gli eruditi non è decifo chi foffè quel Trif- 
megifto, è già decifo tra’ critici che le opere a 
lui attribuite, fono fuppoGte, come la maffima 
parte degli Oracoli Sibillini , inventati quelli 
verfo il terzo fecolo di Crillo per avvifo di Ge- 
rardo Voflio, inventate quelle nel fecola fecon- 
do al parere del Marsham e del Cafaubon * Che 
anzi il Signor Abate de Prades ( a ) le giudica 
fuppofite doppiamente , prima da’ Pagani per di- 
minuire il pregio della dottrina Criftiana. , poi 
da’ Criftiani per autorizzare quella dottrina me- 
defima col teftimonio de’ Pagani fteffi, pagando 
gli avverfarj della medefima moneta . 

Meglio dilfe altrove il foprammentovato Lat- 
tanzio (£■), Non e [fervi filofofo che non vedeffe 
qualche verità,... e fe qualcuno tutte le verità 
fparfe qua c là raccoglieffe e recaffe in uno , egli 
non difcorderebbe da' Criftiani , I Platonici fra 
tutti, i filofofi più si apprettarono al Criftianefi- 
mo, di guifa che a detta diAgoftino ( c ), Cam- 
biate poche parole e fenten^e diverrebbero Criftiani , 

come i più de' moderni e de' viventi ancora anno 

fat- 

( a ) V. Encyclop. Art. Certi tilde . 

( b ) L. 7. Infht. c. 7. 

( c ) L. de Vera Rehg. c, 4. ^ 
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fatto , Senonchè Agoftino fece lor grazia per al- 
lettargli più foavemente, ficcome quelli che i 
migliori erano e da più reputati. Oltreché vuoi- 
li avvertire col Baltus ( a ) , ché il faggio Dot- 
tore, cosi parlando, aveva la mira poh tanto a 
Platone fteflfo e a’ Platonici antichi , quanto a’ 
Platonici moderni Plotino, Porfirio, Jamblico , 
ed altri ancor più difcreti che fui modello del 
Criftianefimo avevano già. interpretati eriforma- 
ti non pochi fentimenti del loro antico maeftro. 

Ma che che fia di ciò, quando, io chieggo , 
e dove ci dieder egli que’ primi filofofoni la no- 
tizia piena della Religione e della Morale ? No- 
ta egualmente che giufta è la querela degli Ate- 
niefi contra Socrate ( b ) che tuttodì parlale del- 
la giuftizia , nè infegnafte mai che cofa ella fof- 
fe , nè quali le fue opere , Legganfi » io ripiglio, 
i più bei trattati di quegl’ ingegni fublimi ; di 
amor di Dio e di pietà vera, che pur fono dell’ 
uomo ragionevole i favrani doveri , appena fe 
ne trova veftigio ; al filofofico intelletto pare 
quali incognita T umiltà, la penitenza, la fpe- 
ranza in Dio, la carità verfo i poveri, e molto 
più verfo gli fchiavi, e molto più verfo inimi- 
ci, Su quelle cofe più mi dice una mezza pagi- 

net- 


( a ) Jugement des SS. P eres far la Morale de la Pbi- 
lojopbie ? atenne l. 2 . c. 2. 

( b ) V. Plat. nel Glifi fonte . 
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netta Evangelica che tutti fpremuti infieme e 
lambiccati i filofofici volumi . 

Le cofe fteffe che que’ filofofi dicono e le 
più belle che e’ dicono ( e certamente gli Stoici 
in ifpezialtà e i Platonici a quando a quando ne 
dicon delle belliffime che levanmi fopra me ftef- 
fo e mi rapifcono ) nulladimeno quelle medelime 
non fanno al fatto, e piuttoflo lulingano la va r 
nirà che non dirigono la ragione . E perchè ? 
Perchè vi mancano i principj . Leggiadramente 
Lattanzio ( a ) raffomiglia ad un corpo la giu- 
ftizia o fia virtù filofolica ; corpo che ha belli 
membri si, febbene non gli ha tutti , nè tutti 
intieri quelli che ha/ ma, ciò che è il peggio , 
corpo ferina capo. Di che ne diede chiaro fegno 
Io Hello Socrate, allorché troppo riftrinfe alla 
terra e all’ uomo i fuoi penficri , dicendo ( 6 } , 
Le co/e di la/su e/fere a noi incognite / e quando 
ancora foffero cogniti/fime , nulla conferire al buon 
co/lume. Il qual detto fu lodato da Platone e da 
Cicerone/ ma un Indiano, il quale, come Ari- 
ftoxeno narra (c), lo udì, fe ne rilè molto più 
faggiamente e dille: Come J apra le cofe umane chi 
ignora le divine ? 

Quindi non più ftrana, ma vera dee parere 

agi’ 


i . \ 

( a ) L. 6. Inflìt. c. g. 

( b ) V. Cic. t. l. Acad. 

( c ) V. Eujeb. I. n. Prap. Evang. c. 3 . 

• / 


Digitized by Google 


RELIGIONE RIVELATA. 61 
agl’ intenditori la propofizione di Minucio Fe- 
lice nel fuo Ottavio, Che l ’ uomo non può cono - 
Jcefe fe fteffo , fe non conofce infame il mondo tut- 
to e tl fuo tutore. E propofizione forfè più ve- 
ra nel Morale che nel tìfico.* imperciocché come 
faprà egli F uomo che cofa egli fia, e che fi deb- 
ba egli fare, fe ignora le cofe che lo circonda- 
no , e il principio , donde egli viene , e il dife- 
gno, per cui è fatto, e il fine, a. cui dee afpi- 
rare ? 

E quelli erano appunto i principi che a’ filo- 
fofi mancavano, la caducità della vita prefente , 
la {labilità della vita futura, la vanità del mon- 
do e della gloria mondana , là grandezza della 
divina rimunerazione . .*. e però corpo Jer^a ca- 
po era la loro giuftizia.* o fe pure ella aveva ca- 
po , il capo era aereo cosi , come i principi lo- 
ro. Vanità principio di vanità. Già io non di- 
co che tutti i filofofi ignoraffero quegli alti prin- 
cipi e fodi ; mainò.* molti gli fapevano , gli fpo- 
nevano eziandio con pompa e con energia ; ma. 
fe ho a dire liberamente ciò ch’io ne fento,pa- 
jonmi deliranti che anno, come volgarmente di- 
cefi, de’ lucidi intervalli, in cui e’penfano e par- 
lano con molto fenno, e poi ritornano a’ lor de- 
liri. Udifte voi, com’effi fono fempre da capo , 
difputando eternamente della fine dell’ uomo e 

della fua fuprema felicità ? Fiffata che fotte una 

* voi- 
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volta la rimunerazione divina e 1’ immortalità 
beata, la difputa era finita. 

Che più? Teofilo d’ Antiochia nel Tuo fecondo 
libro al Pagano Autolico hon dubita punto di 
rinfacciare cosi a’ poeti che a’filofofidel Gentile- 
fimo l’ignoranza della fteffa Divinità* E di ve- 
ro l’idea hetta e giufta della fcienza di Dio» 
della potenza di Dio» della provvidenza di Dio , 
della fua giuftizia e della fua mifericordia no, in 
loro non fi vede. Alcuni lampi qua e là, ma 
poco di fififò, meno di pratico, nulla di conca- 
tenato : e l’ ho ben io a mia gran pena fperi- 
mentato nello sforzo eh’ io feci , di raccorre da’ 
fìlofofi Gentili tutta la Religion naturale. Sem- 
pre nella dura neceflìtà di fpigolarné e fpilluzzì- 
carne ben anco quinci e quindi i fentimenti 
difperfi e difuniti; non di rado ancora nella ne- 
ceflìtà di fupplire colla ragione ciò che mancava 
a quegli eccelli ragionatori . 

Quindi non è maraviglia che, ignorati i prin- 
cipi, fi ignoraffero ancora ben molte confeguen- 
ze, onde il corpo della giuftizia non folo fofle 
acefalo, ma ancora in altre parti difettuofo. Per 
la medefima cagione , ripiglia Lattanzio ( * ) 
non feppe nè pure verun filofofo ravvifare nè 

cucire infieme le verità da altri fìlofofi prodot- 
te : 


( a ) I. 7. Inflit. c. 7. 
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te: di modo che parmi.di potere a buona equi* 
tà conchiudere che nè alcun filofofo in partico- 
• lare nè tutti i filofofi in generale non feppero 
formare mai il corpo della giuftizia e della Re- 
ligione intero è perfetto . 

Nè alcuno fi lafci ingannare dalle lodi che ne 
diedero alcuni gran filofofi moderni* Il Signor 
De Maupertuis ( a ) che non dice egli del Ma- 
nuale dello Stoico Epitteto? Malgrado della fua 
brevità in effo trovàfi il piu compito fifiema della 
Morale t tutta la fetenza della felicità. Che fi 
può dire di più? Egli nondimeno efalta ancor 
più le Rifleffionì di Marc’ Aurelio parimente 
Stoico, quaG come elle fòlfero della Morale la 
quintefTenza . Ma fon egli quelli i veri fenfì del 
pròde Accademico? No certo.* quelle fono le fue 
ertali , fe cosi lice chiamarle , queflii fuoi tramor- 
tir ecco i giudici fuoi filofofici ( b ) : I più 
gran filofofi di tutti i tempi e di tutte le Sette che 
nella ricerca della felicità fecero il loro fludio prin- 
cipale , dal loro feopo deviarono * E poco appref- 
fo: S' io voglio informarmi della natura di Dio , 
della natura mia propria , del P origine del mondo , 
della fua fine , la mia ragion fi confonde , e tutte 
le Sette mi lafciano nella medefima ofeurità . E 
degli Stoici in particolare , teftè da lui quali 
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deificati, qual giudicio ne porta? Egli, ragion 
nando di Dio, e della divina provvidenza, e 
della immortalità dell’anima, foggiunge efprefìTa- 
mente ( a ) : Ciò che pare certo , e thè è J ivano 
affai, fi è che gli Stoici riguardavano sì fatte 
quefiioni , conte indifferenti alla condotta de' co - 
fiumi . 

Cosi giudica chi penetra oltre alla feorza ; e 
chi giudica così, non afferma egli appunto quél- 
corpo fenra capo , ch’io con Lattanzio affermai? 
Concioflìachè il dire indifferenti a’ coftumi Dio, 
provvidenza, immortalità, non è forfè il me- 
defimo che dire indifferente il capo alle mem- 
bra? E si che i gran filofofi pretefero di darci 
della Morale il fiftèma , Bel fiftema per verità 
un fiftema fenza principi o con principi vani ; 
ciò che vien a dire corpo fen^a capo , o corpo ve- 
ro con capo dipinto. 

Quanto , deh quanto è diverfa la filofofia con- 
tenuta nel libro che Te/lamento Nuovo fi appella? 
Libro , come tu vedi , piccol affai e che molto 
contiene di ftoria, molto di efortazione, molto 
di riprenfione,* e nondimeno tanto ancora com- 
prende di falutevol dottrina che tutti infietne 
foprav vince i filofofici volumi . L’ Autore di 

effo nè parla punto nè s’ impaccia di fiftemi , e 

tut- 


( a ) Ivi c. s. 
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tutti i facitori di fiderai fi Jafqia addietro,- e 
mentre coftoro tralafciano cento cofe ancora' ca- 
pitali , egli tutte ancor le più minute abbraccia, 
lìcchè fe ne può formar veramente di tutta la 
Morale il fiftema pieno e perfetto , da’ primi 
principi fcendendo fino alle ultime confeguenzo. 
Qui il principio di tutte le cofe, a cui perciò 
tutte deggiono riferirli / qui gli attributi dell' Ef. 
fere fupremo i più atti ad infpirare venerazio- 
ne, timore, amore, fiducia / qui l’origine dell' 
uomo , e i difegni fovrani fopra di lui , e la fua 
eccellenza fopra gli altri animali, e- l’altezza del 
fuo delfino , e quindi i raoltiplici doveri verfo 
. D io, verfo fe dello, verfo l’umana focietà;qui 
l’ uomo medefimo iftruito delia fua viltà , acciocc 
che non infuperbifca; iftruito della fua dignità, 
acciocché non degeneri/ iftruito della fua ceci- 
tà, e donde egli dee pigliare la luce ; iftruiso 
della fua debolezza, e donde venir gli deve la 
forza/ iftruito delle fue prevaricazioni, e come 
porre fi vuole a’fuoi mali riparo. 

I filofofi , foggi ugne 1’ Abbadie ( * > , altri 
urtan la ragione per compiacere alle paffioni , 
come gli Epicurei / altri gonfian lo fpirko per 
dare troppo alla ragione , come gli Stoici . Cri- 
fto.è il folo che appaghi il cuore fenza corrom- 

^ P er 

c a ( a ) Traité de la vefité de ia Re!i s . cbr. Fan . ». 

7 * * 
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per lo fpirito, e che illumini lo fpirito fenza 
corrompere il cuore.* poiché egli appaga il cuo- 
re cogli obbietti più alti, e tutte ne mortifica 
le bafte paffioni ; e illumina Io fpiritó infieme 'e 
lo umilia, facendogli vedere che la luce gli vien 
dall’ alto, e eh’ egli da fe è tutto pieno di te- 
nebre e di lordure : ficchè tutto l’uomo è corretto e 
perfezionato e condotto alla vera e fomma feli- 
cità. Laonde il grand’ Agoftino conchiude (<*) 
* che qualunque cofa fi abbia 1' uomo altrove impa- 
rato , fe è notevole , ivi , nel Criftiano libro , fit 
condanna; fe è utjle , ivi fi ritrova : e avendo ivi 
ritrovate tutte le cofe che altrove utilmente oppa- 
. ród ivi ancora molto più copiofamente ritròverà le 
cofe che in niun altra parte aQolutamente non tro- 
. vanfii . 

E di quella pienezza della Criftiana dottrina 
non ne fon egli un argomento fplendidiffìmo i 
Criftiarii ferir tori ì Che differenza tra quelli e i 
filofofi Gentili ! Sui punti - più elfenziali della 
Morale più mi dice una mezza omelia di un Ba- 
filio, di un Nazianzeno , di un Crifoltomo ,che 
tutta una filofofica libreria : e qualora io leggo 
un capitolo del Manuale o de’ Soliloqui ° delle 
Meditazioni di Agoftino fu Dio , ‘full’ uomo , 

fui mondo, Culla virtù , fulla beatitudine ; gli 

acuti 


( a ) L. 2 . de Doflr. Cbrijl. c. <pt. 
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àcuti Ariftotili e i facondi Platoni pajonmi , ofo 
dire , lofchi e balbuzienti fanciulli » Ma donde e 
come, dich’ io, que’ Padri cucila Chiefa apprefer 
egli tanta fcienza da ofcurare ì primi luminari 
del Peripato e del Liceo e dell’ Accademia * i 
quali non cedevano a niuno nè d’ ingegno nè di 
coltura, vivuti nell’ età coltiffitna della Grecia ? 
Forza è falire all’ Autore della Crittiana dottri- 
na, e dalla grandezza de’ difcepoli dedurne la 
maggioranza ineffabile del magiftero. 

Più ancora dice Agoftino ( a ) , affai più ( e quel- 
la che già parvemi un’ iperbole , ora la fcorgo 
effere pura e pretta verità ) che in genere di ve- 
ra fapienza ne fa più il minimo de’ Crifliani che 
il majfimo de filofofi . E non è egli vero verifli- 
mo che un villanello ben ittruito del fuo Cate- 
chifmo fa meglio ciò che richiedefi ad effere fo^ 
vanamente virtuofo e felice , che noi fapeffe il 
faviffìmo Socrate e il divino Platone? 

Nè fi vuol trafandare un altro vantaggio ine- 
{limabile della Crifliana dottrina per rifguardo 
all’ umana Società . Diffe già Platone ( b ) che 
beate farebbero le città , fe 0 i filofofi regnaffero , 
o i regi filofofaffero . E cosi doveva effere , poi- 
ché la fìlofofia poneva al pubblico reggimento lo 

iludio fuo principale» Ma fìlofofia infelice che 

E 2 detti- 
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deftituta de’ giudi principi non toccò lo fcopo ! 
E ne vedremo tra poco, i Tuoi travedimene . 
Laddove l’Autore della Criftiana dottrina pare 
che non penfi nè meno alla terra nè alla vita 
prefente nè a quefte noftre tumultuofe e fplendi- 
de bagattelle, intento fòlamente a Dio, al cielo, 
all’ eternità : e ciò nulla oftante le cofe ancor di 
quaggiù cosi maravigliofamente ordinò che mai 
non Teppe altrettanto la più illuminata politica. 

Egli affiena tutte. le paffioni nocive , ftimola 
tutte le virtù benefiche , unifce infieme tutti gli 
nomini con vincolo non meno di carità che di 
parentela. Qual è il dovere economico o civile 
o politico che i Vangeli e le lettere Apoftoliche 
non ci raccomandino 2 Ogni età , ogni feffò , 
ogni fiato e condizion di perfone , grandi e pic- 
coli , ricchi e poveri , padroni e fervi , genitori 
e figliuoli , celibi , . vedovi , coniugati , tutti vi 
trovano ciò che loro appartiene. Salendo grada- 


tamente da’ minori uffiziali del pubblico fino a’ 
reggitori fupremi, a tutti fi fa fapere , donde 
ogni legittima podeftà difcenda, e quali fieno di 
effa i fini e i diritti e i doveri e le mifure. £/- 
l a è la Crijliana dottrina che preferire /’ amor dell? 
ordine , che / Iringe i vincoli della fubordina~ione ... 
Ed oh potefs’io tutta traferìvere la deferizione 
belhffima che 1’ autore delle Nozioni Filofofichc 
mi apprefenta/ ’ 
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Alcerto imperi, regai, repùbbliche, città, pa- 
lagi, cafe, tuguri, ad effere tutti ,‘quanto’fì può, 
in quefto mifero foggiorno felicitati-, non d’ altro 
abbifognano che di praticare fedelmente si faggi 
ed utili infegnamenti . L’ olfervazione è di uno 
Spirito piu elevato e penetrante che i più de* 
belli Spiriti non fono. Ecco le fue parole: (a) 
Cofa. mirabile 1 . La Religione Crifiiana che Jembr » 
lìon aver altro abbietto che la felicità dell ’ altra 
vita, ella fa ancora in quejla la • noflra felicità , 
JBelliffima e .giuftiflìma fentenza : così aveffela 
fempre tenuta a mente 1’ illuftre Autore ! 

Ritorni ora V antidetto Giuliano e dica , fe 
tanta pienezza di dottrina, da cui tutti i più 
grand’ uomini furono tanto lontani, e fe un ac- 
coppiamento si maravigliofo della prefente colla 
futura felicità , (ìa il carattere ■ dell’ invenzione 
umana , o non piuttofto della divina fapienza . 
X. Autore di tal dottrina può certamente a buo- 
na equità intitolarli Luce del mondo : ( b ) Ego ' 
fum lux mundi. E la qualità della luce fempre 
più ci fcoprirà la foprumana eccellenza del fuo 
principio. 


è ? ri* ; 

( a ) M. de Montefquieu , V efprit des Loix l. 24. c. 3. 
Co; Jo. c. 8. 
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Su altri due capi di paragone della filo fo~ ■ 
fia Cri/liana colla Pagana . 

S E gran cofa é 1’ irradiare a guifa dì fole il 
mondo tutto, onde poterli meritamente luce 
del mondo appellare ' y ella è cofa tutto divina T- 
effer luce, pura luce, fenza fuliggine nè mac- 
chia alcuna i (a) Deus lux eft , .& tenebra in eo 
non funt ulla* Efaminiamp, fe quella proprietà 
convenga alla filofofia di Crillo , e a lei fola 
convenga. * — " 

III. Infegnare tutto fen^a niuno errore .Qui è, 
dove i gran filofofi, che quali Iddii fono cele- 
brati, più che mai uomini mi cpmparifcono . 
Tutti quanto più fenderò, tanto peggio fpropo- 
fitarono.* fenza errore, eh' iofappia, niuno. Co- 
fa invero compaflionevole ! Tanti ingegni fubli- 
mi per anni e fecoli col più intenfo ftudio in 
cerca della fapienza , e non trovarla mai ! Ma 
qual maraviglia, ripiglia Lattanzio (£), fe ella 

non è pure trovabile per folo umano ingegno ? 
v Quel- 

( a ) i. Jo. c. i. 

( b ) L. z. In flit. c. 20. & l. 3. c. 2. 

O * 
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Quella che è dono di Dio , e che doveva etter 
frutto principalmente dell’ umile preghiera , co- 
loro pretefero eh’ eflfer dovette conquifta dell’ or- 
gogliofa loro fagacità ; e perciò bevvero anch’ 
elfi largamente alla gran tazza che da Cebetedi- 
cefi propinata da ria donna a tutti coloro che 
entrano in quella vita , ed è la tazza deli’ igno- 
ranza e dell’ errore . 

L’ ignoranza filosofale già la vedemmo nel po- 
co che feoprirono gli eccelli filofofoni ; e molti 
ancora la confettarono , un Anattagora che tutte 
le cofe ditte effere da tenebre circonfufe (<*),* 
un Democrito che affermò effere la verirà in al- 
to pozzo fommerfa; e un Socrate e un Piatene 
e un Cicerone, di cui poco appretto ci cadrà 
più in taglio di ragionare. Agli errori ponghiam 
la mente. v 

Chi è, dice Agoftino (£), chi è si poco eru- 
dito che dubiti avere cosi i tìlofofi come i poe- 
ti intramifehiate molte cofe vere con falfe ? Mul. 
ta vera falfis mifcui[fe quis ambigatì No, da er- 
rori non va efente nè il profondo Pitagora nè il 

fublime Platone nè 1’ acuto Crifippo ne il dot- 

\ 

to Cicerone nè il grave Seneca nè il giudiziofo 
Plutarco,* in una parola, niuno che lìa pervenu- 
to alla mia cognizione, niuno: e priego umile- 

E 4 . • men- 

.( a ) F. UH. I. j. c. z 8 . 

( b ) Eptji. 1 37* ad Volttftanum . 
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mente i belli Spiriti più eruditi in genere di 
^/Inecdoti a illuminare fu ciò la mia nefcienza : 
ma deh guardinfi erti di non moftrarfi nefcj nel 
fare pompa di riporta fcienza . 

Il perchè giova qui prevenire un’ illufionegrof- 
folana che s’ ingegnan di farci , non dico i lo- 
datori fmodati ornai noti abbaftanza, e ne incol- 
pi la fua bontade chi giuntare fi lafcia ; dico i 
compilatori e gli interpreti infedeli di quelle e 
di quelle opere filofofiche eh’ erti prefentano al 
pubblico. Con buona o rea intenzione eh’ elfi 
fel facciano, F effetto alcerto non può edere più 
preftigiofo e fallace. L’ interpretare benignamen- 
te, quanto la verità permette , i fenfi di que’ 
grand’ uomini, non fare cafo di qualche locuzio- 
ne men gartigata, rifiutare i falli male apporti o 
almeno incerti, fcegliere ancora i foli penfieri 
buoni , e , per quel che fono , publicargli ; tutto 
ciò è utile e lodevole . 

Ma entrare in si fatte interpretazioni con if- 
pirito non d’ interprete , ma di poeta che non 
penfa ad altro che a far comparire il fuo Eroe , 
mitigare, travifare, mutare , togliere, aggiugne- 
re, amplificare ciò che toma meglio al poeti- 
co difegno, e poiché ogni cofa è raggiuftata , 
venir dicendo. Ecco il bel JlJlema di Pitagora , 
ecco la Morale purijjìma di Platone e dì Marc' 

Aurelio ; e ofare ben anco di pareggiarla alla 

Cri- 

/ * . 
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Criftiana , e quali quali di preferirla ; non è egli 
quello un deludere la credulità de’ femplici , e 
abufarfi della pazienza degl’ intendenti ? Chi ama 
di vedere cofe infigni ih quello genere, legga il 
Maupertuis nel Saggio fopraccitato di Morale 
Filofofia al c. 6 . e legga molto più il Baltus 
fulla Moraje della Filofofia Pagana nel 1 . 3. dal 
c» 12. fino al 18. ' 

In cotal modo anche a me darebbe T animo 
di moftrare che la filofofia fteffa di Epicuro è ia 
più pia e Tanta filofofia del mondo. A che fimi- 
li prelligj? Parlano tuttavia gli originali , par- 
lan le ftorie, parlano i più autorevoli monumen- 
ti . Tacciali pure di Epicuro e della fua greggia, 
per non fare onta più del bifogno al nome filo- 
fofico. Ma e non fu egli il fapientilfimo Marc’ 
Aurelio che la non ottima fua moglie Fauflina 
deificò, e approvò 1 ’ uccifion di fe fteffo ? Non 
fu egli 1 ’ egregio Moralifta Epitteto che al c. 
47. del sì pregiato fuo Manuale concede cofe 
che la pudicizia e la ragione condanna ? Non fu 
egli T impareggiabile Cicerone che ne’ Tuoi Of- 
fici oltre ad altre pecche diè pef lecita, anzi pu- 
re lodevole la vendetta? Non fu egli il gravi (fi- 
mo Catone Cenforio che dille, Che ninno fareb- 
be virtuofo , fe una volta fi feparaffe la gloria 
dalla virtù ? Il qual detto ben prova la virtù feri- 
na capo , da Lattanzio cenfurata , virtù così va- 
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na e inftabile , com 1 è la gloria , ond’ ella muo- 
ve , 

Egli è pur vero che* il feverof Zenone tutti i 
peccati e i vizj pareggiò j e infievoli la miferi- 
cordia , fpegnendo la compafiione, c cercò la fe- 
licità nella mifera e micidiale fua virtù . Egli ò 
vero niente meno che il diurno Platone nel ter- 
zo libro della Repubblica approvò in certi cafi 
ed officj ^ menzogna , e che nel primo delle 

a 

Leggi confenti a una mediocre ubriachezza , e 
che nel Convito parlò della caftità molto ambi- 
guamente , e che nel quinto della Rep. commen- 
dò non pur la femminile ginnajlica y cofa al Tan- 
to pudore nimica, ma ancora la comunion delle 
mogli , brutale idea e polente a fpegnere con un 
colpo folo tutta T amiltà coniugale e la carità 
paterna e la pietà filiale. Qltrechè anco Platone 
fu tinto della ridicola Metempftcofi ,di cui tutto 
era imbevuto con altri molti Pitagora, fola che 
fnerva il gran principio della immortalità e de- 
lude il defiderio della- beatitudine 
E Socrate , il più faggio di tutti i Greci , il 
prode, il continente, il benefico, il generofo So- 
crate , cui io ancora , da quelli pregi abbacina- 
to, alzai quali dilli altari e diedi incenfo ì Andò 
egli della forte degli altri immune ? Se io credo 
a Platone, ciò che quelli fcrilfe , quegli infegnò. 

E il medelimo nel Platonico Convito difife , La 

lin - 

9 1 • 
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lingua il promife , nan già la niente ; con che e- 
gli inoltrò di menar buone le promette finte . 
Peggio ancora il medefimo Socrate nell’ Eutide- 
mo, dove fi profefla cultore di tutti gl’ Iddii fallì di 
Atene.* nè osò rigettargli nè pure vicino a mor- 
te nella rifpofta (a), ch’egli diede giudicialmen- 
te alla calunnia intentatagli di Ateifmo. E que- 
llo è il grande Apertolo, che altri dice, dell’u- 
nità di Dio? Apoftolo che o non conobbe il do- 
ver più eftenziale verfo la Divinità , o non ebbe 
cuore di adempirlo . 

Sebbene qual è il fìlofofo che non fia reo di 
quella o cecità o vigliaccheria ? Fallo vitupero- 
fo che il grande Agortino {b) gitta in faccia a 
Varrone, gitta in faccia a Seneca , gitta in fac- 
cia a tutti generalmente i fìlofofi . Ci vuol altro 
che vantarci tutto giorno la filofofica magnani- 
mità e Capienza . Fatti, miei Signori, e non pa- 
role. Io trovo bensì filofofi che nafeortamente 1* 
unità del vero Dio fofteneffero ,* ma filofofi che 
ciò facelfero pubblicamente , e fel recafìfero a co- 
feienza , io non ne trovo pur uno . Anzi tutti 
fu ciò filofofi in privato, in pubblico plebaglia 
cultori degli Dii che la ragione loro derideva . 

Negli ftelfi libri fìlofofìci ora fuona l’unità, ora 

> la 

’ \ 

( a ) V. Plat. Apologia Socr . , Cr itone &c. 

( b ) L. 4. de Civ. Dei c. 31. /. 6. c . io. /. 8. c • io* 
& /. de Vera Relig. c. i. toc. 
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la moltiplicità : e quante volte anch’ io , Volga- 
rizzandone qualche fentenza , fui 'coftretto di ufa- 
re il vocabolo generico di Deità per nafcondere 
la pluralità degli Dii che tutto il bello ne detur- 
pavano ! 

Alcuni belli Spiriti ci vantano gli Zerduft o 
Zoroaftri e i Mercurj e i Confucj »... Ma cri- 
tica, io replico, nelle cofe loro un po’ di quella 
critica che con tanto eccetto efercitano fulle no- 
ftre. Non membri tronchi , non faggi o eftrattf 
conciati a talento , ma chieggiamo le opere in- 
tere , incorrotte , autorizzate . Che no ch’elle non 
fi producono ? O che almen non reggono alla 
pruova ? Certamente dire tutto ,« dirlo fenza 
niun errore, non è imprefa da verun filofofo pro- 
fano. 

Ma fe da tanto non fono i filofofi , lo faran- 
no forfè i politici e i legislatori. SI, un Minor, 
cred’ io, che comandò i facrificj più difumani ; 
un Licurgo che ordinò di precipitare i bambini 
malfatti nel baratro ; un Romolo che a’ genitori 
concette ogni più indegna podeftà fu’ figliuoli e 
a’ vincitori fui vinti/ un Numa , i cui libri di- 
feppelliti furon giudicati dal Senato Romano sì 
atturdi che fi fecero per mano Pretoria abbrucia- 
re (<*), acciocché non fottero lo fcandalo di tut- 
ta 


C a ) V. Aug. I. 7. de Civ. Dei c. 34- 
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ta Roma. Ma che vo ioi particolari errori no- 
verando ? Non furon egli generalmente i politi- 
ci e i legislatori che praticarono , fomentarono, 
ordinarono le più infande fuperftizioni ? 

Qui noi lafciamo (tare , come ognuno vede , 
Mosè, legislatore di tutt’ altra foggia, di cui per- 
ciò vuoili feparatamente in luogo più acconcio 
ragionare. Gli altri tutti, di cui ci retti diftinta 
e certa memoria , invece di fgombrare gli erro- 
ri, gl’ introduffero , o gli autorizzarono per lo 
meno. Forfechè fotto il patrocinio della politica 
e delle leggi non erano le fconce fette e i folli 
riti e i- giuochi fanguinofi e i teatri ofceni e le 
laidiflime pitture e ftatue, cofe tutte fpiranti in- 
fama e a vizio ftimolanti , e tutte nondimeno 
facenti piirte della favorita Religione? 

Ma ecco altra cofa di più alto ftupore . Che 
tanto erralfero que’ primi o legislatori o filofofi , 
fu via perdonili all’ umana tenuità che non pro- 
duce tute’ inGeme talento per inventare le cofe e 
giudizio per perfezionarle : nè mai furon le co- 
fe, dice Cicerone, perfezionate al tempo mede- 
fimo che inventate > Cosi a tutte le arti addiven- 
ne che dagli uni ebber l’ invenzione , la perfezio- 
ne dagii altri.* ma pure l’ebbero una volta la lor 
perfezione , la poetica , la rettorica, la pittura, 
l’architettura .... ma la Morale e la Religion 

naturale non mài . Quefte o che rinvenir fi d j- 

vef- 
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veliero dagli uomini o piuttofto reftaurare , dap- 
poiché furono dall’ umana pravità ed ignavia 
pervertite , non mai furono .dall’ umana indu- 
itria ridotte alla loro pienezza e integrità . • * 

Mirate/ Licurgo che dare voleva a Sparta ot- 
time leggi , andò prima fui pofto ad efaminare 
le leggi famofe di Creta, e nondimeno errò alla 
groffa . Errò niente meno Solone , comechè avef- 
fe dinanzi agli occhi le leggi di Dracone e di 
Licurgo, e ftato forte in Egitto, fede allora del- 
la più fquifita fcienza* Seguitarono i Romani ad 
errare , non ottante che averter raccolti tutti i 
lumi della Grecia , óltre i lumi già dati -all’ Ita- 
lia da Pitagora , da Zaleuco e da’ re antichi di 
Roma. Dove troverem noi dunque cotefte leggi 
compite e pure ? Nella Scizia o nella Perfia o 
nell’ India o nella Cina ? Ciance e poi ciance .* 
quafichè ignoraflìmo le fuperftizioni in ogni par- 
te dominanti. 

Peggiore fu in ciò la forte de 1 filofofi . Tante 
Sette , in cui eran divifi , tanti ingegni , tante 
fpeculazioni , tante difpute/ Erali detto quafi tut- 
to il dicibile .* e pareva che dovette pur final- 
mente forgere un qualche Savio a fare della ve- 
rità dall’errore il necertario fpartimento nelle co- 
le della più grande importanza, che fono le co- 
le della Religione e della Morale . Ma Signori 

no, filofofo che forte da tanto , non forfè mai . 

Si 


/• ' 
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Si pofe ali’ imprefa i’ erudì tirtìmo e dottiflìmo 
Varrone -, e non vi riufcì : all’ imprefa fi pofe 
Cicerone non folo grandiflimo filofofo , ma an- 
cora politico fenfatirtimo , e nè pur egli vi riu- 
fcì . Se periti fono i libri della fua Repubblica , 
ci vivono però i libri con.iftudio pari e con pa- 
ri maturità di fenno e di- fcienza comporti , del- 
le Tufculane e de’ Fini c degli Officj e delle 
Leggi . Grandi cofe ed egregie tu- trovi in erti , 
degne di quella dottrina immenfa e di quell’am- 
mirando ingegno : ma che ? S’ egli a volta a vol- 
ta più che uomo comparile, parlando delle co- 
fe umane ,• meno che uomo per lo più fi mo- 
ftra , parlando delle cofe divine , circondotto 
anch’ egli , cosi illuminato com’era, da’ pregi u- 
dicj del Gentilefimo. 

Ma ciò che è ftravagantilfimo , e che mi par- 
rebbe incredibile, fe noi vederti coll’occhio, egli 
è il fatto di Plotino , di Porfirio , di Jamblico , 
di Maffimo, e più ancora di Giuliano l’Apofta- 
ta che per qual ragione non fo , da taluno è 
chiamato il fecondo degli uomini e forfè il pri- 
mo de’ Principi , ma' che qui fi dà vedere il più 
fciaurato di tutti i filofofi . Udite .• Egli erafi 
propofto non di rialzar folamente l’ ornai cafcan- 
te filofofia Pagana, ma di elevarla all’apice del- 
( la perfezione e della grandezza , ficchè ella po- 
terti far fronte alla filofofia Criftiana , e foper- 

chiar- 
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chiaria eziandio . E a ciò chi più in arnefe di 
lui ì Egli Imperadore x egli filofofo , intorniato 
quindi da eferciti vittorfolì , quindi da’ filofofi 
migliori della fua età, rifchiarato turt 1 infieme fe 
dai lumi della filofofia eh’ egli avea ftudiata Tem- 
pre , e dai lumi del Criftianefimo eh’ egli avea 
più anni finceramente o fintamente profetato. 

Ora da tanto apparato chi non afpetta l’ inte- 
ro corpo e perfetto della 'Religion, naturale che 
fia alla retta ragione pienamente conforme ? Ma 
oh noftre afpettazioni delufe ! Il grand’uomo , Te 
fchivò varj falli comuni a’ filofofi antichi ,in al- 
tri deh quali e quanti inciampò , di cui fiordi- 
fee la ragione, e fe ne arroffirebbe la fteffa an- 
tica filofofia ! Dii che non eran Dii , aufpicj , 
arufpicj , fogni , magie , ofeenità , fuperftizioni 
fciocchiffime , baftevoli a intitolarlo il primo 
non già de’ Principi, ma de’ filofofi vaneggianti, 
ie non anzi delle più credule e fanatiche donnic- 
ciole . Ed oh non folte cosi fondato , com’ è , 
anco il fofpetto de’facrificj umani a sbramare la 
curiofità furiofa dell’ avvenire Gran documento 
a’ grandi Spiriti che defertori di Crifto, prefumon 
di farli illuminatori del mondo . 

La vera luce del mondo è Crifto . Il mondo 

cosi politico e fìlofofico, come popolare innanzi 

Crifto era un vero Caos : tenebre denfiffime d’ 

ignoranza e d’ errore lo ingombravano . Crifto 

/ par-; 
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parla, e a’fuoi detti fi dileguan le tenebre, e fa 
tutta la terra raggi di nuova luce lì diffondono . 
Quefto è un fatto irrepugnabile.* e ad efferne fen- 
fibilmente convinto, balla richiamare alla memo- 
ria gl* fcrittori che ufcirono dalla fcuola di Cri- 
fto , e paragonargli con quelli che ufcirono da 
qualunque fcuola politica o filofofica. Molto (la- 
pido debb’ elfere colui che confrontando le opere 

de’ Padri della Chiefa colle opere de’ filofqfì, non V 

ne fenta in quefto genere la fmifurata difparità . 

Che ha che fare Pitagora con Giuftino, Arifto- 
tile con Bafilio, Platone con Agoftino?.... 

Che fe alcuno mi cpponelfe che nè pure i 
Santi Padri non vanno efenti da. errori , rifpon- 
derei I. che ciò che di tutti dicefi , non è ancor 
provato di tutti : II. che differenza tra errori ed 
errori ! Errori de’ Padri pochi e accidentali , er- 
rori de’filofofi molti e follar: zi ali , e ciò che piu 
è, al minor numero de’ Padri erranti fempre fi 
oppofe il numero maggiore de’ Padri danti per 
la verità . III. Gli errori de’ Padri o pochi o 
molti , o piccoli o grandi che fiano , non fono 
attinti dalla dottrina di Grillo/ anzi perciò ap- 
punto fcuopronfi errori , perchè fi fcorgon elfere 
alla dottrina di Criflo contrarj . Tcllimonio che 
alla purità di quella dottrina molto più rendono 
i fuoi nimici, i quali quanto più da elfa fi par- 
tono, tanto più partonfi dalla luce, e vie peggio 

F . diven» 
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diventano tenebrofi. E fbrlèchè non è di ciò un 
efempio terribile il predetto Giuliano? IV. Infi- 
ne gli errori de’ Padri non altro provano fé non 
che eflì eran uomini , e che negli fcritti loro fi 
è mifchiata qualche cola di umano .* ma quindi 
non provali egli Tempre più che la dottrina Cri- 
lliana pura da ogni errore è dottrina affatto fo- 
prumana e^divina? Deus lux ejl , & tenebra in 
eo non funt ull<e . 

Ma fupponefi, non provali, diranno i belli Spi- 
riti , 'che la dottrina Criftiana Ila pura da ogni 
errore. Al che io rifpondo che la pruova è bel- 
la e pronta, anzi già efpolta nell’ efpofizione già 
per noi fatta della Religione e legge naturale . 
Ad efferne yifibilirerte perfuafi,non altrorichie- 
dtli che farne il rifcontro ; il rifcontro io dico 
di ciò che il naturai lume e raziocinio diffinl , 
con ciò che Crifto infegnò . La ragione amante 
dal vero e deli’ onefto farebbe da dolce maraviglia 
rapita a villa di tanta e sì (labile conformità. E 
quale farebbe poi lo ftupore e il gaudio della ra- 
gione medefima al vederli aprire all’ occhio fuo 
altre verità più fublimi eh’ ella non penfava , e 
che pure a’ fuoi lumi mirabilmente conformanti? 
Ma confronto sì ampio dove mi condurrebbe ? 
Forfè ne darò altrove un faggio che foddisfac- 
cia. 

> Frattanto pigliam la via compendiofilfima , e 

con- 
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fcontuttociò licuriffima . .Sia cosi, fupponefi , noti 
provati priva d’ errore la dottrina Criftiana . 
Quella ftelfa fuppofizione non è ella , dich’ io, 
ragionevoliltima e ad ogni più grande pruova e- 
quivalente ? Attenti di grazia ,* Appena Grillo 
apre la bocca al gran magillero , e tcflo gli fo- 
no a’ fianchi Scribi, Farifei , Sadducei , tutti, i 
belli Spiriti del Giudaifmo per criticarlo. Appe- 
na la fua dottrina fi predica dagli Apolidi alle 
genti , ed eccole addolfo gli acuti Stoici e i biz- 
zarri Epicurei: indi tutti infieme Epicurei , Stoi- 
ci , Platonici , Cinici j Peripatetici , Pitagorici , 
difcordi tra loro in tutt’ altro , ma concordi nell’ 
allio contra il Crillianefimo gravofo troppo alla 
filofofica o fenfualità o alterigia . E quante vol- 
te e con quanta ferocia fi rinnovellaron gli sfor- 
zi fotto gli Antonini principalmente e folto i 
Giuliani/ Nè mancaron mai al Crillianefimo a. 
pollati e traditori , vipere ufcite dal fuo feno per 
lacerarlo . 

E i buoni Crilliani che fecero? Fuggiron for- 
fè , e fi chiufero gli occhi e gli orecchi per ì- 
fcanfarne 1’ incontro ? Anzi andarono intrepidi 
ad affrontarlo j e ne prefentaron ben anco a chi 
che fi fotte le più folenni disfide. Ne fanno fede 
tuttavia i Giullini , i Clementi , gli Origeni , i 
Tertulliani, gli Arnobjj i Nazianzeni, i Bafilj, 

gli Agollini .... Odali per tutti nel mezzo deJ- 

F a la 
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g 4 RIFLESSIONI' SULLA 
la critica fui Roma 1 ’ eloquente Lattanzio (a) .• 
Su via , fe qualche fidanza anno gli avverfarj • 
nella filofofta o nella rettorica , all' arme j ributti- 
no i nojlri dogmi , je potorio r battanfi con noi cor- 
po a corpo , e vengano a parte a parte ogni cofa di - 

fcutendo. . 

Di fatto nel libricciuolo che la dottrina di 

Grillo contiene , non v’ è parola , non fillaba , 
non apice che non fia flato le cento e mille vol- 
te coir ultima fottigliezza difcuffo da altri pef 
amore, da altri per odio della verità . Un libro 
di Platone o di Cicerone o di Marc’ Aurelio > 
meffo a Cimile difcuffìone, darebbe un nembo di 
' errori . Ora dimando io , nel libro Evangelico 
quali e quanti errori fonofi ritrovati ? Nè pu- 
/ re un folo comechè menomiflimo erroruccio. ^ ^ 
Qualche bello Spirito fa villa d’ averne notati 
molti ; fegnq evidente eh’ egli non ha nulla di 
accertato. Egli faltabella di qua, di là, di fu, 
di giu, perchè egli non fa, dove pofare il pie- 
de . Io noi credo sì trifto logico che voglia ufci- 
Te del feminato, criticando, i miften , a’ quali 
altro luogo è deftinato; e già avvifai non trat- 
tarfi qui fenonchè dei dogmi alla ragione accerti- 
gli. Se contra quelli egli ha cofa ben avverata 
ò piccola o : grande, la dica alla buon’ ora^ma 


( a ) 1 . 5. ln(ìit. c. 20. 
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dica una cofa fola , poiché una bada . Che s’ eì 
non la dice , deh non faccia finta d’ averne una 
nò molte, fe incorrer non vuole la taccia di im- 
poftore. Quello punto farà in apprelfo vie me- 
glio liquidato . Frattanto però non ho io buon 
diritto di conchiudere che una luce di dottrina 
si copiofa inlìeme e si pura è luce più che uma- 
na? Deus lux ejì , & tenebra in eo non funt 
itila . . 

IV. Rinforziamo fempre più il noftro argo- 
mento.* Dottrina che infegna tutte le cofe im- 
portanti non folo fenza errore , ma in modo an- 
cora a tutti proporzionato : modo quanto me- 
no pregiabile in apparenza, tanto in realtà più 
ammirando; quella io dico naturale affatto e difa- 
dorna femplicità . Tutto è, dice Lattanzio (<*)* 
agevole a dire , foave a udir fi , facile a intender- 
fi. Se le tante e si maravigliofe cofe che Crifto 
infegnò, avelfele infegnate in forma fiftematica 
e con alto e leggiadro e figurato (lite, come è il 
Platonico e il Ciceroniano, i re'tori e i filofofi 
, ne farebbono dati ammiratori e adoratori . Ma 
Crifto fofifta non era. , dice il filofofo Giudtno 
( b ) , e però piano breve concifo è il fuo parlare , 

che tutto è della natura, e nulla tien della fcuo- 

F 3 la,* 


/ ( a ) L. i. In/lit. c. t. 
( b ) Apologia /. 
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fe<5 • RIFLESSIONI SULLA 
j 3j - laonde fembra infipido e difgultofo ahimè 1 
alla fofiftica dilicatura. 

E pure fi oflfervi : lo Itile piu limile all’ Evan- 
gelico egli fu lo Itile appunto di colui che uni- 
verfalmente fi reputò il più fapiente uomo di 
tutta la Grecia . Ognuno intende eh’ io parlo di 
Socrate . Chi meglio di tutti il conobbe , il fua 
fidifiiroo Platone, e nell’Apologià e altrove af- 
ferma di lui efpreflamente eh’ egli ufava per 1’ 
ordinario firr.ilitudini e forinole di *dire baite e 
volgari, e, ciò che è notabile molto, di quella 
fteflb gliene dà lode. Nè veruno mi chiegga , 
perchè poi Platone non ne feguiflfe 1’ efempio, 
e tutto all’ oppofto a Itile fioriciffimo ed ornatif- 
fimo fi appigliale. Forfè il fece, perchè meno, 
favio fi ftimòy forfè perchè temè il gutto lezio- 
fo degli Ateniefi ; forfè ancora per fecondare 
il gulto e coltume fuo formato nella fcuola Gor- 
diana .* di che però bellamente ne lo riprende il 
giudiciolillimo Dionigi Alicarnalfeo nella fua let- 
tera a Pompeo. 

La femplicità alcerto e la naturalezza è il lin- 
gueggio proprio della gran fapienza , Una fa- 
pienza piccola, come povero mercantuzzo , s’in- 
gegni pure di -dare alle fue merci quel più di 
credito ch’egli fa e può colle belle parole. Ma 
una fapienza gra ide che ha grandi cofe da pro- 
durre, farebbe torto a fe ftefifa, volendo a paro- 
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Je e a concetti grandeggiare. Anco i retori infe- 
gnapo che voglionG efporre femplicemente le 
grandi fentenze . 

E di vero ( io né interrogo qualGvoglia uomo 
affannato ^ flava egli bene a Criftò, colmo cosi 
com’era di altiflima non più udita fapienza , pen- 
fare al bello ftilè , e alla moda concettizzare ? 
No , rifponde il faggio Agoflino ( a ) , nè pu- 
re fecondo i rettorici precetti ivi non è eloquen- 
za, ove non è decenza; e fomma eloquenza fli- 
mafi fornma^ decenza e la decenza fomma di 
una fomma fapienza qual altra è fe non unafem- 
pliciffìma naturalezza? Nulla pertanto, conchiu- 
de il magno Dottore, nulla G può vedere nè 
più faggio nè più eloquente degli Evangelici 
parlari/ Non folum nibil illis fapientius , verum 
etiam nibil eloquentius videri potejl . 

Che fia poi, fe pongafi mente ali’ univerfale 
grandiffìma importanza? Cofa che importa a po- 
chi , non c’ è male che a pochi Ga . accomodata : 
cofa che importa poco o nulla, poco oniun ma- 
le che accomodata Ga a pochi o a neflùno: ma 
accomodata a pochi una cofa che fommamente 
importa a tutti , non è egli uno fconcio intol- 
lerabile? Ora io qui appello tutti i GlofoG , nè 
ricufo che in quella caufa Gen effi giudici e 
parte . 

F 4 T rpt- 

( a ) L. 4 . de. Dollr. Cbrilì. c. 6. 
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Trartafi in primo luogo dell’ importanza del- 
la lor filofofia. E di quella importanza che ci 
dicon egli, o piuttofto che non ci dicono? Par- 
li per tutti il più eloquente di tutti M. Tullio 
Cicerone. Nulla fu ciò più bel lo, più nobile, più 
afFettuofo che il proemio della feconda Tufcula- 
na. Alla filofofia egli ricorre, come a corretti- 
vo di tutti i vizj ; in grembo a lei fi ricovera, 
come in porto tra furiofa tempefta: indi in erta- 
li direi quafi di ammirazione e di amore, Ob fi- 
iojofia , efclama , guidatrice della vita , invefliga - 
trice delle virtù , difcacciatrice de' vifj ! Che fa- 
remmo noi fetida te , anfi che farebbe la vita de- 
gli uomini ? Tu fofii la ritrov atri ce delle leggio 
tu la maeflra delle arti e de' cofìurni &c. Ma quan- 
do la finirei io, fe rapir mi lafcialfi dalla cor- 
rente di tanta eloquenza, non mai più 'traboc- 
cante che in commendazione della filofofia ? E 
sì che è perito il fuo Ortenfio , ove delle filofo- 
fiche laudi era la maggior piena . E a di noftri 
fi ftima egli uomo chi non è filofofo? fi ftima 
ella donna colei che tanto o quanto non è fi- 
JofofefTa ? 

Ora trattali di vedere in fecondo luogo , a 
quanti e a cui fi adatti quella importantiffima 
filofofia . Cofa che cotanto importa a tutti , 
qual dubbio eh’ ella debba effere a portata di tut- 
ti? S’ ella è guida, dunque vifibilea tutti i vian-‘ 

dan- 
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danti s’ ella è medicina , dunque applicabile a 
tutti gl’infermi; s’ella è porto, dunque acceflì- 
bile a tutti coloro che pericolano di naufragare. 
La natura ftefla lo dice, dacché è la medefima 
in tutti, per tutti il medefimo dcftino, il me- 
defirno dovere, il medefimo bifogno. Nonper- 
tanto voglionfi di nuovo udire i filofofi ; e par- 
li di nuovo per tutti il Romano filofofo • orato- 
re ( a ) V Contenta è di pochi intelligenti la filo - 
j'ofia : ella fchifa a bello Jludio la moltitudine . 

O Marco Tullio, che è cotefto eh’ io afcolto 
da quelle labbra, onde tanta già mi piovve foa- 
vità e faviezza? Efclufo dalla filofofia il mag- 
gior nufnero che è il numero de’ più bifognofi ? 
Io non fo più, dove io mi fìa : veggo a’ più 
erranti celata la guida, a’ più infermi fottratta la 
medicina , chiufo il porto a’ naufraganti . E che ? 
I foli intelligenti fon egli uomini ? Sto a vedere 
che ancor la luce del Sole debba eflTere riferbata 
a poche pupille elette. Oh prodigiosa non fo s’ 
io dico Superbia, o inumanità, ovvero follia! 

E una filofofia sì fatta è la vera fapienza ? 
Tutto anzi al contrario, conchiude Lattanzio 
.(£): concioffiachè fe ci è al mondo vera fapien- 
za, acconcia a rendere 1’ uomo perfetto e felice, 

ella 


• ( a } V. Lacì. Infìtt. c. 25. 

( b ) Ibidem . 
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ella debb’ eflTere per tutti, poiché tutti del pari 
fon uomini, e tutti a.’ fuoi frutti afpirano , e tut- 
ti de’ fuoi lumi fon bifognoli ; come i filofofi 
fteffì confettano. Ora per confeffìone de' medefi- 
mi filofofi non è per tutti la si vantata loro fi- 
lofofia. Ella non è dunque la fapienza vera .* e 
dai giudic] e dai vanti loro ecco difeefa. diritta- 
mente la loro condanna. 

- Moltrò Platone d’intendere la forza di quello 
non recondito raziocinio, e perciò forfè formò 
il progetto della fua Repubblica tutta filofofica ; 
filofofi i rettori, filofofi i foldati , filofofi i pa- 
nattieri, filofofi i calzolaj, filofofeffe tutte le don- 
ne : ma il progetto ( fia detto con buona pace di 
si grand’ uomo) invece di feiorre la difficoltà t 
fe’ fentire vie meglio de’ penfieri filofofici la va- 
nità . Concioffiachè effettuofli ella mai quella Re- 
pubblica? O la Platonica filofofia è forfè per 
tutta gente? No certamente, o ella riguardili in 
fe fletta, o riguardili nel modo, in eh’ è propo- 
fta. Non in fe ftelfa, ripiglia il Pafcal , acuta- 
mente olfervando che per tutti non era nè la Re- 
ligione Pagana, nè la faggezza filofofica * non 
quella, perchè troppo materiale nè perciò accon- 
cia agl’ intelligenti ,• non quella, perchè troppo 
intellettuale nè perciò adatta alla materiale ple- 
baglia. 

Peggio poi , fe al modo fi* ponga 1’ occhio . 

Ben 
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RELIGIONE RIVELATA. pt 
Ben diffe il (opra lodato Lattanzio (a) che i fi- 
lofofi affai comunemente intorbidano la verità 
invece di rischiararla . E mirili in fatti nel cafo 
noltro con qual felicità riufcirono a ofcurare le 
cofe eziandio più chiare e vifibili, Tranne colui 
che nei dogmi fu il peffìmo, ma il più popola- 
re nel modo, voglio dire Epicuro,* gli altri ten- 
nero un ragionare o per eleganza o per fottigliez- 
za o per macchina si remoto dall’ ufo popola- 
resco che meglio non potevan fare per nasconde- 
re al popolo i dogmi loro, come imifteri di Ce- 
rere Eieufina, 

Che dirò poi della premura che i filofofi eb- 
bero d’involgere i dogmi morali in altre quiftio- 
ni fcientifìche e quali affogategli dentro ? O quan- 
te cognizioni neceffarie per imparare a viver be- 
ne e virtuofamente ! Neceffario faper leggere e 
feri vere , poiché quale memoria poteva' quella 
farragine d’ infegnamenti ritenere? Neceffario un 
po’ di poelia e di rettorica per intendere quel fra- 
feggiare infolito e figurato , Neceffario più che 
poco di mufica, di dialettica, di tìfica, di aftro- 
nomia, poiché la Morale era da tutte quelle 
Scienze affiepata, per non dire avviluppata , E 
tutto ciò fia egli ballevole? Meffer no: la geo- 
metria è richiefta di fojrappiù, e sì indifpenfa- 

bil- , 


( a ) I. 3. In [li:, c. », 
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bilmente richiefta che Tulle porte dell’ Accade- 
mia fta fcritto.' Ninno entri che di geometria fia 
sfornito . 

E varj filofofì moderni che fanno? Per la più 
ftretta parentela che la filofofia ha contratta col- 
la matematica , affettano per dritto e per traver- 
fo anco nelle materie morali un linguaggio non 
pur geometrico, ma ancora algebraico, cui alcu- 
ni ammirano , e di cui forfè i poderi rideranno; 
linguaggio alcerto maravigliofo per idruire chiun- 
que matematico non fia . E una Capienza che non 
s’ acquida fe non a tanto prezzo, è la Capienza 
neceffaria a tutti , e fatta per tutti , uomini e 
donne, per le quifquiglie ancora della città e del- 
la campagna? Parmi anzi che i gran filofofì , 
dappoiché anno detto fadofamente, Noi abbiamo 
i rimed) della vita , noi i te fori della virtù e del- 
la felicità ; rivolti difpettofamente alla moltitu- 
dine, Lungi di qua , dicano, voi itene lungi prò - 
fani , che tanto bene non è per voi . 

Povera gente / ripiglio io , dunque voi fiete 
perduti! Ma no, fe i filofofì vi ributtano, itene 
fiducialmente a Grido: egli penfa anco a voi , 
s’ intereffa per voi , vuole che voi ancora fiate 
felici. Se la fua filofofia è la più ampia e la più 
fublime di tutte, ella è contuttociò adattata mi- 
rabilmente ad ogni genere e qualità di perfone , 

dalle più intendenti fino alle più rozze e groffo- 

lane. 
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lane. Ella comprende 1’ interno e 1* efterno , il 
corpo per così dire e lo fpirito della verafapien- 
za, e mena gli uni dallo fpirito al corpo, e me- 
na gli altri dal corpo allo fpirito. Si, tutti con- 
folatevi , dice il filofofo Clemente Aleffandrino 
(<*), Nel C rifilane fimo fi può filofojare anco ferina 
lettere e fen^a ingegno: fia Greco , fia barbaro , 
fi a f: biavo , vecchio , fanciullo , femmina ; la vir- 
tù conviene a tutti , e tempo è Jempre di applicar- 
vifi. 

A ciò era richiedo , ripiglia Origene ( b ) , 
quel modo appunto d’ infegnare femplictffìmo 
che dagl’ imperiti e da’ fuperbi difpregiafi • giac- 
ché non altrimenti poteva ognuno a tanta fa- 
pienza elevarli. Ora mercè di quella femplicità 
qual è o bifolco $1 zotico o donnuccia si fcem- 
pia che fia incapace di poggiare eziandio alla più 
alta perfezione ? Può sì , può chiunque il voglia, 
nella fcuola di Cnfto imparare a fuggire la va- 
nità, a fpregiare le pompe, a deprimer 1’ orgo- 
glio, a foffenre le ingiurie, a vivere ne’ trava-, 
gli contento, ad incontrare con gioja , nonché 
con pace la morte. 

Concioflìachè ella è la fola fìlofofia Criftiana , 

in cui l’altezza e l’amplitudine trovili maravi- 

glio- 


( a ) L. 4. Strom. 

( b L. 6. contra Celfum . 
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gliofamente colla femplicità accompagnata . JEgli 
è Agoftino, il quale dopo aver detto che ne’ 
libri Evangelici molte piu cofe trovanfi ohe in 
ne [[un altra parte non trovanti foggiunge (a) t 
Ma s' impar an folamente nell' altera mirabile di 
quegli fcritti e nella mirabile loro baffe^a . Bel- 
le parole che col verilfimo contrappofto formati 
il carattere di una fapienza aitutto ringoiare e 
foprumana : Sed in illarum tanturr.modo jeriptura - 
rum mirabili altitudine & mirabili bumilitate di - 
feuntur. Altezza, dovei più gran talenti feorgo- 
no ben molto che apprendere e che ammirare ; 
battezza, dove anco i più piccoli trovano indi- 
rizzo e foftegno a poterli , quant’ etti vogliono * 
innalzare . E fi videro in fatti con bel nodo ac- 
coppiate infieme la perspicacia e la femplicità , 
la coltura e la rozzezza, la dignità dell’ impero 
e la viltà della fervitù, voglio dire allievi della 
medefima Crittiana dottrina i Dionigi e le Damari 
(b) 1 i Sergj Paoli egli Ondimi (c), lenza che i 
primi fieno punto deprelli pel conforzio de’ fe- 
condi , anzi in maniera che gli' uni e gli altri 
Ceno oltremifura elevati. 

II popolo de’ filofofi che nell’ idea di Plato- 
ne fu un fogno vano, fotto il magiftero di Cri- 

Co 


( a ) L- i. de D oHr. Cbri/ì. c. 42. 

( b ; A fi. Apolì. c. 18. 

C c ) Ibid. c. i]. & Epf/Ì. ad Tbileirnojem. 
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do è un fatto vifibile . Che dico un popolo ? 
Alla filofofia profana non mai riufcl di render 
filofofo nè pure un fedo del popolo più colto . 
Tra* filofofi Gentili contali come prodigio ( a ) 
una donna, qual fu Temide, uno fchiavo, qual 
fu Fedone, un barbaro, qual fu Anacarfi , e po. 
co più: laddove alia filofofia Cridiana riufcl di 
render filofofi cento e mille interi popoli , ezian- 
dio i più barbari , e filofofi migliori dei Demo- 
criti è de 1 Taleti, non difputanti del fole e del- 
ia luna, ma la vera perfezione e felicità procac- 
cianti . 

Deh a tal vida che arebbon mai detto que* 
primi lumi della Gentilità , i Plafoni , gli Ze- 
noni , gli Aridotili, fe follino a quello mondo 
ritornati (£)? Elfi che tanto alteri andavano de’ 
cento e dugento loro feguaci , madimàmente fe 
veniva lor fatto di noverarvi qualche perfortag- 
gio illudre ; elfi , io dico, al vedere poi città , 
regni,* repubbliche , popoli , Accademie ,magidra- 
ti, Principi, Re, Imperadori, tutti alla rinfufa 
andare dietro a'Crido, che arebbon mai detto e 
penfato? Alcerto, fe paffione non gli riteneva j 
e fe tanto avevano di equità, quanto di penetra- 
zione, eglino prima attoniti, poi confuti, iti fa- 
* reb- 
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Tebbono a onorare il fovrano maeftro.* e Plato- 
ne fingolarmente, di fe e della fua rettorica vex- 
gognofo , avrebbe gittati alle fiamme i sì ftudia- 
ti Tuoi volumi per rifargli da capo fui nuovo 
modello, od anzi avrebbe eletto di effere piutto- 
fto difcepolo di Grillo che maeftro dell’ Acca- 
demia: concioftìachè quanto è Grillo di Socrate 
maggiore / 

Ma che che foffero per fare que’ Savi, egli è 
indubitato che la vera fapienza come è neceffa- 
ria a tutti , così debb’ effere a tutti aCcefìibile , e 
però propofta in modo a tutti proporzionato . 
Quelta proporzione che a’ filofoti manca , ed è 
un giufto titolo di loro riprovazione , è deffa 
appunto che il pregio più caro aggiugne alla 
dottrina di Crifto. Tutti i fittemi filofofici, per 
luminofi che fieno, fono tutt’ al più meteore co- 
si di luce, come di sfera affai limitata : laddove 
la dottrina Criftiana colla fua univerfalità è il vero 
fole di fapienza, i cui raggi a tutto il mondo 
diffondono . Per godere la luce dei fole materia- 
le batta aprire gii occhi del corpo ; per godere 
la luce del fole fpirituale batta aprire gli occhi 
della mente : tanto folo che il voglia , dall’ uno 
fole e dall’, altre è illuminato così il Romano e 
il Greco, come il Caffroeil Groelando. E dot- 
trina tale e tanta fi crederà invenzione puramen- 
te umana ? Andiamo ancor più avanti . 

R I- 
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RIFLESSIONE VI. 

Sui due capi ultimi del paragone tra la filofo- 
fia Crifliana e la Pagana. 

V. /CRISTO tutte cofè infegna con indubi- 
tab'ile certezza : vantaggio incomparabi- 
le fopra tutti gli altri tilofofi , e vantaggio , per 
cui la Criltiana filofofia è fopra le altre tutte in- 
finitamente ad ogni uomo accomodata. Il con- 
fronto meglio ce ne chiarirà. Ritorniamo alle 
meteore. Quelle fanno talvolta una grandiffima 
figura, ma la fanno di notte, o al piu infuil' 
imbrunire.- a giorno chiaro appena compariro- 
no: la luce loro è fcarfa ed incollante . Imma- 
gine viviffima de’ filofofi tutti del Paganelimo , 
gran luminari in mezzo alle tenebre dell’ igno- 
ranza.- ma irradiato il mondo dalla luce Evange- 
lica, cotelli gran luminari quali fono e dove 
fono ! . 

Bene avvisò il più volte mentovato Lattanzio 
(4) che il primo grado della fapienza è ravvia- 
re le cofe falfe, il fecondo è conofcer le vere .• 

G Pri- 


I 


( a ) L. 1. Ir, [Ut. c. 23 » 
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Primtts /«pienti £ gradui e/i /al/a intelligere , /e- 
cutidus vera cogno/cerc. Ora al primo grado fi 
avanzaron pure tanto o quanto i migliori filofo- 
fi : ma quando fu egli mai che giugneflèro al fe- 
condo? Tutti limili ( deh perdonimi!] quella fo- 
roìglianza che è dettata dalla ItdTa verità) tutti 
i filofoti limili a quelle femminucce, di cui par- 
la 1’ Apoflolo (rf), che imparan fempre, e alla 
fcienza non pervengon mai.* MuliercuUs . . < fen- 
per di/ccntcs , & minquam ad /cieutiam pervenien- 
te! . 

.Calunnio io forfè , ovvero efagero ? Teftimo- 
ni r,e chiamo i filofofi più famoli . Già udimmo 
Anutfagora colle fue tenebre , e col fuo. pozzo 
Democrito . E il grande Socrate noi vedemmo 
noi altrove menare quafi in trionfò la fua ne- 
scienza, tratto tratto dicendo, Que/l' una co/a io 
/o che nulla /o ? Anzi egli Hello affermava che 
non per altro fé nou per quella fua a fé cognita 
nt fcienza egli era flato dall’ Oracolo dichiarato 
il più gran favio eh ila Grecia . E i! dottiamo 
Cicerone che dice egli di fe e della fua filofoli- 
ca fcienza? Ecco le fue parole(£):Oh potefs’io 
così facilmente rinvenire il vero , come rifiutare 
il falfo : Utinam tara /acile vera invertire p offe in , 

qitam fal/a convincerci In termini ancor più for- 
ti 

( a ) //. ad Tì>n. c. xv 7. 

( b ) V. LaR. I. 2. ln/hr . c. 
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iì parla predo Platone il sì celebrato Timeo :ef- 
fi nella noflra lingua fuonan cosi: Giulio è ram- 
meritarci che fiamo uomini y ficcbè ove dican/f cofe 
probabili, ciò fi a b a fante , ne fi debba cercare piU 
oltre. Più chiaramente 1’ eruditiffimo Varrone 
(*)> L’ opinare, dice, è proprio dell’ uomo, il 
fapere di Dio Homìnis cjl hxc opinari , Dei [ci- 
ré. E tutto ciò che altro ci rapprefenta che quel- 
le femminerte Jempsr difeentes , & numquam ad 
feientiam perveniente ? 

lo ben fo che v’ erano i Pitagorici, v’ eran gli 
Stoici, v’eran gli Epicurei , v’ eran altri filofofì 
decifi vi , chiamati perciò Dogmatici, che con tuo- 
no franco e autorevole fpacciavano feienza e ve- 
rità . Ma fo ancora che quelli non erano i mi- 
gliori .• fo eh’ effi da Socrate e da’ Socratici erano 
ilretti da tutte. parti, nè lafciati , finché renduti 
non fodero ben bene ridicoli colPafTurde loro ri- 
fpofte. In fatti flava egli bene effer dogmatico a 
chi non aveva del vero certa fcienzi? Pieni co- 
lloro di opinioni mal fondate e {Iravaganti e- 
ziandio , ofavano farli maellri del mondo . La 
loro temerità gli rendeva affatto indegni del ma- 
giftero degl’ intelligenti y exfoggetto di beffe è 
tuttavia Ylpj'e dixit de’ Pitagorici ; 

Ma forfeche 1 incertezza degli altri era più 

G 2 accon- 

C a ) V. Aug. I. j, de Civ, Dei c. 17. 
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acconcia all’iftruzione degl’idioti? Mefchinilche 
potevan egli fare fra tante dubbiofe e fvajiate. 
fentenze? quali rigettare? a quali attenerli ? Nè 
per gl’ intenditori era minore i’ imbarazzo, non 
determinati da altrui , nè capaci di determinare 
fe fteflì . Dubbiofi che ricorrono a dubbiofi , incerti 
ad incerti ,* ciechi condotti da ciechi , che tutti in- 
terne vanno a cader nella f offa : così con colori 
non men naturali che vivaci deferì ve Tertulliano 
( a ) il Socratico magiftero . 

Egli è vero , e io fteffo altrove lo dimoftrai , 
che non folo i Socratici , ma ancora gli fteffì 
Pirronifti, avevano più dogmi filli , in cui tutti 
convenivano.* ma è vero niente meno che molti 
più fenza paragone erano i dogmi , in cui eia- 
forno opinava a fuo talento : laonde a ragione 
affermò Lattanzio (£) che quella filofofia era 
parte feienza, parte opinione, e più opinione che 
feienza . Opinione, io aggiungo, in punti an- 
cora de’ più elfenziali : concioflìachè il fopralle- 
gato Varrone ( c ) non confelfa egli apertamente 
effère incerta la maggior parte delle cofe che • 
fpettano agli ftefli fuoi Dii? Nè altro era il fen- 
timento di Platone e di Timeo al luogo citato. 

E , ciò che è peggio , le cofe fteffe che fi tene- 

van 


( a ) L. de Prarfcript. , 

( b ) L. j. In liit. c. 3. 

C c ) V. t. 7. de C/v. Dei c. 17. 


Digitiz'ed'by Google 


k ELISIONE klVÈLATA. 101 
Vati più certe , era coftume dell’ Accademia il 
proporle in aria d’incertezza, laonde ognuno pi- 
gliava ardire di partirli da’ ricevuti infegnamen- 

ti , e di farli autore di nuovi e nuovi fitte- 
mi . 

E quindi chi può noverare le orribili contrad- 
dizioni, in che tutta fu inviluppata la filofofia ? 
Ditte già il Bayle che il diritto di contraddirli 
dovrebbe ettere fedamente de’ poeti e degli orato- 
ri : ma per verità fe Io appropriarono niente 
meno i fitofofì. Ofarono già alcuni ( a ) obbiet- 
tare contraddizioni alla filofofia Criftiana , ma 
contraddizioni di fola apparenza, come a miglior 
luogo fi vedrà , fventate ai tempo medefimo che 
congegnate. Ma non già di fola apparenza fono 
le contraddizioni che alla filofofia ea’filofofi del 
Paganefimo rinfacciò Taziano nell’ opera contra 
i Greci, rinfacciò Teofilo d’ Antiochia nel libro 
fecondo ad Autolico , rinfacciò Lattanzio nel 
quinto libro delle divine Inttituzioni . E 
co’ Padri della Chiefa vanno in ciò d’ accordo 
i filofofi fteffi della Gentilità . Batta vederne gli 
ferirti loro. 

E contraddizioni di due foggie , contraddizio- 
ni di filofofi con altri filofofi , e contraddizioni 
di ciafcun filofofo con fe fletto . Dico prima 

G 3 con- 


( a ) V. Epipban. hxr. 6B. &c. 
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contraddizioni difilofofi con altri lilofoS . Chiun* 
que ebbe maggior forza di fpirito o maggior pre- 
funzione , volle penfare da fé : quanti capi , tan- 
te fentenze , e fcuole altrettante .* da Xenofane 
la fcuola Eleatica , da Anaximene 1’ Ionica , da 
Pitagora 1’ Italica, da Eraclito 1’ Eraclitea . So- 
crate il più faggio dì tutti parve che tirato a fc 
tutti i partiti .* ma quinci a poco ecco la lieto 
fu a fcuola divifa in tante Sette, quanti erano gli 
f col ari più prodi / la Stoica fotto Zenone, I’ E- 
picureà fotto Epicuro , la Peripatetica fotto 
Arrotile ^ p Accademica fotto Fiatone : 1’ Ac- 
cademica lieto in tre fi fuddivife, Antica , Me- 
dia , e Novella . E si che quelle fono foltanto 
le Sette maggiori : delle minori chi fa darcene 
contezza? Varrone né contò centottantotto , e 
Te mi 11 io fino a trecento . 

Ora in tanto caos vada chi può a difcernere 
il vero dal falfo . Ognuno dice che la verità è 
dalla parte fua, ognuno promette di renderti' per- 
fetto e felice . Indovini io ftrolago a chi fi debba 
credere. Imbrogliatiflfimo forza è che fia non pu- 
re l’idiota, ma ancora il più accorto uomo del 
mondo . 

‘ Sebben che dilli a chi credere ? Quale creden- 
za fi può egli dare a chiunque cade nella con- 
tradizione più turpe di tutti che è la contrad- 

dizion con fe lieto? Nè accade maravigliarfene : 

la 
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la contraddizione è la fequela dell’ errore .-di cò- 
loro che poco poco infognarono , ni uno fenza 
errore , niuno fenza contraddizione . Cofa vana 
del pari che nojofa farebbe il volere le contrad- 
dizioni di ciafcunp noverare. I Padri della Chie- 
fa fopraddetti fi attaccano fpeci ai-mente a quelli 
che per confenfo dei dotti fono i migliori, qua- 
li fono gli Stoici e gli Accademici . Degli Stoi- 
ci già di'mofcronne le ripugnanze in un libro ap- 
parte il faggio Plutarco. Degli Accademici Sce- 
ptici non parliamo, già da noi moftrati altrove 
in contraddizione perpt:ua co’prmcipj loro. 

I Socratici (tedi non eran eglino Tempre tra ’I 
sì e’1 no? Ora certi, ora non cèrti delie mede- 
fime cofe . Cicerone fiffa’ in un luogo i punti 
che fmuove nell’ altro • nè ciò fidamente qualora 
parla in perfona altrui , ma ancora quando par- 
la in perfona propria . E Socrate fttifo non ò e- 
gli pure predo Platone nella trilla «alternativa 
della certezza e della dubbietà , della fcienza e 
dell’ opinione , ed ora dell’ una opinione ed ora 
- dell’ altra ? E della contraddizion del maedro 
non è un contraffegno adii convincente la sì 
grande e fubita contraddizione de’ fuoi maggiori 
difcepoli tra loro che par tutti profetavano di 
eterne fedeiiflimi fettatori? 

Ev con Lattanzio (<*) ripeto che non erano 

G 4 mica 
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( a ) L. 3. lnflit. c. 7. ó* 8. 


Digitized by Google 


ic>4 RIFLESSIONI SULLA 
mica quelle contraddizioni Culle minuzie della 
Morale, ma fui punti cardinali > Culla provviden- 
za divina, fui Coturno bene, fui fine dell’ uomo, 
Culla vera e maliima felicità , E porti ancora que- 
lli principi > chi può tutte raccorre le confeguen- 
ze contraddittorie che i valent’ uomini ne cavavano ? 
Guidare cioè le azioni loro , come fé que’ prin- 
cipi non vi foffero . Quefta per me è la pruova 
più forte della imbecillità della ragione umano . 
E quefta è, diclV io, la ragione che può e dee 
badare a fe fteffa ? Oh cieco e folle orgoglio ? 
Ma ritorniamo a noi , e conchiudiamo che dun- 
que i filofofi incapaci erano affatto di ammae- 
ftrare il mondo, incapaci i dogmatici , perchè er- 
ranti, incapaci gli altri, perchè dubitativi, inca- 
paci tutti perchè niuno efente da errore, e per- 
chè tutti tra loro e con fe fteffi difcordi . E fe- 
ci io lor torto , alle meteore affomigliando- 
gli ? 

Volgali ora lo fguardo al Sole , da Cicerone 
chiamato ( a) duce e principe e reggitore degli al- 
tri lumi , fempre uniforme, non mai fviato, che 
con ficuro corfo procede, e con luce inimitabile 
tutto quanto a’fuoi raggi c aperto , illuftra l’uni- 
verfo. In effo chi non ravvila il grande Autore 

della filofofia Criftiana ? Grande cosi al princi- 
pio, 


( a ) In Fragm. I. 6. de R:p. 
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pio , come al fine della fua carriera, tolto par- 
la franco , e chiaro diffinifce il si o il no , fen- 
za timore di fmentiffi giammai . Ombra di du- 
bitazione ne’ fuoi dogmi non apparifce : infegna 
ogni cofa con ficurezza tale, come fe la vedette 
coll’occhio, e come fe ne aveffè attinta la veri- 
tà al primitivo fuo fonte . Ciò che è detto una 
volta, fta fitto immobilmente per fempre .* non 
C travila, non fi ritratta, non riforma artificio- 
fàmente nè meno parola che gli fia difavveduta- 
mente sfuggita : tutt’ all’ oppofto dichiarali egli 
fletto con enfafi non più udita che ( a ) pa [fe- 
ra cielo e terra , ma le fue parole non pie- 
ranno . 

Chi non iftordifce a tal parlare ? Uditti egli 
mai al mondo linguaggio così dogmatico } I più 
dogmatici tra’ filofotì ne fono di gran lunga lon- 
tani : e que’che più vi fi accollarono , vedemmo 
or ora che sbagliarono più grettamente .* il per- 
chè i più accorti prefero il partito di meno af- 
fermare per meno errare / anzi alcuni ftimaron 
meglio di non affermar nulla, cadendo così nel- 
l’error peggiore di tutti che è la total dubita- 
zione, la quale fe è poffìbile,e fe priva l’uomo 
di ogni errore, lo priva parimente di ogni veri- 
tà/ che è tra le feiagure che pottono toccare all’ 
uomo , la più funefta . 

Pro- 


( a ) Marci c. 13. 31. 
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Prodigio inaudito alcerto e (ingoiare fi è che il 
più dogmatico di tutti fia il folo infallibile , L’ 
infallibilità e la certezza che tra gli uomini non 
trovanfi nè pur divife, formano un compleffo sì 
nuovo ed unico al mondo che fi può chiamare 
un vero miracolo . Nè in realtà 1’ una preroga- 
tiva è feparabiie dall’ altra : poiché come può 
(tare certezza vera , dove non è vera infallibili- 
tà? E fe la vera infallibilità è cofa foprumana, * 
come vedemmo , che farà, ella tanta certezza a 
tale infallibilità accoppiata? Io chieggo il bello 
Spirito , fe ha milla che opporre a quello che 
U me pare fodiffimo difeorfo , E fe non ne ha , 
come tengo per certo che non ne abbia , ecco j 
io fclamo pieno di maraviglia e di letizia, ecco 
la fapienza, ecco la luce vera del mondo fvelata 
a tutti, accomodata a tutti, falutare per tutti , 

Ego jfum lux mundi. -, 

VI, Ma che dirò io qui infine, alla forza an- 
cora mirando per tutti efficace ? Una efficacia io' 
qui feorgo affatto (ingoiare e di due forti, la pri- 
ma nel rendere i dogmi credibili, la feconda nel 
rendergli praticabili . E qui faraffi chiaro , fe 
quel parlare fempliciffimo di Grido, che a’ belli 
Spiriti si poco aggrada, fia non folo il più fag- 
gio e il più decente, ma ancora il più eloquen- 
te per ogni rifguardo , Concioffiachè 1’ eloquen- 
ze vera fi feorge dalla perfualìone ; fe non anzi 

per- 
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perfuafione è la (Iella eloquenza. Ora quanti, di» 
ch’io, tra’ Greci furono dall’ eloquentiffimo Na** 
tone perfuafi. 3 quanti pcrfuafi dall’ eioquentiffuno 
Cicerone intra i Latini , colie tante e si gran 
cofe dette e fcritte in commendazione della fiio- 
fofia. 3 Gli eruditi il fanno : i fìlofofi in Roma 
quali quali contavanfi Culle dita.* Atene era for- 
fè 1 ’ unica città della Grecia che di filofofia fi 
impacciane ; e benché ella vantale gran copiadi 
pallj e di barbe filofofali , pure ciò che era egli 
mai al numero de' cittadini che di filofofia nptt 
intendevano nò pure il nome ? 

Come Platone ideò la Repubblica, cosi Ploti- 
no la città filofofìca che fi doveffe da certe an-' 
fiche ruine rialzare , e rifabbricare a fcnno fuo 
e rimpopolare, e appellar PUtonopoli ( a ) . E 
qual perfonaggio era queflo Plotino! Egli uomo 
di alto cuore , di vafto ingegno e di facondo 
parlare , egli Pitagorico, Peripatetico , Stoico , 
e forra tutto Platonico e della Platonica fcuola 
riftoratore’, egli in fommo credito preTo tutti , 
e nella più alta grazia prtffo 1’ Imperadore Gal- 
lieno e preffo la moglie di lui Salonina: che po- 
teva dcfiderare di più all’ adempimento del gran 
difegno- 3 E pure la tanto meditata Platonoptli 

dov’ è? Chi la vide. 3 Chi pur 1 ’ udì. 3 Ella infui 

pr> 


( a ) V. Flcttry tìijì. Eccl. t. 2. /. 7. rum. 59. 
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primo nafcere sfumò cosi come la Platonica Re- 
pubblica . 

Pochi , dice Clemente 1’ Alelfandrino (<*), P°“ 
chi -difcepoli ebbe ogni filojofia . Nè pp;è averne 
che pochi, effendo, come vedemmo, a pochi ac- 
comodata . E tra quelli pochi , o fanatici o pu- 
fiìlanimi batteron le orme de’ loro duci ; eli al- 
tri alzaron bandiera, emulando piuttoflo la glo- 
ria che feguendo la fcorta de’ primi ir.fegnatori . 
Oltreché vacillanti i maetlri , vacillanti i difce- 
poli , e vacillanti non meno di cuore che di men- 
te . 

i 

La filofofìa. Pagana , profiegue il medefìmo Cle- 
mente , J viene e fvanifce alla voce minacciofa del 
minimo magijlrato . Qualora io leggo alcuni libri 
filofofici , parmi di veder uomini di tutto il 
mondo maggiori .* ma allorché io miro quelli 
eroi in certe critiche circodanze , la grandezza 
loro difpare, e fola mi lì dà a vedere la mifera 
umanità. E chi più vanterammi la magnanimità 
filofofica, dappoiché al cofpetto de’ tribunali lo 
dello Socrate ammutì? Molte cofe egli diffe , è 
vero, delle virtù, di cui allora non fi quilliona- 
va ; ma fui punto critico dell’ unità di Dio 
fchermiffi , dilfimulò , non falvò nè la verità nè 
la vita. Oh grande efficacia della filofofica dot-* 
trina ! 

, ‘ Alla 

( a ) I. 7 . Strom. 
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Alla dottrina almeno in piena pace farà, (lata 
conforme la vita. Nè fi può negare che la filo- 
fofia maffimamente Stoica e Platonica non fom- 
minHlraffe di molti lumi e (limoli alla virtù: e 
lo fteflfo Agoftino (a) cònfefifa di efferfi- Sentito 
accefo forte all’ amore delle immortali cofe dall’ 
Ortenfio Ciceroniano.* febbene quello non fu che 
gli cambiafle il cuore. Altro è fuggerire bei (en- 
timemi che lufinghino la naturale alterezza , al- 
tro infpirare Sentimenti attuofi che vincano l'in- 
docile concupifcenza . Dovrò io qui ripetere le 
querele amare di ( b ) Platone, di Cicerone, di 
Cornelio Nipote, di Seneca e di tanti altri fui 
numero piccoliffimo de’ fìlofofi che à’ dogmi con- 
formaffero i coftumi loro ì Ed oh quefti (ledi 
querelatori non aveflero effi pure data cagione di 
efferè querelati ! Alcerto il dicadimento della fi- 
losofia fino da’ primi tempi fi attribuì a’ profef- 
fori fuoi che i bei fiftemi coi brutti fatti Smen- 
tivano perpetuamente. 

Veggafi ora di che altra tempera è 1’ efficacia 
della tilofotìa Criftiana . Ella nata appena nella 
Giudea, ripiglia il filofofo AlefTandrino ( c), ufcl 
del fuo nido,* pafsò terre e mari , persuadendo 

Greci e barbari d’ ogni nazione, d’ ogni città 

\ d’ ogni 
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d’ ogni villano, mencio a fe famiglie intiere ; 
intiere popolazioni, poi provinole, poi re-pubbli- 
che e regni e imperi , e infine il mondo tutto e 
colto e felvaggio . Ora fe dagli, effetti fi vuol 
argomentar la cagione ,• veggèndo noi uno , il 
quale fenza alrrq allettativo co’ detti fuoi fem- 
piici perfu 2 c!e infinitamente più di perfone d’ ogni 
genere, non dubbiano noi a buona equità con- 
chiudere col Crifofiomo (<?) , che quelli è dunque 
il dicitore infinitamenre fra tutti il 'più eloquen- 
te? O fia la dottrina ileifa , o fia il modo, ond’ 
è intimata, a lui forza è che ceda tutta 1’ elo- 
quenza Gteca e la Romana. 

Ma fino a qual fegno fu ella tanta moltitudi- 
ne dalla dottrina di Grillo perfuafa ? Sino alla 
più intima ed immobile certezza . Così è, ripi- 
glia di nuovo 1’ Aleff.mclrino (£), II C rifilano è 
il vero GnoflitOy cioè .conofcitore , così certo dei 
dogmi fuoi , come, fe di feienza fua propria gli 
conofcelfe. Grido fe’ entrare la certezza fua negl’ 
animi di.’ fuoi Apodo!!, e quelli fueceffivamente 
negli altri Criftiani la propagarono . Certezza , 
a cui niuno osò contraddire che non fi ftimaffe 
ribelle alla verità; e in fatti farà in appreffo con- 
vinto della verità defirtore chiunque fu defertore 
della Criftiana dottrina., 

4 

^ 

fa) tìom. 3. de Labaro . 

( b ) L. 6. Strom. ' ^ ■ _/ 
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E che diciam noi della intrepidezza nella pro- 
ftffìone della dottrina medefima ? La qual intre- 
pidezza è uno fplendido «(limonio e della fua- 
certézza e del coraggio che ella infpira . Quella 
fiiofoiìa non tremò no alla voce del minimo ma- 
gistrato.* la vedremo anzi (tarli inflettìbiJe a tut- 
ti i tuoni e lampi e fulmini del malTimo poten- 
tato. Rifpondefi che quello fu 1’ effetto del fa- 
nati fui o , Ma celli, deh ceffi una volta cotefta 
gotìèria. Un fauatifmo sì frequente , sì collante * 
sì gajo che ad occhi aperti vada ad invelare fpa- 
de e catalle, non fi è veduto nè fi vedrà mai tra 
gli uomini, nè in vefun modo è cofa umana . 
E le rifpofte ftelfe piacidiflìme e fenfatiffime da* 
Criftiani date a’ giudici e a’ Cefari, Je quali tut- 
tora fulfiftono negli Atti più (inceri , dileguano 
ogni ombra di fofpetto si mal penfato . Gran 
che ! Tanti fìlofofi fanatici e pur vigliacchi , e 
tanti Criftiani , perchè intrep : di ad ogni cimen- 
to, perciò fono tutti fanatici ? Per non cadete 
dunque nel fanatìjmo , converrà abbandonarli alia 
vigliaccheria , di cui tanti fìlofofi ci diedero 
efempio. Cotefte fritte e rifritte calunni* faran- 
no a miglior luogo più fenfibihnente fmentite. 

Ma la dottrina Crijliana , dice un cotale, por- 
tando i doveri dell' uomo ad v.na perfezione eccej- 
fiva , ve rende impedibile la pratica . Cosi , dich’ 

io, fino da’ primi' tempi del Criftiantfimo il. 

Giu- 


lI2 riflessioni sulla. 

Giudeo filofofo Trifone obbiettò preffo Giuftino, 
Che i precetti Evangelici fono sì grandi e- sì ma - 
ravigliofi eh' io non credo che uomo alcun? gli 
pojfa offervare. Obbiettò di compaflione infoine 
e di rifo è il vedere da quante parti e in quan- 
ti modi è ftato da’ filofofi attaccato il Criftia- 
nefimo. Etto da principio fu per loro una Jlol- 
ti^ia ' ma poi toccando con mano che quella 
iloltizia è troppo faggia, Dunque , e’ di forò j el- 
la è un' impojlura . Anche di ciò difingannati , 
Sarà dunque, replicarono , una nuova fpecie di 
filofofia. Ma quella filofofia parendo loro che fi 
alzaffe di troppo fopra ogni altra filofofia , Oh , 
conchiudevano, ella è dunque una bella chimera l 
Se vedranno poi quella chimera reali^zar/ì ( mi , 
fi permetta quella parola a’ moderni filofofi non 
ìfpiacevole ) e realizx ar fi nella maniera la più 
palpabile, elfi non fapendo più dove dare del ca- 
po, frefehi frefehi ritorneranno al loro feipitiffi- 
mo fanatifmo. 

Ora fiamo nel cafo ; dacché il rimprovero d' 
impolfibilità è affatto irragionevole , malfima- 
mente ih bocca filofotìca . E in prima , perchè , 
dich’ io, non fi rimprovera altresì a Senofonte il 
fuo Principe , a Cicerone il fuo Oratore , al Ga- 
lligliene il fuo Cortegiano , tutti di tal perfezio- 
ne, a cui non fi fa che uomo fia giunto mai o 

fia per giungere ? Pregio dell’ opera fi ftimò fem- 

pre 
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pre il proporre in ogni genere quel fommo api- 
ce, a cui tutti deggion tendere, ancorché niuno 
fia capace di pervenire ^ Se ciò non fotte , altri 
infuperbirebbe, già credendoli al termine / altri 
con minor lena avanzerebbe!! nel cammino. 

E poi un filofofo che rimprovera a Crifto 1’ 
impoffìbilità ? un filofofo? Ideò Zenone e idea- 
ron tutti gli Stoici un Savio tale da non poter- 
li formare fenza la diftruzione dell’ uomo .*• ri- 
chiefe Epicuro una virtù eccelfa con motivi si 
miferi che non baftan nè meno alla virtù più 
batta.* tutte le fcuole propongono qui in terra 
una felicità che non fi può in modo alcuno ri- 
trovare .* i più grandi fiiofoft gridano che i filo- 
fofi comunemente dicono e non fanno : e con- 
tuttociò della filofofia fi tace, e cenfurafi come 
impraticabile il Criftianefimo ? Cotefto è egli 
criticare da filofofo , o da fanatico declamare ? 

Tutt’ anzi al rovefcio il giudiziofo filofofo 
Atenagora nella fua apologià opponeva a’ bei 
difcorfi de’ filofofi le buone opere de’ Griftiani 
anco più femplici . Quelli diffinivano pompofa- 
mente le virtù , quefti feriamente le praticavano; 
quelli parlavan del difprezzo degli onori e delle 
ricchezze, quefti le deprezzavano ; quelli racco- 
manda van la fofFerenza del dolore e delle difgra- 
zie, quefti di buon grado le foffrivano/ quelli , 

per dir breve, proponevano della perfezione il 

H fifte.- 
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fifterr.a, quefti nella vita loro ne prefentavanoia 
viva immagine. 

Sebben no, nè Socrate nè Platone nè Cicero- 
ne non chiefero mai da feguaci loro tutto ciò 
che all’ intera perfezione era richiefto, e nondi- 
meno nè pure il poco che chiefero, e’ non l’ot- 
tennero, come ne fanno fede le anzidette loro do- 
glianze: Crifto chiefe affai più, e 1’ ottenne. SI, 
egli ottenne che fi ricufaffero non folo i piaceri 
malvagi , ma ancora gl’ innocenti ; che non folo 
fi fpregiaffer le ricchezze, ma ancora fi cercaffe 
la povertà,* che non folo fi rifiutaffer gli onori, 
ma ancora fi incontraffero le ignominie. Nè da v 
uomo di fenno fi può mettere in dubbio un fat- 
to confermato dalle teftimonianze più fplendide 
degli fteffi avverfarj che fi dieder per vinti. Che 
anzi molti dubitarono, fe più aveffe contribuito 
la dottrina Criftiana alla perfezion della vita, o 
la perfezion della vita alla propagazione dell a 
medefima dottrina . 

Nè già quefta pratica fu riftretta a uno feelto 
e piccolo drappelletto . Tutti infieme i filofotì, 
veramente filofofi d’opere, non di parole, non 
fo , fe giungano a un centinajo , comprendendo- 
vi tutte le Sette e tutte le età . Laddove al nu- 
mero de’ Criftiani , veri Criftiani, che d’ ogni 
virtù fiorirono nella fola età primiera della Chie- 

fa, vengon meno le ftelle del firmamento. Dal 

che 
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thè animato il filofofo Giuftino , a’ Pagani che 
rinfacciavangli la follia di adorare un mifer uo- 
mo crocifitto , Che follia ? rifpofe ( a ) , che 
mifena ? Guardate ai fatti; Quejf uomo è la fo - 
•vrana Regione che cambia interamente i [noi [e- 
gitaci . 

E di vero, un raro e piccolo cambiamento 
può venire da una ragion minore.* ma cambia- 
menti si fpetti e grandi dall’ orgoglio neli’ umil- 
tà , dal furore nella manfuetudine , dall’ avarizia 
nella liberalità , dalla dittoluzìone nella continen- 
za , dalla cupidità terrena nella carità celefte, 
quelli non poffòn elfere fe non gli effetti della 
Ragione fovrana * E da lei in fatti riconofce 
Agoftino ( b ) la vittoria di tutte le prevenzio- 
ni e paffioni e confuetudini che tenevanlo a’ 
vizj incatenato, della quale vittoria la filofofia 
non avevagli accefo in petto che uno ftenle de- 
fìderioi ' . . . 

Aggiugneté altra notevole difparità, che alla 
profeflìone e alla viriti filofofica tutto per così 
dire invitava, la grazia de' Principi, la ftima 
de’ Grandi, l’ammirazione del popolo; laddove 
alla Criftiana deh quali e quanti contradi! La 

virtù di un Criftiano agli occhi Pagani era un 
, H 2 : de.lit- 

... . - 

( a ) Apologia I. 

*•< b ) L. 8. Qonf. c. il. 
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delitto, e bene fpeffo movevafi a lei guerra più 
atroce che non al vizio più deteftando: poco 
era per lei la naturale interna lotta , fé tutta contr* 
a lei non fi armava la privata e pubblica fero- 
cia. Stette nondimeno, (lette a tutti gli aflalti 
inefpugnabile la Criftiana virtù , a collo eziarw 
dio dell’ oppreffione e del fangue . Oh dottrina 
dunque fopra tutte efficaciffima, nata veramente 
dalla Ragion fuprema, di effetti mirabiliffimi o- 
peratrice ‘ 

Ma donde in lei cotanta efficacia ? Stiano at- 
tenti alla rifpofta coloro che dubitano de’ fatti 
antichi , perché non veggono corrifpondervi i 
moderni : febbene anche in oggi poffon vederne 
tanto da rafficurarfi del paffato, fe non gli ac- 
cieca la loro fconfiderazione o malizia. L’ ef- 
ficacia venne dai grandi efempli e da’ fortiffimi 
motivi.* giacché tempo non è ancora di produr- 
re le ricchezze della divina grazia ajutatrice , con 
pericolo che fieno dalla fapienza fìlofofica profa- 
nate. Diffi efempli grandi^ e vedremo tra po- 
co nella vita del maeflro viva e fpirante 1’ im- 
magine d’ogni virtù, più perfetta ancora che 
non fapeffe mente umana immaginare. 

Paffo a’ motivi. La divina grandezza e padro- 
nanza, la divina bontà, provvidenza, giuftizia, 
e la quinci derivante umana felicità o miferia 

eterna , ecco i gravitimi motivi : motivi tocca- 

, .ti 
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ti ancora da Socrate, da Platone e da altri filo- 
foli, ma in loro mano armi imbelli, nè meno 
quali dilli offervabili. Di fatto chi ne fu tocco? 
Chi dimoili divinamente obbligato all’ efecuzio- 
ne de’ filofofici precetti? Tutta la filofofia ri- 
guarda vaG qual cofa niente pili che umana. Tan- 
ta è la jaggezx a deir uomo ad infegnare il bene x 
dille già Tertulliano ( a ) , quanta è U fua au- 
torità ad efigerlo : come quella è facile ad ingani 
narft , così quefta è facile ad effere di f pregiata . 

Ai Minos, ai Licurghi , ai Numa e ad altri 
legislatori riufcl un po’ meglio di dare alle lor 
leggi l’impronta della Divinità. Ma come nè 
giuda era 1’ idea eh’ effì davano della Divinità 
medeGma, nè quelle leggi erano degne di lei , 
quindi perciò ne trafpariva 1 ’ autorità anzi uma- 
na che divina, autorità in qualche modo evita- 
bile o fuperabile, foggiuage al medeGmo luogo 
Tertulliano, e però ancora più facilmente fprez- 
zabile. . 

A Grido folo toccava il valerG di que’ divini 
motivi , giacché fola di edi era degna la fua mi- 
rabile dottrina.* nè egli d’altro in realtà che di 
tai motivi fi valfe ; ed elfi furono in mano fua 
armi onnipotenti. Per edi la fua dottrina fu del 

Cinofergo ( b ) e del Portico e del Liceo e dell' 

H 3 Ac- 

faì in AOolog. c. 4$. 

( b ) Luogo , onde vuol fi che i Cinici pigliajfero il nome « 
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Accademia vincitrice, vincitrice ancora, ciò che 
è più, dell’educazione, e del pregiudicio e dell’ 
ufanza e della partìone e della fcollumatezza . E 
di vero qual è la forza che a si fatti motivi , 
ove ben penetrati fieno , porta refiftere ? 

Che anzi ciò che gli altri non fepper fare de- 
bitamente nè pure Culla Religione, Crifto non 
folo fopra quella e fopra là Morale fcolpì la di*, 
vina efficacia, ma fopra la Politica eziandio.* 
ficchè tutto r uomo ordinato fia divinamente non 
folo in fe fteffo e verfo il fupremo Autore , ma 
ancora nfpetto agli altri uomini e tutta l’u- 
mana focietà , e fia collegato tutto l’ ordine mon- 
dano con quella fermezza che non feppero mai 
congegnare tutti i legislatori e politici e filofoti 
del mondo. E quello non è egli il carattere di 
una dottrina aitutto maravigliofa e fopruma- 
na ? 

Vengano ora i Greci , venganci alteramente 
cercando fapienza (<?).* Grati j apienti am quarunt^ 
Si, noi rifpondiamo, eccola una fapienza non 
già vana manchevole erronea oziofa, come è la 
vollra, ma tutta foda e pura e compita e ope- 
rofa, pari a cui non mai vide nè udì la vollra 
Atene. Ella è qui finalmente quella fapienza che 

tutti cercarono con tanto ftrepito, nè mai tro- 

varo- 


» (a ) I. Cor. c. i* 
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varono i voftri tanto ammirati dottori : vedete- 
la, efaminateia, meditatela. 

Diffe un brav’ uomo che la Religione o fia la 
dottrina Crijìiana altro non è nè può effe, -e cbs la 
legge naturale perfezionata . Egli non diffe bene , 
io rifpondo, nè diffe il tutto, come vedraffì tra 
poco; ma pure con ciò quanto diffe/ Egli di- 
cendo perfezionata la legge naturale , ciò eh’ è 
veriffimo, diffe fatta cofa , da altri non fatta 
mai / diffe per confeguente adunati in Crifto fa- 
lò tutti i lumi che mai non furono nè pure tra 
tutti gli uomini difperfie e pollo ciò , ’ Crifto' 
non ci parrà egli più che uomo? Origene a tal 
villa non temette di affermare ( a ) che Cri/lo 
è la ragione Jleffa , la fle[fa fapien^a , lajleffa •ve- 
rità. Andò più oltre l’ingegnofo e dotto Arno- 
bio ( b ) , c da tanto prodigio di fapienza per- 
coffo e ftupefatto. Così dunque, fclamò, Crifto 
non farà egli per noi tenuto un Dio? Ita ergo 
Cbrijlus non babeatur a nobis Deus ? 

Forfè troppo avanzata pare ad alcuno la pro- 
pofizione? Ma fe le proprietà particolari della 
Cnftiana dottrina giuftamente ci parver divine, 
come divino allatto non ci parrà il loro mirabi- 

liflìmo compleffo? Come non divina la ragione 

H 4 che 


( a ) L. 3. contra Celfum . 

( b ) L. 2. adverfus Gemei. 
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che Io produce? Una ragione sìfoda che alle fo- 
le cofe importanti fi arreda ; una ragione si va- 
da che tutte le cofe importanti comprende; una 
ragione sì retta che dalla verità mai non decli- 
na ; una ragione sì difcreta che a’ bifogni di tut- 
ti fi adatta/ una ragione sì accertata che non 
mai in alcun dogma vacilla; una ragione sì alta 
che le verità tutte riduce al primo loro princi- 
pio ; una ragione sì polente che menti e cuori 
e paflìoni e oftacoli tutti fopravvince, non è el- 
la ragione fuprema fovrumana divina? Ita ergo 
Cbrijlus non habeatur a nobis Deus ? 

Ed ecco una fingolarità tutta propria del par- 
lare divino , cioè il dimoftrare fenz’ altra pruova 
colla femplice fua efpofizione 1’ altezza del fuo 
principio- Il perchè io dilli troppo poco, qua- 
lora io dilli da prima foltanto apparire divina la 
dottrina Criftiana : conciolfiachè dalle qualità 
fopraddette ne rilutta egli mera apparenza , o 
piuttofto una fpecie di evidenza? Che fe pur 
alcuno ne dubitalfe, riguardando quella dottrina 
in fe ftelfa ; ne potrà egli dubitare , riguardando- 
la unitamente col fuo Autore e colle circoftanze 
che l’accompagnano? Noi credo io no, fe chi 
ne giudica, è ragionevole. 


Rf- 
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RIFLESSIONE VII. 

i 

Sull' ofut ore della filofofia Crijliana . 

QE dell’ anzidetta dottrina 1’ Autor ne fotte un 
^ dottittìmo e fenfatiffìmo vecchione che letto 
avelie tutto il leggibile, fino dalla prima puerizia 
Tempre verfato negli ftudj più gravi, Tempre in 
commercio co’ più aflennati maeftri , Tempre nel- 
le città più colte , Tempre nelle Tcuole più fioren- 
ti , Tempre quali ditti in grembo alle Tcienzey a 
dir brieve , $’ egli fotte fiato un Platone o un Ci- 
cerone o un Seneca o un Plutarco, io ne Tarei 
le maraviglie ,• cd oh gran mente, direi, che tan- 
te e si gran cofe compreTe ! Mirabile difeerni men- 
to che in tanta contrarietà di opinioni Teppe da 
tutti i fìlofofì e da tutti i legislatori raccorre il 
meglio! Talento prodigiofo che oltre le mete 
promoffe le Tue Tcoperte, e potè del Tuo Tuppli- 
re il tanto che ancor mancava al compimento 
del gran fifiema ! \ 

Forfechè da noi perciò non ammirali il gran 
Newton? A lui erano andati innanzi i Coper- 
nici , i Galilei , i Kepleri e tanti altri aftrono- 

mi e matematici eccellentiflìmi : etti avevano già 

difeo- 
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difcoperte e combinate molte cofe e grandi , ed 
aperta avevan la ftrada ad avanzamenti maggio- 
ri. Il Newton, nato per cosi dire in tali ftudj 
ed allevato, in città coltiflima, e di tutti mezzi 
e ajuti e tomoli abbondantiflima agli aftronomi- 
ci progrefii , Tempre intorno a uomini in tal ge’ 
nere Tcienziatiflimi, il Newton, io dico , cercò 
tutto, efaminò tutto, di tutto fi avvantaggiò,* e 
non oftante tanti e si rari vantaggi, perchè egli 
Teppe valerTene meglio degli altri, e tutto con- 
gegnare e compiere il tifico allronomico fiftema, 
egli è ammirato da tutto il mondo * e ammirata 
a tale che ftimafi quali più che uomo , e oggi- 
mai il Dio de’ filoTofi fi appella , avvegnaché al- 
cuni erroretti gli fieno sTuggifi ? teftimonj della 
Tua umanità . ' * • 

Ora Te Platone o Cicerone avete Tatto altret- 
tanto nella Morale, non Tarebb’ egli del pari am- 
mirando e più? SI, dico più, e arditamente il 
dico, non Tolo per la maggiore importanza, ma 
ancora per la maggiore difficoltà. La sbaglia all* 
ingrofifo chi penTa altramente . Quanto gli obbiet- 
ti fono più intereffanti per noi y dice accortamente 
il Signor De Maupertuis nel Tuo DiTcorTo Tui 
doveri dell’ Accademico, tanto più difficili e in- 
certe fono le cognizioni che noi poffiamo acquijlar- 
ne. Le coTe morali Te più agevoli Tono ad in- 
contrare, Tono incomparabilmente piu malagevo- 
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li ad accertare. La via matematica ò ripida mol« 
to, ma più luminofa-' ogni pruova porta eoa fe- 
co la fua evidenza.* laddove nella Morale , co- 
mechè la fua evidenza non manchi , nulla meno 
concludente della matematica, come altrove col 
Pafcal ofTervammOj* quella evidenza contuttociò 
è meno facile a feoprirfi , e più difficile a com- 
binarfi, Cccome di molte pruove, talor folamen- 
te probabili, compofta. 

Ma non da ciò viene il fommo della difficol- 
tà . Da che dunque ? Da quello Hello che par- 
rebbe dovere tutte le difficoltà appianare , voglio 
dire dal noftro interefle . V’ intervengono da per 
tutto, egli è vero , i pregiudicj dell’ età , dell’ 
educazione, della confuetudine, della fantafia,de’ 
fenfi; ma tutti quelli fono un nulla rimpetto ai 
vizj e agli appetiti, i quali poco o niente fi mi- 
fchiano nelle cofe tìfiche e matematiche, e tutto 
tentano per travifare e travolgere le morali . L’ 
uomo non mai più fi ftudia d’ ingannarfi.che do- 
ve più gl’ importa di non effere ingannato. Ogni 
(entenza retta in genere di Morale è una deci- 
lione contra 1’ amor proprio . E figuratevi , fe 
può llarfene cheto quello potente e attuto figno- 
re ! Egli chiede cento e cento revifioni di caufa, 
e muove ogni pietra per corrompere il giudicio 
della ragione , Ciò che in altre caufe è certiffì- 

mo e fuori di controverfia , dacché toccali l’amor 

prò- 
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proprio, è per lo men dubbiofo Quindi qual 
maraviglia che tante obbiezioni e tante muovan- 
fi tuttodì? E qual maraviglia che più accertato 
folfe nel lillema del mondo Archimede che nel 
fiftema dell’ uomo Platone? 

Ma ciò che Platone non potè, nè alcun altro 
filofofo, il fece. Chi? Un Ebreo nomato Gesù, 
foprannomato Cri/io. Che quelli ne lìa 1’ autore 
della dottrina che da lui li denomina Crilliana , 
è fatto indubitabile. Nè io fo che mai ne dubi- 
tali nè meno il più bisbetico Pirronifmo . E co- 
me potrebb’ egli dubitarne ? Concioflìachè dov’ 
era ella prima quella dottrina, fe Crillo non T 
infegnò? Come , quando, da cui fu ella inven- 
tata? Altro autore non fe ne udì mai: ei difce- 
poli di Crillo attellano unanimamente che tal 
dottrina 1’ apprefero da lui , nè da altri che da 
lui .* in lui concorfe il fentimento uniforme di 
tutti gli uditori che fra loro attoniti dimandava- 
no bisbigliando .* Che cofa è quella ? e quale è 
quella nuova dottrina? ( 4 ) Quidnam e/i hoc ? 
Quartata dottrina bac novaì E fe ciò era fallò , 
che non reclamaron egli allora e poi i dotti in- 
vidiofi del Giudaifmo e della Gentilità ? Tutti 
anzi all’ oppofito Giudei e Gentili, Greci , Ro- 
mani, barbari, amici, inimici, tutti concorde- 

men- 

"" ■ ■ 

.( a ) Marci c. 1. v. 17. 

\ 

I 


Digitized by Googl 


RELIGIONE R 1 VELAT A. 125 
mente o abbracciarono o rigettarono quella dot- 
trina , ficcome nuova ; tutti ne riconobbero Cri- 
fto per primo e folo autore : ficchè il voler 
chiamar la cofa in dubbio farebbe ftravaganza e 
pazzia. 

L’ autore dunque di tal dottrina è Crifto . E 
riflettete voi, belli Spiriti, che cofa ciò voglia 
dire.-* Vuol dire che a Crifto dunque fi dee la 
gloria di aver fatto quello che tutti i più gran 
legislatori e politici e filofofi di tutte le Sette e 
di tutte le età non poterono , cioè di avere egli 
folo corretto, compito, perfezionato, accertato, 
perfuafo il gran corpo della Religione e della Mo- 
rale divifato di fopray nella cui formazione eran- 
fì tutti gli altri infìeme maravigliofamente imbro- 
gliati fenza fperanza di venirne a capo giammai. 
Gloria fopraggrande , unica, impareggiabile, de- 
gna di ammirazioni e di altari! 

Ma chi fu egli cotefto Crifto che tanto fece? 
Uno forfè, Gccome il Newton, tra le fcienze e 
tra gli fcienziati e fulle più dotte carte incanuti- 
to? Ah qui è, belli Spiriti, dove , fe fior di 
fenno abbiamo, ci deve opprimere la maraviglia! 
Un giovane in prima di anni trenta ; età da 
Fiatone richiefta ad edere difcepolo nelle quiftio- 
ni graviftime della Morale, bifognofe non meno 
di maturità che di efperienza ; e pure età , in 

cui Crifto è già di tutta la Morale maeftro , e 

mae- 
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tnaeftro tale che a petto a lui fcolari fono e pic- 
coli fcolari i piìi vecchi e fperimentati dottiflìmi 
Plafoni * 

Avrà egli almeno ne’ primi anni con infazia- 
bile avidità il fiore della letteratura e il fugo 
della fcienza divorato . Ma baje .* Dov’ era , dico 
io, cotefto fiore? E dove cotefto fugo ? O co- 
me potè Crifto approfittarfene, che in tempo di 
vita fua non vide mai, che fi fappia, biblioteca 
alcuna, nè meno libro filofofico nè filofofica pa- 
leftra? Che anzi la gente faceva le maraviglie , 
com’ egli fapefle leggere e fcrivere* non avendo 
mai imparato lettere ( a ) .* Quomodó hit litieras 
flit , cum non didìcerit ? 

Refta dunque la patria, refta la cafa paterna , 
ond’ egli potette attignere sì gran fapere * Ap- 
punto, Nazaret fu 1’ Atene di Crifto, luogo sì 
ignobile e tra la fteffa fua nazione sì fcreditato 
che Natanaele udendo gran cofe dirli di Gesù di 
Nazaret, Oh, ditte, che novità è cotefta ? Di 
Colà può egli venire nulla di buono (b)ì Na- 
zareth potejl altquid boni effe l La fua cafa bafti 
dire che la cafa era d’ un povero artigiano, do- 
ve egli fletto Jevorava per vivere della fatica del- 
le fue mani. Da una piccola città adunque che 

ora 


( a ) Jo. c. 7. 

( b ) Jo» c. 1. v. 4 < 5 . 
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'ora farebbe un mifero villaggio , da una fabbri- 
le bottega, in età giovanile e fenza cultura di 
lettere efce il più gran maeftro del mondo . Deh 
che cofa è quella ? Chi mi fpiega quello porten- 
to? Socrati, Plafoni, Seneca antichi e moderni 
che ne penfate voi? qual lume a me ne porge- 
te ? 

A mala pena io credo agli occhi miei , e coi 
concittadini di Crillo richieggo anch’io .* Don- 
de a collui tanta fapienza? Non è egli il figli- 
uol del fabbro (a) ? Unde buie Japientia bac ? ... 
Home bic ejl fabri filius? Che arrovefeiamento 
di cofe! Il giovane che infegna a* vecchi , il roz- 
zo che ammaeftra i letterati , il legnaiuolo che il- 
lumina i filofofi . O filofofi quanto piccoli liete 
rimpetto a lui ! Voi al paragone meno che uo- 
mini mi comparite ; o piuttollo voi mi compa- 
rite uomini , e Crillo un Dio. Alcerto, fe Dii 
'pel loro fapere lì riputarono Apollo, Mercurio , 
Minerva , come non farà egli Dio reputato Cri- 
flo , infinitamente ad eflì fuperiore ? Ita erga 
Cbrijìus non kabeatur a nobis Deus ? 

Ma lafciamo quelli paragoni a Crillo ingiu- 
riofi , e mentre io entro direttamente nel meri- 
to della cofa, voi di gra?ig belli Spiriti atten- 
dete. linde buie fapient io. baci io ripiglio: Dog- 

t “ ' - 1 ’ r> r: - i' • * 

; ; . 

C « - - * . * * ’ * • « 

„ ( a ) Mattò, c. 13. v. 54.. 
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de in Crifto tanta fapienza? E’ forfè acquifto d’ 
umano ingegno? No certo, poiché 1’ umano in- 
gegno quantunque grandiflìmo è foggetto a que- 
lle indeclinabili del pari che umilianti condizio- 
ni : I. Ch’ egli vada le gran verità difcoprendo 
a poco a poco , tenti , sbagli , corregga , aggiun- 
ga, nè mai perfezioni 1’ opera, dice Tullio, chi 
1* inventò. II. Che 1* ingegno medefimo o in- 
ventore o perfezionatore, per alficurarfi delle fue 
verità, vadale con altre verità nfcontrando , e 
retti timido e dubitofo, finche con lungo e ac- 
curato raziocinio non abbiale da’ lor principi de- 
dotte fino all’ ultime confeguenze . III. Che 1’ 
ingegno , ftabilite che fiano e accertate le fue ve- 
rità, tutto rallegrili all’ afpetto di quelle bellif- 
fime foreftiere , nè fappia dìlfimularne la fua 
eruttazione . Noti fono al mondo i gaudiofi traf- 
porti di Pitagora e di Archimede : e chi avef- 
fe potuto fpiare il Newton , qualor accertò 1* 
ultimo ordigno della fua gran macchina , deh 
che alzamento di capo , che fpiegamento di fron- 
te , che brillamento d’ occhi , che vivacità di 
colori nel vifo, che leggiadro fconcerto di mo- 
vimenti in tutta la perfona ! E trovata final- 
mente , diceva ogni cofa in lui , La gran verità 
è trovata . 

Ora di tutto ciò in Criito nc pure il meno- 
mo veltigio . Egli non iftudia , non raziocina , 

non 
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non va per gradi ; ii fuo cominciamento è il 
colmo della perfezione . La prima volta che par- 
la in pubblico ancor fanciullo, fa ftùpire i dot- 
tori (a) , egli punto non iftupifce , non fi pa- 
voneggia , cofa si naturale in quella età , nè an- . 
cora ne gioifce. Niunà verità riefce a lui nuova 
nè foreftiera ; non abbifogna di rifcontri nè di 
combinazioni nè di deduzioni per accertacene . 
Pare che non conofca nè pure la geometria , nè 
pure la dialettica : tutt’ al più qualche cenno di 
naturale e femplice raziocinio a rifiutare V aftuzia 
de’ malignanti . 

Le gran verità reggitrici dell'umana vita tutte 
direbbonfi nate ad un parto con lui , cosi gli 
fon naturali ; e cosi egli n’ è certo , come fe le 
vedeffe intuitivamente . Nè per lui v’ è differen- 
za tra verità vecchie e nuove, piane e fublimi , 
facili e aftrufe : al modo medefimo infegna le une 
che le altre,* e in tal modo le infegna che cosi 
le une , come le altre intimamente le perfuade~. 
Dite il vero , Signori miei , uno che di quefta 
foggia fa tante e tali cofe , e di quefta foggia le 
infegna , è egli un uomo , ovvero un Dio ì Ita 
ergo Chrijlus non babeatur a nobis Deus ? 

- Se alcun diceffe che Crifto , fenza effere un 

Dio , eflfer poteva un uomo fingolarmente ilio. 

• I mina-. 


(al Luca e. i. v. 4 6. 
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minato e infpirato da Dio io ridonderei che 
quefto pure bafterebbemi alprefente ; giacché il 
mio fcopo non è qui di modrare che Crifto Ga 
Dio , ma che divina fia la Tua dottrina , o ila 
divina immediatamente o fia mediatamente^ ciò 
che al medefimo ritorna ; e certamente forza è 
concedere eh’ ella fia nell’ uno modo o nell’ altro 
divina . \ ■ 

Ma a dire il vero , quel ripiego non mi entra 
nè punto nò poco/ e perchè? Perchè, ove trat- 
tali d’ illudrazione e d’ infpirazione divina , io 
trovo bensì che F uomo in tale ftato non ifpeco» 
la nè ragiona , elTendo a lui le verità dall’ alto 
rapprefentate ; ma trovo però collantemente e 
uniformemente che F uomo è cambiato da quel 
che era e fmolfo dalle native fembianze e fopra 
fe lteffo elevato. Tutti i Profeti cel dicono ad 
una voce; cel dicono pure gli Scrittori profani: 
e a chi note non fono le pitture eh’ elfi ci for- 
marono de* loro indovini e delle Pitoneffe e delle 
Sibille ? Pitture a dir vero thè fono caricature , 
ove molto è di affettato e di finto, ma finto pe- 
rò fui naturale - 

SI, per naturale neceflìtà dee feguire alterazio- 
ne : imperciocché può ella darli queta e infenfi- 
bile la natura al vederli a lei aperta fupernalmen- 
te feena sì inufitata di dranieri obbietti? Se ella 

è foprapprefa e alterata dalle feoperte fue defTe , 

• • prin- > 
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principalmente fe rare jed eccelle ; quanto più il 
debb’ eflere da fcoperte si liranie e venuce da si 
alto principio! Nonpertanto Crifto in tanta luce 
è Tempre il medefimo , Tempre compollo tran- 
quillo inalterabile, ò egli fia delle più alte coTe 
o delie più baffe inTegnatore ; Tegno man.ifefto 
che nulla è Urano nè Torprendente alla Tua natu- 
ra . Tutta è dunque naturale a lui la Tua Tcien- 
za.-e uno, a cui tanta e si perTetta Tcienza è na- 
turale, non è egli un Dio? Ita evgoCbrifìus non 
* habeatur a nobrr DTuT?^^ 

Io certamente non Taprei Altrimenti figurarmi 
un Dio che ad ammaeftrarci TcendefTe in Torma 
umana. Slj dirollo ornai francamente. col grande 
Agoftino (a).' Crifto Te al volgere delle età fi' 
moftra un uomo, alla dottrina fi moftra un Dio.- 
Dottrina enim Deus apparebat , atatìbus' homo . E 
forfechè si alta molerà è fmentita o menomata 
da coftumi e da maniere degeneranti ? Quello è 
all oppofto che compie il divino carattere i e po- 
ne il colmò alla mia perfuafione. Quello è altre- 
sì che mi apre l’ adito all’ eTpofizione degli efera- 
pj accennati di Topra , che tanto anch' effi con- 
corTero ad avvalorare 1’ efficacia della dottrina . 
E appunto all’ intelligenza e all’ introduzione del- ' 
la Religion vera e perfetta * Toggiunge Lattan- 

. ? 2 ZÌO 


( a ) L. de Vera Relig. c. 15. 
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zio ( a ) , era d’ uopo che. Crijlo fofl'e condottine 
e compagno e maeftro , maeftro coi dogmi , con- 
dottiere co’ motivi , compagno cogli efempj . 
Ciò ch’io ferbo alla ribellione feguente , accioc- 
ché quella per lunghezza non riefca troppo gra- 
vofa. . 


( i ) L. z* lnflit, c • 3. 


y 
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* • « 

; Sui coflumi e modi di Crifto. 

• ... 

T L dilli , ed è vero pur troppo , che i vizj e 

gli appetiti difordinati fono i più grandi o- 
Itacoli alla Capienza . Niuno compitamente fa- 
vio, perchè niuno compitamente virtuofo . La 
fomma fapienza non può andare difgiunta dalla 
fomma bontà . Ed eccole in fatti amendue in 
Crifto mirabilmente accoppiate : 1* una rende te- 
ftimonio e ragione dell’ altra , e tutt’ e due for- 
mano il maeftro ed efemplare perfetto , ed in- 
Geme compion la pruova della Divinità del per- 
fonaggio che in fe le unifce fovranamente . 

La fapienza di Crifto è tale che non mai uo- 

. mo 
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Rio parlò così ( a): Nunquam ftc locutus efl forno : e 
già il vedemmo finora . Tale è la condotta di 
Crìftó che fi può afferire del pari che non mai 
uomo alcuno cosi operò: e quello ora vedremo. 
Lafciamo qui Ilare gli altri miracoli, per confi- 
derare quel Colo che è il meno apparifceAte , ma 
in realtà è il piu ftupendo di tutti , il miracolo 
io dico della fua vita . 

Strano accoppiamento e intreccio degli ellre- 
mi che paiono più ripugnanti] Scienza efempli- 
cità , fublimità e abbaiamento , fuperiorità e di- 
pendenza , gloria e ignominia , ciò che ha di pic- 
colo e di debole l’ umana natura , e ciò che ha 
di forte e di grande la natura divina . Nulla lì 
trova di limile in tutta la lloria del genere uma- 
no. Egli porta la Morale a quel fommo , cui 
non era mai giunta , ‘ dice della fantità il fommo 
che dire fe ne poffare fa quello che dice,efem- 
pio perfetto di quella che infegna perfetta vir- 
tù . T utta la fua vita è un ritratto della faa dot^ 
trina, e infieme un modello, dice Agoftino 
d’ ogni buon collume.* Tota vita ejus in tetris ... 
dtfeiplina morum e/i. La fomma onellà da prima 
mal conofcibile all’ intelletto filofofico , inCrilla 

fi refe vifibile all’ occhio Hello popolare . 

• I j Fu 
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Fu egli sì calunniato di gravitimi misfatti , 
ma difetto, vero difetto ancorché menomo non 
fi potè mai notare in lui da cento occhi fenipre 
affilati alla cenfura . .Alle calunnie de' fuoi ritmici 
egli non rifondeva , dice Origene O), fertonchè 
colle maraviglie della fu a vita. E qual è l’uomo 
in terra che poffa al pari di lui tutti i cenfori 
provocare j'-fe poffon riprenderlo d’ alcuna colpa; 

( b ) y 'Quis ex vobìs arguet me de peccato ? L’ uo- 
mo ha un bel coprirfi : a corto andare falta fuo- 
ri l’umore, il capriccio , , la vanità, 1’ impazien- 
za, la bizzarria ... Guai a chiunque altro , il 
quale folle, ficcome Crifto , tattilmente oflerva- 
to ! E pure in Crifto nulla mai fi notò di avve- 
rato . E si eh’ egli era alieniamo d’ ogni qualun- , 
que artificio e fingimento : ciò eh’ egli ha nel' 
cuore , l’ ha Culle labbra : e nondimeno di tanto 
accorgimento che prevede tutte le trame de’ fuoi 
infidiatori, e di tanto fenno che tutte le rom- 
pe, quand’egli vuole, con una parola. 

Attorniato tuttodì dalla gelofia e dalla mali- 
gnità, non fi lafcia ufeire di bocca accento nè 
di millanteria per rufeitare 1’ aura popolare , nè 
di adulazione per guadagnarli il favore de’ Gran- 
di . Padrone a tutte 1’ ore d’ ogni fuo affetto e 

mo- 


( a ) L. i. cantra Cet/um • 
( b ) }o. c. 8. v. 4<5. 
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movimento: non mai una inavvertenza, non mai 
una leggerezza non 'un trafporto pur momen- 
taneo , non getto , non voce , non mutazion di 
colore fuori di tempo .-o (leda a convito, o con- 
verfi alla domeftica , o entri in difputa , ogni 
fuo attp è Tempre regolato dalla retta ragione : 
importunato non fi attedia , danneggiato non lì 
corruccia, oltraggiato non fi fcompone. Egli non 
affetta no la Stoica infenlibilità , per confeguire 
la quale, bifogna prima fvettire l 1 umanità : ma 
la fenfibilità fua non è fe non fe quella della na- 
tura e della virtù . 

Egli incapace di far male a niuno, s’inteneri- 
fce fui mali e fui bifogni di tutti .* bada e'fer 
uomo per aver parte al fuo amore . Non fa te- 
nere le lacrime fulla perdita di un amico, uè pu- 
re fulle fciagure imminenti di un popolo ingra- 
to e pertinace. 11 veggo talvolta in collera, ma 
folo allora che richiedelo l’oncr divino,- e tutta 
la fua collera è quella d’ un padre amante che 
inoltra F arco per non ferire . Centra coloro che 
tutto facevano per rovinarlo , non fe’ altra veti- 
detta che dargli a conofcere per quegl’ ipocriti 
che erano, nè ciò ancora egli free fe non pel di- 
fìnganno de’ (empiici che dalle vie della faluce e- 
rano fraftornati. Per altro ogni più gran delitto 
preffo lui- trovava rimedio , nonché pietà . I po- 
veri peccatori che dagli altri peccatori erano ri- 

I 4 & e <- 
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gettati, accoglievarifi benignamente, anzi fatico- 
famente cercavanfi da lui che era il folo giiifto . 
E quefto fu contr’a lui uno de’ principali capi di 
r.ocufa ( a ) . Oh bello e dolce reato che fu prin- 
cipio di ravvedimento e -di falute! Giacché Gri- 
do non amò già tanto i delinquenti per lufingar- 
gli, ma per convertirgli. 

Così c: tutta la vita fua fu una continua be- 
neficenza , beneficenza inverfo i corpi , e benefi- 
cenza molto più inverfo gli animi , anzi quella 
era a quella indirizzata/ beneficenza che • non i- 
ftancoffi nè raftreddoffi giammai , beneficenza 
niente ambiziofa nè intereffata , e il fuo defide- 
rio era che il beneficio foffe nel cuore di 'chi lo 
riceveva , fepolto , fe non fe quando la notizia 
dovette a benefizio altrui ridondare. Chi più mi 
vanta la beneficenza di Tito o diTrajano? Sen- 
timenti con fentimenti , ed effetti con effètti fi 
paragonino. 

E in rifguardo a quefte noftre dominanti ap- 
parenze , Crifìo qual fu ? Altro prodigio : egli 
dall’ una parte rifpettofo al fommo verfo le po- 
deftà legittime, fommeffò a’ giudici e a’magiftra- 
ti, offervatore efattiffìmo di tutte le leggi facre 
e civili, ma dall’ altra parte nulla curante di tut- 
te le mondane potenze, ovunque il voleflè la glo- 
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ria del fovrano celefte Padre e Signore . Egli fu- 
periore a tutto il mondo , e pure puntualiflimo 
a tutti i doveri del mondo ,* Tempre co’ fuoi pen- 
fieri nelle cofe fuperne , nè però a quelle baffe 
cofe co’ Tuoi atti mancante: ftrifcia , direi quafi, 
col corpo fulla terra, e collo fpirito Tempre vola 
fopra le ftelle . Ecco in pochi tratti 1’ immagine 
di Crifto, ma immagine ahimè quanto inferiore 
al Tuo originale ! La femplicità degli Evangelifli 
affai meglio lo rapprefentano ; ma qual penna o 
qual idea è capace di uguagliarlo ? Nondimeno 
così ancora qual è , malamente defcritto in quefte 
carte, parci egli un uomo, ovvero un Dio? Ita 
ergo Cbrijlus non habeatur a nobii Deus ? 

Prodigio non minor della vita è il Tuo magi- 
ftero: magiftero in prima fempliciffìmo : niuno 
apparato , niuna pompa , niuna fingolarità atta 
a forprender gli animi e a cattivarglifi . Il gio- 
vane maeftro folo foletto prefentafi in modello 
afpetto e con vefte comunale,* non cerca nè na- 
fcondigli mifteriofi nè luoghi apparifcenti ; le ftra- 
de, le piazze, le campagne fono le Tue Accade- 
mie : non fi fa preziofo , non ufa riferbo , non 
piglia titoli , non procede nè meno per via di 
raziocini e di fiftemi.* le nude e fchiette verità 
efpofte co’ termini più femplici fono delfuo ma- 
giftero l’ufata raccomandazione. Frequenti, egli 
ò vero , fono in bocca fua le parabole o fia per 
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eccitar l’attenzione degli uni, o fia per deprimer 
1’ alterigia degli altri , ma egli fletta ali’ umile 
docilità ne fpiegu i fenfi occulti. • 

Magiftero in fecondo luogo univerfale. Crifta 
infegna all’ aperto : a niuno fi vieta 1’ accetto 
plebe , nobiltà , ignoranti , dottori , tnagiftra- 
ti , facerdoti , pontefici, tutti ammetti del pa- 
li alle cotidiane istruzioni , Qui non accetta- 
zione nè efclulion di perfone,* no, non efdu- 
fo nè meftiere nè fetto nè età nè difetto di fa- 
pere o di talento, come già nelle fcuole filofofi- 
che. Sono gli uomini ch’egli piglia ad ammae- 
ftrare, non i tali e tali uomini : cosi univerfale 
è il fuo magiftero, come univerfale è la fua ca- 
rità e beneficenza . E univerfale fenza diftinzio- 
pe. Egli perdona bensì alla debolezza di tutti , 
ma non rifpetta la delicatezza , nè molto meno 
Jufinga la vanità e l’ambizione di veruno. Se al- 
cuni fono da lui prediletti , quelli fono appunto 
che dal fafto magiftrale fogliono effere rifiutati , 
i piccoli , i rozzi , i poverelli . Quelli fono e- 
ziandio cercati da lui ; e il titolo per cercargli 
è la fletta loro obbiezione , e forfè ancora la mi- 
nore viziofità , 

* Magiftero in terzo luogo autorevolittìmo (<*); 

Erat entm dozens eos , quaft potejlatan habens • 

Crifto non infegna Attamente qual interprete , 

ina 

( a ) Marci c. u v. zz. 
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rna qual legislatore e maeftro fovrano .* niuno 
gfpiri alla gloria di effergli nel magifterio com- 
pagno .• egli cosi modello e fcmplice , coin’ è , 
vuol effere aflolutamente folo (<*).* Magfler ve- 
Jìer unus ejì . Inalterabile è pure la fua dottri- 
na, non {efferente nè di variazione nè di acco- 
modamento.* ciò che è detto una volta, è detto 
per Tempre ,* calchi il cielo , un jota folo , un 
folo apice non cambierai!! giammai : o ricevere 
tutti i Tuoi dogmi , o non elfere fuo difcepolo > 
E i medefimi dogmi fono ugualmente per tutti ,* 
e da tutti ricever fi vogliono colla medefima do- 
cilità e fommelfione . E qual fommeflione ? La 
più ampia e ferma che dimandare fi polla, fonu 
melfione cioè di tutto 1’ uomo, dell’ interno in- 
fieme e deH’efterno, e fommelfione ad ogni pruo- 
va e a tutto corto/ concioffiachè Crifto dichia- 
rali apertamente eh’ egli non jiqonofce per fuoi 
nè coloro che a parole gli fi profefTan feguaci 
fenza T adertone del cuore , nè coloro che col 
cuore gli adèrifeono fenza U prqfefiion della lin-? 
gua (è), 

E Crifto a tali patti trovò feguaci ? SI , ne 
trovò, e, come già vedemmo , ne trovò innu- 
merabili. Ben grandi convien dunque dire che 

fof- 


( a ) Mattb. c. zj. v. io. 
( b ) Lue * c. f). v. 2(5. 


\ 


Digitized by Google 


l 4 o RIFLESSIONI \ SV L L A 
foflèro altronde i fui allettamenti. Forfè la foavi- 
tà della vita o la gloria e la grandezza monda- 
na ì Que’ difcepoli il fanno che fognavano ap- 
punto si fatti vantaggi , e furono da lui folenne- 
mente difingannati (*).\Egli fpregiatore magna- 
nimo di tutto ciò che i mondani defiderano, non 
cura nè pure il regno ( b ) , e colla fuga fi fot- 
tragge alle turbe ammiratrici che impazienti era- 
no di coronarlo . Gli allettamenti dunque quai 
furono ? Eccoveli , fe vi diletta udirgli dalla ftef- 
fa fua bocca (c) .* Chi vuol feguirmi , rinneghi 
fe Jle[fo , e in collo fi levi la fua croce . E altra 
volta a’ fuoi più fidi , Io vi mando , difTe ( d) t 
ficcorae agnelli in meq^o a' lupi .... Guardatevi. 
Sarete dati in mano a Conci fiori , e nelle affemblce 
flagellati ... . . . Pel mio nome farete in odio a 
tutti ; 

Fu egli mai filofofo alcuno che faceffe fimili 
propofte? E fe fatte le aveflTe , chi avrebhele ac- 
cettate ? Ciò era ferbato al magiftero di Crifto, 
poffente non folo a ; foggettare coll’ autorità le 
menti y ma a rapire ancora coll’amabilità i cuo- 
ri.- che è la quarta proprietà mirabile di quello 

mirabililfimo magiftero. Ella parmi efprelfa in 
, quel- 


( a ) Mattb. c. io. v. zi. 
( b ) Jo. c. 6. v. 15. 

( C ) Mattb. c. 16. 

( d ) Mattb. c. 10. 
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quelle parole di grazia, di cui tutti facevano gli 
ftupori ( a ) : Et omnts . . . mirabantur in ver- 
bis grati# , qua procedebant de ore ip/ìns . E quan- 
te volte in fatti una parola, una femplice chia- 
mata ebbe forza d’ impero ( b ) a fare a quelli 
e a quelli abbandonare ogni cofa mondana, e ci- 
mentarli con lui e per lui a tutte le denunziate 
vicende! Oltreché molto poteva il fuo efempio: 
egli andò innanzi a tutti qual uom di dolori , e 
vittima che alla divina giullizia per la falute de- 
gli uomini 5* immolava. 

Ma qui è dove per altro rifguardo mi fi tur- 
ba la fantafia e tutta confonde!! la ragione . Con- 
cioffìachè quel Gesù che a tanti e sì grandi ti- 
toli mi parve un Dio, ora fembra quali meno 
che uomo. Di repente, fenza che egli punto fi 
cangi , tutta è cangiata la fcena intorno a lui . 
La gelofia, l’invidia, la malignità, il furore, 
tutto contra lui cofpira.* l’odio e il vilipendio 
fuccede all’ amore e all’ ammirazione . Degli ftef- 
fi difcepoli più cari uno il. tradifce , gli altri Io 
abbandonano; quel popolo che or ora lo voleva 
re, lo vuol crocifififò . Egli è vero che la più 
raffinata malizia non può fare che tra le fue ór- 

diture non trafpiri l’innocenza: ma qual prò, fe 

pur 


a ) Luca c. 4. v. 22. 
b ) Mattò, c. 4. tre. 


' Dìgitized by Google 



, Ì 4 Ì RlFLEiSlON 1 SULLA- 
pur l’innocenza dee foggiacere a tutte le pene 
della più infame ribalderia? 

Senonchè nuovi, obbietti vie più mi fcuotori 
l’animo e mel dividono . Gesù pare tuttavia 1’ 
arbitro della fui forte • prevede le fue fciagure 
efheme, e le predice y ne raccapriccia al ferale 
afpetto, e nondimeno va loro incontro: lafcia 
Vedere tutta l’infermità della carne, è moftra in- 
fieme tutta la generofità dello fpirito ( a ) .• la 
natura e la virtù fi fpartifcono per così dire i 
funi fentimenti , in modo però cbé fempre la 
virtù è fuperiore . Egli fi attrifià è li fottomet- 
te, paventa e accetta, fi ritira e tì òfferifee, in- 
fine ftlva i fuoi 'e abbandona fe fislfo agli fìrazj 
della sbirraglia. L’ultimo àttd di quella Inenar- 
rabile tragedia quinci è un portento di crudeltà , 
quindi un miracolo di fofferenza ; fenonchè 1’ 
ultime parole di pietà fomma inverfo Dio, di 
fomma carità inverfo gli detti fuoi crocitìttori, 
parole maflìmamente con quel gran tuono di 
moribonda voce pronunziate, percuotono ogni 
mio fenfo e adorbifeono . Oh fpettacolo j cui non 
ofa la mente riguardare lènza edere fòpraffatta , 
non ofa il cuore fenza edere tutto intenerito! 

Ritorni ora Socrate , e fpecchifi in Gesù ,* 

ritorni Platone, e faccia di amendue il parafi- 
lo. 


( a ) Matti, c. 2i 5 . v. 41. 
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lo . Forza è che qui ftordifca la fapienza filofo^ 
fica , e che la filofofica eloquenza ammutolifca .* 
Il più bel carattere ch’io trovi ne’ profani auto- 
ri, egli è quello di Socrate defcritto da Platone 
nella fua Apologià e nel Critone . La prima 
' volta ch’io/il vidi, ne fui rapito è commoffo* 
Quel grand’uomo che accufato a torto, non fi 
conturbai non difcende a preghiere, non accetta 
nè pure una men dicevole comechè poffente di- 
fefa ^ e condennato a morte, dura intrepido e 
tranquillo, ricufa la fuga offerta, non odia gl’ 
iniqui giudici, ama la patria ingrata, zela la 
malavventurata vjrtù, e bee infine il beverag- 
gio mortale con vifo immoto / un eroe egli mi 
parve, e il primo e il più ammirabile di tutti 
gli eroié 

Mi offefe un poco , io noi niego , quei ragio- 
nar tanto e dare tante lezioni, e bravare i giu- 
dici, e mordere gli accufatori , e vantarli degno 
del Pritaneo (*).*' e mi offefe molto più ' il 
facrificio del gallo ad Efculapio, o ferio o fcher- 
zevole eh’ egli folle , giacché tempo non era 
quello da fcherzi tali / e fopra tutto mi offefe il 
parlare ambiguo degli Dii della patria, difcol- 

pandofi del mal obbiettato Ateifmo, Nondime- 
no 


la) Albergo pubblico in Atene desinato a' cittadini 
più benemeriti. 
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no pattava fu tutto ciò il pregiudicio favorevo- 
le, e piena era di Socrate la mia mente e il 
cuore. Ma qualora poi venni al paragone, deh 
qual mi divenne il figliuolo di Sofronifca dirim- 
petto al figliuol di Maria! 

Là cuoprefi 1’ uomo , acciocché comparila il 
filofofo; ma fuori della filofotìca copritura l’uo- 
mo trafpare che fa forza alla natura per inoltrar- 
li ad etta fuperiore/ e però Socrate nulla più che 
uomo mi comparifce . Laddove in Crifto io tut- 
ta veggo fenza diflìmulazione l’umanità, e veg- 
go tutta fenza oftentazion la virtù, e la più pu- 
ra e grande e perfetta virtù / ficchè più che uo- 
mo fon coftretto di. reputarlo . Oltreché qual pro- 
porzione tra dottrina e dottrina, tra coftumi e 
coftumi, tra patimenti e patimenti ? Così c, con- 
chiude un gran filofofo moderno ( a ), e faccia 
Iddio ch’egli della fua conclufione fi giovi afua 
falvezza ! Così è : fe la vita e la morte di Socra- 
te fono di un faggio , la vita e la morte di Gesù 
fono di un Dio. 

Ma frattanto, altri dirà, Gesù è morto.’ tra 
gli ftrazj e tra gli obbrobri è fpento il fuo fplen- 
dore, e fembra dover effere in un col corpo an- 
cora il nome in perpetue tenebre fepolto. Ma 

ec- 


( a ) f.J. RouJTeau ; Oui , fi la vie & la mort de Socrate 
font d’ un Sage , la vie & la mort dejefusfoot d’unDi«u. 
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ecco , dich io tutto al contrario dalie tenebre 
ufcirè affai più fplendido che prima. Non par- 
afi ancora della rifurrezione corporea, obbietto 
troppo alto alle prefenti idee: il nome fuo indu- 
bitatamente riforfe, riforfe il credito maggiore , 
e la gloria riftretta prima a’ confini della Palefti- 
na , non ebbe più altri termini che quelli dell’ 
Umverfo. E a tale portento chi non dovrà con- 
cludere col moderno e coll’ antico filofofo ? La 
vita e la morte di Gesti fono di un Dio * Ita 
ergo Cbrijlus non babeatur a nob'ts Deus ì 

Sì, replicherà taluno, fe le cofe ftanno cosi, 
come lì dicono : ma chi ci afTicura che non fla- 
vi finzione? Finzione, dico io? Già finzione 
non è l’ efaltazione di Grillo, cui tuttora vede 
ciafcuno cogli occhi fuoiy e quella è già una 
gran cofa. Quanto al rimanente, di chi è, io 
ripiglio, la finzione? Di Cnfto ftelTo? So che 
cotale osò chiamar Crifto impoflore . Ma Dio 
immortale! impoflore P uomo più favio e più 
fanto.che mai foffe ai mondo, il cui carattere è 
la fteffa femplicità che non fi fmentifce giam- 
mai? Se in lui è impolìura, dove più troveraf- 
li fincerità? Queflo è il più grave affronto che 
fare fi poffa all’umanità, alla ragione e alla vir- 
tù; nè può cader in penfiere che al più vile e 
più nequitofo uomo del mondo. E poi perchè 

fingere in quella maniera? Per incontrare i più 

K otri- 
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orribili fcempj e dileggi? Cofa non meno vergo- 
gnofa a dire che affurda a penfare. 

La finzione dunque è degli Scorici « Ma egli 
ben moftra di non faper quel che dice chi que- 
ito dice. Concioffiachè quegli Storici eran egli 
capaci di tal finzione? No, il dico arditamente , 
di tanto non era capace nè anco il maggior fi- 
lofofo od oratore o poeta, non Platone , non 
Ifocrate, non Teofrafto, nè pure lo fteffo Ome- 
ro . In fatti trà i tanti caratteri foggiati dalla 
fantafia feraciflima di quel principe de’ poeti, v’ 
ha egli nulla che pur da lungi fi adornigli a quel 
di Crifto? E si che Omero fi era propofto di 
defcrivere uomini e Dii e Semidei ed Eroi, uo- 
mini divini. Ma tant’è, a’ lineamenti di Crifto 
nè punto nè poco fi apprefsò . E tutti gli for- 
mò per intiero un Matteo, un Marco, un Lu- 
ca, un Giovanni? Che vien a dire un Gabellie- 
re , Un Levita , un Medico * un Pefcatore ? 

Ma donde ne tolfe egli ciafcundi loro, uomi- 
ni di pochiflìma o di nulla fcienza, l’ eccella 
idea ? donde almen l’ abbozzo ? Io crederò affai 
più facilmente che alcuni villanelli fenza lettere 
abbiano tra loro infieme ideata e compiuta tutta 
l’ Eneide Virgiliana. Belle fono e magnifiche le 
cole in effa contenute, ma tutte cofe umana- 
mente immaginabili, e di fatto già immaginate 

da mente umana e congegnate. Ma tutto, qual 

è, il 
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è, il carattere di Crifto, o fi rifguardi la dot- 
trina, o fi rifguardi la vita* è un originale inau- 
dito aitutto e fopraumano . 

Carattere sì fatto non è per noi obbietto di 
tanta maraviglia, perchè infino dalla prima pue- 
rizia vi abbiamo affuefattala fantafia* udendone! 
dogmi e i fatti allora quando eravamo incapaci di 
apprezzargli J appunto come ci avviene a rifguardo 
di quefto mirabiliflimo Univerfo. Oltreché vedute 
ne abbiamo ne’ facri Falli le copie, benché im- 
perfette, a mille a mille. E quefto è 1* inganno 
ancor de’ cervelli filofofici > talor vie peggio rigidi 
rati da’ pregiudicj puerili * quando più Credonfi 
& tutti i pregiudicj fuperiori * Ma a* tempi di 
Erode e di Pilato, io dico e fenza efitazione il 
dico, di carattere sì portentoso non v* era nè 
efempio nè idea / nè Uomo eravi di idearlo ca- 
pace, tanto Superiore èfTendo alle umane cogni- 
zioni / e molto meno eran da ciò uomini di po- 
ca levatura e di minore dottrina, tutti impaftati 
delle cupidità e delle idee più grofifolane * E poi 
come fi accordaron egli tutti nel medefimo dife- 
gno? Altro oftacolo inoperabile . 

Ma fe più uomini non fur capaci di finger 
tanto col lor penfiere, diranno i belli Spiriti , 
come potè Un uomo folo, quale fu Crifto, com- 
pierlo tutto coi fatti ? Al che rifponde il fo-ì 

prammentovato filofofo moderno , che più diffi- 

2 Cile 


I 
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cile è T accordo di molti che il fatto di un fa- 
lò. Ma la più vera rifpofta è, foggiungo io, la 
già data di fopra, cioè che Grido è più che uo- 
mo ; nè il medefimo filofofo dubitò di chiamar- 
lo Dio.’ La vita e la morte di Crijìo fono di un 
Dio. E in realtà a crederlo tale ci coftringono i 
fuoi dogmi e coftumi, maffiraamente colla co- 
mitiva delle predette mirabiliffime tircoftanze . 

Ma Crifto un Dio? Un Dio in forma tale, e 
Soggetto cosi alle umane infermità e vicende ? 
La ragione adombra a tal penfiere e fi arretra . 
Ma s’ egli non è Dio, come potè far cofe fo- 
prumane affatto e divine ? Sarebb’ egli mai e uo- 
mo infieme e Dio, e fenza perdere nulla di ciò 
che è proprio di Dio, avrebbe forfè affunto tut- 
to ciò che è proprio dell’ uomo? In una parola, 
farebb’ egli forfè un Uomo- Dio ? ^Agoftino già 
il diffe : Dottrina Deus , atatibus homo . Nè io 
veggo altro mezzo di conciliare infieme le qua- 
lità che in Crifto adunanfi , tra loro si difeor- 
danti . 

Nella teologia Pagana quefta unione non dee 
incontrare la minima difficoltà, dacché ivi èco- 
fa ordinaria lo feendere degli Dii alla baffezza 
umana, e il falire degli uomini all’ altezza divi- 
na . Di fatto 1* Imperadore Tiberio , udite le 
grandi cofe che fi narravan di Crifto , e vedu- 

^ tone il proceffo mandatogli da Pilato , non at* 
r rofsì 
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*ofsì di proporne al Senato Romano 1* Apnteofi , 
comechè fi trattaffe di un crocififfò , obbierro in 
que’ tempi di fommo vilipendio,* tanto all’ in 
famia del fupplicio la dignità della perfona pre- 
ponderava . 

E molto irrazionale è la ri trofia di uno che fi chia- 
ma filofofo, a credere cosi gli atti fpediti , come 
la fatta propofta. Concioffiacnè fugli atti quale 
difficoltà ! E’ egli sì nuovo nella Storia Romana 
da non fapere che agl’ Imperadori manda vanii 
gli Atti ancora di caule molto meno ftrepitofe? 
Ma che ricorrere a conghietture , mentrechè Giu- 
rino nella prima Apologia agl’ Imperadori e al 
Senato e al Popolo Romano cita come eGftenti 
tuttavia gli Atti di Pilato fenza paura di e^ere 
Smentito? Tertulliano pure nel capo ventunefi- 
mo del fuo i Apologetico attefta pubblicamente , 
effere fiato Tiberio da Pilato delle cofe di Cri- 
fìo appieno informato: Ea omnia fupcr C bri fio 
Pilatus . . . C te fari tura Tiberio nunciavit , E negli 
Atti (inceri de SS. Taraco, Probo e Andronico 
non è egli il Pretore Numeriano Maffimo ( a ) 
che ad Andronico rinfaccia l' invocazione infen- 
Jata à' un reo meffo in croce per autorità ài Pila- 
to , di cui noi ne abbiamo glicini? 

Vana è pure la difficoltà della propofta . Il 

K 3 me- 


( a ) V. Fleury Hifl. Ecd. I. 9. p. 315. 
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medefimo Tertulliano nei medefimo Apologetica 
1’ afferma rotondamente al capo quinto ,* Tibe - 
rius.., dentiti ad Senatum cum prerogativa fuf- 
fragii fui. E fe il Senato ricusò dixdeificar Cri- 
fto , 1’ Imperadore perfiftè nella rifoluzione di 
riconofcernelo degno, minacciando eziandio gli 
accufator'l de’ Criftiani : Ce far in fententia man~ 
ftt, comminatiti periculum accufatoribus Cbrijha - 
vorum. E chi è che ofi dare a s» grave e pubbli- 
co teftimonio la mentita? Nè la cofa dee pare- 
re ftrana a chi non ignora che A lefland rodi Mam- 
mea nel fuo oratoria adorò Crifto, e difegnò di 
ergergli un tempio: ciò che pur fi credette il di- 
fegno di Adriano ne’ molti templi che eretti ave- 
va e non ancor dedicati , Cosi di quelli Impe- 
radori Pagani narra il Pagano ftorico Lampridio , 
Che fe guardili il mento della cofa, è da ftu- 
pire affai più della ripugnanza del Senato che 
della propenlione di Tiberio ; imperciocché qual 
Dio della Gentilità è_. comparabile all’ Autore 
del Criftianefimo ? Se Crifto era uomo , uomo 
era pure Giove e Nettuno e Apollo.* efe contr’ 
, a Crifto eranvi grandi pregiudizi , forfechè que- 
lli non eran maggiori affai e più ragionevoli con- 
tra quegl’ Iddii Gentilefchi ? In Crifto nuli’ al- 
tro notavafi che ignominia e patimento ; laddo- 
ve ben altre cofe fi fapevano e fi credevano di 

Giove e degli altri Dii fuoi compagni : Se per 
a ven- 
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ventura i vizj dedì non edimanfì giuda cagione 
di dare loro i divini onori , e Crido giudicacene 
indegno per le fùc fovreccellenti virtù. E certa- 
mente il culto di un Dio che è tutto virtù , è 
dura cofa e feonveniente a uomini che tutti fo- 
no viziofità. 

Al culto di Crido contraddidero , lo fo,iPa- 

* 

gani filofofi .* ma codoro erano forfè da’ vizj 
immuni? E con qual ragione fdegnavan effì di 
curvare la fronte dinanzi a Crido crocifitto, men- 
trechè con tutta la perfona prodendevanfi dinan- 
zi a Giove adultero? Tanta bruttura ella è sì 
dimodrativamente ripugnante all’ idea della Di- 
vinità , ma non è già ripugnante così lafempli- 
ce umanità e la crocififfione . Di quedo ragione- 
radi dipoi .* quanto è all’ uopo prefente , qual 
cofa più frivola e importuna che obbiettare co- 
tede ritrofaggini , dappoiché Imperadori e Sena- 
ti e filofofi coll’ animo non meno che con tut- 
to il corpo al Crocififfo fi inchinarono? Io non 
niego che grande fia la difficoltà di riconofcere 
per Dio un Crocififfo, ma queda difficoltà non 
didrugge le grandi ragioni che già Dio il pro- 
varono; alle quali un gran pefo fopraggiunge 
edere già lui generalmente per Dio riconofeiuto. 
L’ ultima determinazione non ci può venire che 
dallo dedò Iddio, il qual folo fa gli arcani della 

fua imperferutabile natura, 

• K 4 Pri- 


i 


~-*l 

C 




t 


gil^ed by Google 


*51 RIFLESSIONI SULLA '■ 

Prima però che deliolì e Supplici ricorriamo a’ 
fiioi oracoli , vuoili difcutere un’ oppofizion non 
leggiera, febben poco avvertita, la qual nondi- 
meno, invece di fviarci dal noftro termine , vi 
ci mena per più fpaziofa e bella e ficura via. In 
ella tofto ci mettiamo . ■* . 


RIFLESSIONE IX. 

ì’m gl' infegnamenti ed efempj contenuti 
ne' libri Ebraici. 

P RODIGIO Senza fallo farebbe la dortrina , 
prodigio la vita di Crifto , fe egli ne folle 
veramente 1’ autor della prima , il modello del- 
ia feconda : ma io trovo , dirà qualche Deìjla 
più erudito e faggio, negli Ebraici libri io tro- 
vo tutta o quali tutta contenuta la dottrina da 
Grillò infegnata ; e trovo pure in quello e in • 
quel perfonaggio ivi commendato tutti o quali tutti i 
lineamenti della forma di vita che come (ingoia- 
re in Crifto lì ammirò. Sicché Crifto non è più 
quell’ efemplare primo, non quell’ Autore ftu- 
pendo che degg ali più che uomo reputare.* ecf è 
piuttofto da pareggiarli al famofo A pelle che per 
formare della beltà la più perfetta immagine, ac- 

cor- 

/ 

. ‘ ' '' ✓ 
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cortamente i più bei tratti qua e là difperfi rac- 
colfe e ricopiò. 

Ma in primo luogo io dico, male pareggiarli 
la pittura alla Morale , cioè la tenup corporea 
forma alla intelligibil forma amplili! ma di tutto 
il penfare e vivere razionale . Dico in fecondo 
luogo che fe vi f u nel genere pittorefco cotefto 
Apelle cosi perfetto, il quale io non. penfo che 
folfe mai fe non fe nell’ immaginazione de’ roto- 
ri e de’ poeti alcerto nel genere morale un 
Apelle fimile non forfè mai , cqme vedemmo , 
da tutte le fcuole filofofiche . Dico in terzo luo- 
go che gli Ebrei erano bensì in quello genere di 
gran lunga fuperiori a tutte 1' altre nazioni, ma 
che ciò aggiugne un nuovo pregio alla dottrina 
Criftiana, e nulla detrae alla dignità delfuoAu r 
tore . 

E in prima parliamo della fuperiorità degli 
Ebrei . Alcuno fu di sì poco fapere o giudicio 
che fenza diftinzione antipofe alle Ebraiche le 
iftituzioni di altri popoli . Il che fe detto folfe 
xifpetto alle arti fole e alle fcienze profane, co- 
inechè nella fua generalità foflfe difputabile, pure 
fi potrebbe paffare. Ma anco nel genere morale.'' 
Dio buono! Che fono elle mai le leggi di Minos 
o di Licurgo o di Solone o de’ Romani Decem- 
viri rincontro al folo Decalogo di Mosè/* E di 

quella fapienza foda, tanto da Socrate ricerca , 

rego- 
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regolatrice della vita , e della vera felicità appor- 
tatrice, pii* vedefene raccolto ne’ libri de’ Pro- 
veybf , della Supitnv'ji e dell Eul^Jìjjltco , che 
non difperfo in tutti i libri di Pitagora, di Pla- 
tone, di Cicerone , di Seneca , di M ire’ Aure- 
lio . Se i belli Spiriti degnar fi voieiTero di far- 
ne il confronto anche fol tilofptico , nè tanto fof- 
fer corrivi a fentenziare di quello che non co- 
nofeono , toccherebbon anch’ efiì con mano la 
verità eh’ io tocco. 

Dove fon egli ne’ libri degli Ebrei quegli er- 
bacei d’ ogni forte , di cui tanto infetti vedem- 
mo tutti i libri de’ politici e de’ filofofi ? Ivi 
già non fono nè quegli Dii moltiplici , nè que- 
gli elementi eterni, nè quelle alTurde fatalità, nè 
quelle ridicole Metempjìcofi , nè quelle beatitudi- 
ni ancor più ridicole, nè quelle caricature ora 
della viltà, ora della dignità dell’ uomo , nate 
fatte ad infpirargli o vigliaccheria o prefunzione. 
Ivi tutt’ all’ oppofto che alta idea della grandez- 
za e potenza e Capienza divina! Che forti rap- 
prefentazioni della divina padronanza e provvi- 
denza e giuftizia! Che concetti amabili della di- 
vina beneficenza o fia créatrice o fia riparatrice! 
o Ivi fi fcuopre 1’ origine de’ mali e inficine il loc 
rimedio feuza ricorrere alla follia dei due princi- 
pi.- ivi 1’ uomo è umiliato, ma non abbattuto , 
depreffo, ma infieme elevato, dichiarato fecondo 
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fe impotente, ma potentilfimo col fuperno aju- 
to . 

Quelli furono i dogmi antichilfimi degli Ebrei, 
ferirti affai prima nelle lor menti che non in 
faffo o incarta / e dietro a tale feorta che gran- 
di uomini divennero i Giacobbi, i Giufeppi , i 
Mosè, i Giofuè, i Samueli , i Davidi, i Saio- 
moni! V’ ha egli genere di virtù o civile o poli- 
tica o militare o religiofa o privata o pubblica, 
cui effi non pervennero in grado eroico ? Cer- 
chino pure i monumenti nonfolo Egiziani , Per- 
fiani, Greci, Romani, ma Scitici, Tartari, MuJ 
fulmani , CineG , Urroni , Caribi , „ . ( giacché 
di quelli ancora dilettano i belli Spiriti ) e in 
elfi cerchino i più grandi Eroi : io non temo 
punto di affermare che ne’ monumenti Ebraici 
fianfene per ritrovare di più grandi .affai ( a ) / 
parlo di quegli Eroi principalmente che per fuoi 
riconofce la vera virtù . Il folo Abramo , efcla- 
ma Ambrogio nel libro eh’ egli intitola col no- 
me di quello Patriarca, il folo A bramo è tale 
che la filofofia non potè nè meno co ’ fuoi defiderj 
eguagliarlo. Ciò eh' ella finfe , è meno di ciò che 
quefli operò. Maggior della menzogna ambiato fa 

del? eloquenza fu la femplice febiette^a della ve- 
rità , 


( a ) Veggajen e F enumerazione e Pelagio nelF E cele* 
Jia/lico dal c. 44. fino al 50. Or c. 
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vita . Un paralello efatto , qual fece Plutarco 
tra’ Romani e’ Greci, torrebbe ogni fofpetto di 
efagerazione e terminerebbe la controverfia ; ma 
dove mi menerebbe egli ? Ecco un* , altra via 
cortifiìma, e, come io credo, più deciGva per 
la dottrina infieme e pel coftume, e più deciG- 
va alrre-1 pe’ dotti egualmente che per gl’ indot- 
ti. Attenzione per cortefia. 

' La dottrina e la vita di Crifto è di tal per- 
fezione, già il dmioftrammo, che nè la filofoGa 
nè la ftoria profana non ci apprefenta nulla che 
la pareggi o tampoco la ralfomigli . Ora io ripi- 
glio e formo quello dilemma/ O ne’ monumen- 
ti Ebraici v* è qualche cofa di più perfetto c£e 
non tra’ filofoG e tra’ popoli profani, o non v’ 
è. Se norf v’ ha nulla di più perfetto, che dun- 
que ricorreG agli Ebrei per derogare al merito 
di Crifto? Crifto Tempre refta nell’ uno e nell’ 
altro genere di vita e di dottrina quell’ efempla- 
re primo e unico e foprumano che volevaG di- 
negare . 

Se poi v’ è tra gli Ebrei più di perfezione , L’ 
una delle due cofe forza è concedere, oche quel- 
la perfezione la trovafiTer eglino da fe , o d’ al- 
tronde la ricevettero . Da fe la ritrovarono ? 
Dunque, io dico, in ciò che ancora fecondo i 
precipui filofofi è il fommo della fapienza , gli 

Ebrei furono i maggiori uomini del mondo . 

Que- 

\ ' ■ 
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Quefti con miglior ragione che non 1’ Anchife 
Virgiliano ( a ) potrebbon dire.* 

Abbiati fi gli altri dell' altre arti il vanto , 
t Avvivino i colori e i bronci e i marmi , 
Muovano colla lingua i T ributtali . . . 

Noi di virtù e felicità le vie 

Meglio [appiani : qttejle fon /’ arti nojlre . 

£ come dunque elfi e perchè dal bello Spirito 
difpregianfi ? Come e perchè cotanto fi eftollono 
Greci , Romàni , Egiziani , Cinefi ? Anco al giu- 
dizio della femplice ragione fono quefti nefcj, fono 
pigmei , fono fanciulli a fronte a quelli. Cosi po- 
trebb’egli in genere di poefia efaltare i Mevj e i 
Suffeni fopra i Virgilj e fopra gli Omeri. 

D’altronde ricevetter elfi gli Ebrei la lor per- 
fezione? Ma donde? chieggo io di nuovo : da’ 
Caldei forfè, dagli Alfirj, dagl’ Indiani , che di 
tal perfezione erano privi ? Se dunque non pote- 
ronla. gli Ebrei ricevere dagli uomini , poiché 
cffa tra gli uomini non v’era, di necelfità è che 
la ricevettero da Dio. Ed eccoci pa(To patto fe- 
licemente alla noftra prima meta , cioè alla rive- 
lazione divina/ nè io veggo, come polla qui un 
ragionevol Dei/la piegare nè retrocedere . Ogni 
cofa in fatti pretto gli Ebrei mi parla di rivela- 
zione, e di rivelazione in ogni parte mi fi ap 7 
prefentano i contralfegni più evidenti. 

Non 


fa) Eneide l. 6 . v. 847. colla traduzione del Caro . 
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Non fa bifogno di vifioni nè di miracoli .* il 
miracolo che qui dee badare , è la deffa Ebraica 

dottrina « vedita delle fue circoftanze . Tutto in 

9 * 

effa è fingolaret {ingoiare la perfezione , {ingoiare 
il modo, {ingoiare la {labilità * Perfezione mag- 
giore affai che non è la filofofica , e pure intro- 
dotta e infognata in modo niente filofofico , non 
v ripartita in forma di fiflema , non dedotta per 
via di raziocinio, non fottopoda a contraddizio- 
ni nè a difpute, anzi nè meno a Veruna dubbie- 
tà ed incertezza : efclufa oltracciò ogni invenzio- 
ne novella t tutti i dogmi propodi , come anti- 
che verità inCòncuffe e per tradizion ricevute , a cui 
fia delitto nulla aggiugnereo levare J di che furono 
Tempre gli Ebrei e fono tuttora infinitamente gelofi . 

E quedi noti fon egli legnali d’ autorità invio- 
labile? Autorità dunque, io ripiglio, non pura- 
mente umana , che da altra autorità umana è 
derogabile e tutto giorno derogata .* foprumana 
dunque e divina , e però divina rivelazione . E 
che altro tutti di fatto ci diconó gli Ebrei fcrit- 
tori ? Effi notano di tal rivelazione il fuggetto e 
il tempo e il luogo .* effi montare ci fanno di 
Profeta in Profeta e di Patriarca in Patriarca 
infino al primo Aurore dell’ umana generazio- 
ne . No , il ripeto , quella dottrina non in- 
cominciò , quando in tavole fi fcolpl / ella era 
già fcolpita ne’ cuori della nazione. 

Io 
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Io feguito a riguardare gli Ebraici libri , fic- 
come dettatura umana.* febbene oh quanti fuper- 
ni raggi già quindi cominciano atrafparire! La- 
fcio l’univerfal perfuafiòne dell’ aver Dio parlato 
agli uomini , ìafcio il confenfo delle flette o tra- 
dizioni o favole gentilefche ; Ìafcio la gran ra- 
gione di non doverfi al primo uomo celare il 
di fegno , per cui era creato .* infitto fulla dottri- 
na fletta del popolo Ebreo ì popolo forfè il me- 
no fcienziato, e nondimeno dottrina la pii» im. 
portante, la più ampia * la più pura, la più ac- 
certatala più uniforme di quante fotteroal mon- 
do * e dottrina tale non fiftfcmatica nè ragiona- 
ta; ma formata quali di getto, e di mano in ma. 
no trafmeffa, non è ella una teftimonianza vi- 
va e patente di rivelazione divina? 

E fe è cosi, come di fermo è cosi, deh quale 
e quanto pregio fi aggiugne alla dottrina Criftia- 
na I Ella già fimihttìma ne’ caratteri all’Ebraica, 
come ognuno da fe può avere offervato , mercè 
dell’ Ebraica vien ella falendo alla più remota an- 
tichità, a’ principi del genere Umano, anzi a Dio 
fletto, principio primo come di ogni Effere,co»- 
sì di ogni virtù e verità * No , ditte già il dot- 
to Teofilo d’ Antiochia al Pagano Autolico che 
rinfacciava la novità della Religione Crittiana 

(<0, no , quella Religione non è nuova i tanta 
è la 

( a ) L. 3. ad Autol. 
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l6o RIFLESSIONI SULLA 
è la fua antichità , quanta è l’antichità di Mosè 
e de’ Profeti . E nei medeiimi Centi Tertuliiauo 
(a) Colliene che la dottrina Criiliana è la me- 
delinia che 1’ Ebraica , Nè altramente il grande 
Agoltino , ritoccando ciò che fentto aveva Cul- 
la Vera Religione , in aria di novità rapprefen- 
tandola , no , ripiglia egli più correttamente (6), . 
La dottrina Criiliana non è dottrina aitutto no- 
vella ; effa non nacque alia nafcita nè alla predi- 
cazione di ignito \ gi<i era nata quaranta e piu 
fecoli addietro ìiiiieme col 'primo uomo, e Co- 
lamente alla venuta di Crifto al mondo ella 
crebbe e fi compì * cominciolli ad appellar Cri- 
iliana/. 

E quindi feorgefi il vero fenfo del pari ire che 
tiene nella prima tua Apologia il tilofofo e mar- 
tire San Gtuftino, parlare a prima villa tirano e 
contraddittorio, cioè che prima ancora della venu- 
ta di Crijlo al mando vi furono crijliam . La bel- 
la ragione eh’ egli ne rende , toglie la llravagan- 
za , e Cvela Tempre p ù P anzidetta verità . Pe- 
rocché , egli dice, Gesù Crijlo è il Verbo di Dio 
e la Jovrana Rigione , di cui partecipa tutto il 
genere vmano : e coloro pertanto che vi fiero Ji con- 
do ragione , fono Crijliani , E tra quell» non 

dubi- 


( a ) Apolcget. c. io. 

( b ) L. I. Retraft. C, tj. » 
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dubita Giuftino di noverare il faggio So- 
crate .* nè certamente Socrate farebbe inde- 
gno di quello nome , fe egji folTe vivuto ap- 
pieno conforme alla fua ragione, poiché cosi fa» 
rebbe vivuto conforme alla Ragione fuprema , 
i cui lumi già vedemmo in' tutto il mondo dif- 
fidi; e la Ragione fuprema è Cri Ito. Il folo dub- 
bio è che Socrate ferbalTe veramente quella pie- 
na conformità , e del debbio già ne recammo 
di fopra i forti motivi.. 

Ma che che ne Ga di quello fatto, egli, è in- 
dubitato che i lumi, della fuprema Ragione furo- 
no affai più copiolì e puri nel popolo Ebreo . Di* 
che opportunamente al mio propofito il dottiffì- 
mo Eufebio di Cefarea nel libro fettimo ed ot- 
tavo della fua Preparazione Evangelica di 11 in, 
gue la dottrina degli Ebrei in due fpecie, 1’ una 
particolare, l’altra univerfale, l’ una riftretta a 
un popolo folo, l’altra eftefa a tutte le genti, 
l’una più nuova e temporale, 1’ altra antichilfi- 
ma e perpetua, l’una contenente precetti pofiti- 
vi ad arbitrio del Covrano Legislatore , 1’ al- 
tra contenente precetti naturali e neceffarj , 
neceffariamente procedenti dalla fuprema Ra- 
gione : e il medcOtno Eufebio chiama la pri- 
ma dottrina Giudaica; e ‘chiama Ebraica la fe- 
conda . 

Cra la Giudaica cosi intefa , cominciata da, 

L Abra- 
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Abramo col precetto della Circoncifione , ^com- 
piuta da Mosè con quella fua legge cerimoniale 
e penale sì dura ed importabile, e perciò ap-i 
punto accomodata alla durezza del cuor Giudai- 
co, e impofta, dice Ezechiello ( a ) , in pena 
delle prevaricazioni pattate, e infieme a prefer- 
vazione per 1 ’ avvenire/ la Giudaica , io dico, 
non è quella che per avvifo de’ Padri antidetti 
fi a la medefima che la Crìftiana / anzi ella era 
folo figura e promeflTa e preparazione della Cri- 
ftiana, e al fopravvenire di quefta ella doveva 
aver fine, come ne’ primi libri della Dimojlra- 
\ione Evangelica prova invincibilmente contra i 
Giudei il fopra lodato Eufebio Cefarienfe. 

L’ Ebraica àntichiffima univerfale perpetua che 
pur negli Ebraici libri è comprefa, rinnovellata 
dallo fteflò Mosè, e poi fucceffivamente dagli 
altri Scrittori Ebrei ora inculcata, ora più e più 
fviluppata, quefta è che alla Criftiana fi unifce, 

e forma con lei un medefimo corpo , in quella 

\ 

guifa però che il corpo umano è il medefimo 
ancor bambino che adulto e perfetto. 

E qui ecco mirabilmente accoppiate le pro- 
prietà che contraffegnano la Religione vera e di- 
vina , ciò fono unità,, antichità, univerfalità . 

Così è.* la Religion vera, necettaria e neceffa- 

.ria- 

( a ) Ezecb. c, 20. v. 23, (Se. 
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riamente provegnente dalla natura e dalla Ragion 
fuprema, non può elTer che una,* poiché la na- 
tura non cambiali, e la Ragion fuprema è Tem- 
pre la medefima, e la medefima è Tempre' la ve- 
rità. Una tal Religione può bensì ella vie più 
fchiarirlì e fvilupparfi e perfezionarli, come ve- 
dremo effere in fatti avvenuto felicemente , ma 
variarli non mai, poiché La natura, la verità, 
la Ragione fono invariabili. Una io ripiglio in 
tutti i tempi , e però antichiffima d’ una antichi- 
tà , di cui non fi poffa alTegnar la maggiore ; e 
una parimente per tutti gli uomini, ficchè im- 
maginare non fi polla maggiore univerfalità .* ciò 
che dalle fopraccennate ragioni confeguentemen- 
te rifulta . N • 

E Te mi lice produrre una mia conghiettura , 

10 penfo che varj di quegli antichi filofofi , a’ 
quali certo noH potè edere ignota ['Ebraica dot- 
trina, non ne facelfer quel conto ch’ella merita- 
va, perchè non la fapevan diftinguere dall’altra 
meno antica e particolare Giudaica, atta colla 
Tua Angolari tà a ferire gli animi di coloro che 

11 miftero rie ignoravano . E forfechè non ci fo- 
no a dì noftri ignoranti che fi chiaman filofofi, 
i quali pel medefimo motivo di tutto il Giu- 
daifmo fi fcandàlizzano , e ne moflrano uno fto- 
machevole difprezzo? 

Se quelli e quegli aveflfero faputo fare il debi- 

L 2 to 
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to difcernimento , avrebbono nell 'Ebraica dottri- 
na univerfale ammirata la fuprema Ragion divi- 
na, lino da’ primi tempi illuminatrice della ra- 
gione umana/ e quinci avrebbon imparato a 
rifpettare ancor la Giudaica particolare, come- 
chè da lor non intefa , dirivata dalla medefima 
fuperna fonte . Ma lo ftupor mio fi è che filo- 
fofi anche oggidì ardifcano fpregiar la Giudaica , 
di cui già ne videro o ne poffòn vedere, fe cie- 
chi non fono, fvelato il miftero. Sì, poffon ve- 
dere che , fe ella fu temporale e palleggierà , fat- 
ta a intendimento di dover effere abolita e ri- 
pudiata, pure ella non fu nè vana in fe, nè 
inutile al fovrano difegno : poiché effa fervi ftu- 
pendamtnte di pegno e di apparecchio e di fo- 
ftegno alla dottrina Criftiana , a guifa direi qua- 
li di quelle centlne .che fi coftruifcono per fab- 
bricarvi fopra le volte. Compiute che quelle fie- 
no e raffodate, fi levan quelle e fi sfafciano e 
gittanfi al fuoco. Sénonchè rifguardo affai mag- 
giore è dovuto alla legge Giudaica , si perchè el- 
la è incorporata in buona parte colla naturale, 
e della naturale fu lungamente cuftode preffò gli 
Ebrei, si perchè ella è ornamento e conferma- 
zione perenne della legge Criltiana : il che è 
un argomento fortiflimo a credere che sì della 
Giudaica , come dell’ Ebraica folle il medefimo 
autore, Iddio. E dubiterem noi ancora, fe Id- 
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RELIGIONI RIVELATA. 165 
dio abbia parlato mai agli uomini ? Dubiteremo , 
fe la dottrina Criftiana tanto maravigliòfa in fe 
ftefTa, e tanto da amendue quelle autorizzata, 
fia per ogni riguardo fovrumana e divina? 

Ma la difficoltà propofta , diranno i belli Spi- 
riti, è anzi più rinforzata che fciolta; e quanto 
più fi è fatta montare di prezzo la dottrina Cri- 
ftiana, altrettanto fe n’ è fatto fmontare il fuo 
Autore. Concioffiachè dov’ è più la fovrana Ra- 
gione che a Crifto fi attribuiva, fe gli andò in- 
nanzi la dottrina Ebraica tanto fimile alla fua 
che è Ja medefima? Al che io rifpondo che la 
dignità delle cofe mi ha trafportato più lungi 
ch’io non penfava, non però a fegno ch’io ab- 
bia obbliato o fvantaggiato il mio affunto. Dal- 
- 1’ oppofta nebbia vedraflì tantofto ufcire più chia- 
ra luce. , . — 


RIFLESSIONE X. 

Se pe libri Ebraici fermato fia 0 aumentato 
il credito di Criflo . 

A^RISTO Ebreo, nato in feno, per cosi di- 
re, all Ebraica dottrina, e avente dinanzi 
agli occhi i grandi efempli dell’ Ebraica virtù, 

L 5 ; non 
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non è cofa sì ftupenda che divenilfe tale , quale 
fi è defcritto di fopra ; nè perciò vuolfì ammira- 
re per quel maeftro ed efemplare foprumano che 
poco Alante- fi efaltava. Ecco fchietta e netta l* 
obbiezione. Alla quale io prima potrei rifpon- 
dere che anco i! folo ricopiare nella fua mente 
e nella fua vita il più e il meglio di tutte le 
cognizioni e perfezioni altrui, è un portento sì 
grande che io non fo, fe a uomo alcuno fucce- 
delfe mai , anzi pure fe all’ umana condizione fia 
aflfolutamente poflìbile . Rammentici degli sforzi 
di tanti politici e filofofi nominatifiìmi , di cui 
niuno al difiato termine riufcì. Vi riufcì Crifto 
folo/ Crifto folo colle fue lezioni e co’fuoi co- 
ftumi divenne il modello perfetto d’ ogni fantità 
e fapienza . E quella* fingolarità ftupendiflìma 
fembraci ella cofa niente più che umana ? 

Ma poi 1’ oppofitore s’ è egli dimenticato che 
la. fcicnza che Crifto ebbe, ebbela fenza ftudio , 
ebbela tra le fabbrili fatiche d’ una bottega , e 
giovaniflimo ebbela maggiore di tutti i più vec- 
chi maeftri? S’ è egli dimenticato di quell’ au- 
torità tutta nuova e di quella inaudita perfuafi- 
va , e principalmente di quella inalterabilità tut- 
ta fua propria, per cui moftravafi a lui tutta na- 
turale la fua fcienza ? E il medefimo, fi può dire 
della fua fantità non bifognofa d’ alcuna iftruzio- 

ne a produrre frutti fempre piu ammirandi . Ma 

Si-' 




-, l 

RELIGIONE RIVELATA 167 
Signor no, 1’ àmmirabilità non fu folamente nel 
modo , fu. ancora nella cofa ftefla ; e di lui fen- 
za reftrizione fi dille che uomo non parlò mai 
cosi : Nunguam ftc lotutus è/l homo : e che nuova ' 
era la fua dottrina : Qatenam dottrina hcec no - 
vai 

E chi meglio poteva ciò atteftare che gli 
Ebrei ftefli, delle cofe loro diligentiffirtìi cono- 
fcitori ? Ed elfi furono appunto che attoniti e- 
letamarono .* Quanam dottrina hac nova ? Ma vo- 
glio che il fatto Hello ce ne convinca. Imperoc- 
ché Crifto fu che correffe’, Crifto che illuminò, 
eftefe , perfezionò , rinnovò ,tutta la dottrina 
Ebraica . Accennili almeno ciafcuna particolari- 
tà , fe non fi può fecondo il merito efplicare . 

I. Crifto correlfe la dottrina Ebraica , non già 
quale ne’ facri libri era defcritta,- non. infetta di 
vizio alcuno, e però non bifognofa d’ alcun cor- 
reggimento ; ma quale effa era nell’ opinione de’ 
più accreditati dottori . Deh quante interpreta- 
zioni ftorte, quante aggiunte importune intrufe 
dagli Scribi e da’ Farifei fotto precedo di certa 
immaginaria legge , eh’ elfi chiamavan orale, 
perchè da Mosè a bocca foltanto a pochi 
comunicata . Quindi quelle tradizioni crefciu- 
te pian piano a si gran numero che poi 

riempirono di gran volumi ( a ) ; tradito- 
^ L 4 ni 

( a ) La Mifna e i due Talmud . 
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ni la maggior pane frivole , e ben anco 
malvage, contrarie alla vera legge Mofaica , e 
nondimeno da molti più fcrupulofa mente della 
fretta Mofaica legge ottervate . Quelle Crifto 
fniafcberò, difpregiò, condannò ( a ) : Quare& 
voi tranlgredìmitii m andatura Dei propter traditi o* 
neon vejìram ? ... Nè Crifto medefimo mai ri- 
flette da' rigettare ogni interpretazione, chel’er- 
rore o la malizia aveflTe autorizzata, al verofpi- 
rito della legge contraria. Che anzi nella legge 
fretta diftrnfe ciò eh’ era permetto affolutamen- 
te, da ciò eh’ era permetto per fola condifcen- 
denza alla durezza de 5 cucir Giudaico per ovvia- 
re a mali peggiori (£)•• Moyfes ad duritiam c or- 
dii vejìvi. perraifìt . . . 

IL Crifto illuminò la dottrina Ebraica . Ella 
era una fpecie di enigma, era una grande e ffiol- 

tiplice figura, e*tale che in qualche parte potè- 

/ / 

va parere ftrana e moftruofa eziandio, fe non fi 
penetrava nell’ occulto mirabiliffimo figurato . 
Gli fretti Ebraici fcrittori lo accennavano , è ve- 
ro, in più luoghi ; i Profeti ancora quando una 
particella , quando altra ne dipelavano .* ma il 
difcoprirlo interamente era a Crifto folo riferba- 

toy onde di lui cantò il noftro filofofo poeta : 

Ve. 


( a ) Mattò, c. is. v. 

( b ) Mattò, c. jp. v. 8. 


, Digitìzed by 


yGoogIe| 


J 0 • 

• • 

RtLlGIO NÉ' klVELATA. i6* 
Venendo in terra a illuminar le carte , 

Cb ’ avcan molt' anni già celato il vero . 

1 Allora vide ognuno qual Circoncifione e quale 
culto e qual facrifìcio e quali promette e quali 
profperità Cotto la carnale cortina fi nascondevano . 

III. Crifto eftefe la dottrina Ebraica . Egli 
fletto il ditte e co’ fatti il provò , falendo alle 
fonti de’ difordini* e prevenendone le occafioni 
e i pericoli ( a ) Egli è il primo tra gli Ebrei 
ia vietare il ripudio , e ad interdire la poligamia, 
riducendo il matrimonio all’ integrità faa pri- 
miera . Egli il primo a mettere più ftretto freno 
alle concupifcenze , e a fottrarne loro 1’ efca , e 
a reprimerne anco i primi movimenti . £gli il 
primo ad ampliare il precetto della dilezion de* 
rimici, proferì vendone ogni moto, nonché atto 
ingiuriofo. Egli il primo a mettere più al co* 
peno 1’ onor di Dio , al divieto dello fpergiuro 
aggiungendo il divieto del giuramento, ove ca- 
gione degna di Dio noi richiedette . Chi mai al 
pari di Crifto diè dell’ uomo piena contezza , 
della viltà del corpo, della dignità dell’ anima , 
della forza della concupifcenza , de’ rigiri dell’ 
amor proprio? Chi al pari di Crifto dimoftrò 
la vanità della vita prefente , l’importanza della 

vita avvenire, l’illufione della gloria mondana, la 

foli- 


( a ) V. Mal dona t. in e. 5. Mattò, v. *r. 
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170 RIFLESSIONI SULLA * 
folidità della gloria celeftiale, la grandezza della 
felicità e della nnferia fempiterna? Chi al pari 
di Cnfto difcoprì i tefori della divina mifericor- 
dia, e i mezzi e i modi per onorarla condegna- 
mente, e per edere noi a tutta dovizia de’ fuoi 
doni ricolmi? 

IV. Crifto perfezionò la dottrina Ebraica , e 
ciò in due modi, depurando i motivi , ed ag- 
giungendo i configli . I motivi proporti agli 
Ebrei per 1’ oftervanza della legge febben non 
eran folo carnali, erano però fecondo la lettera 
principalmente e per la maffima parte carnali , 
quali a carnale popolo fi convenivano, vita lun- 
ga, fanità vigorofa,' vittoria lieta, ricche fpo- 
glie , abbondanti raccolte « . , . Crifto di si fatti 
beni non parla fe non per ifpirarne il più alto 
difprezzo ; condanna eziandio la foiiecitudine 
delle cofe fteffe alla vita prefente più neceftarie 
<<*).* altra è la vita, altre le vittorie, altri gli 
acquifti eh’ egli promette.* egli i penfìeri umani 
dal corpo, ov’ erano immerfi , gli follevò all* 
anima , dalle apparenze alla verità , dalle cofe vi- 
fibili alle invifìbili .* egli in formila prefe nel 
mondo a formar uomini fuperiori al mondo, uo- 
mini che abitando in terra fodero cittadini del 
cielo . 

Al 


(a) Luca c,ji. v. 5. &c. 
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AI quale altiflimo fine egli aggiunfe ì fuoì 
configli : de’ quali fi poffòn diftinguere due ge- 
neri, altri univecfali, proporti a tutti gli ftati e 
ordini di perfone , e fono le fteffe univerfali leg- 
gi e virtù portate a quel fcmmo grado di per- 
fezione, a cui porta r uomo afpirare, la più di- 
vota pietà verfo Dio , la carità più benefica 
(a) anco verfo i ninnici, la fortezza più gene- 
rofa ( b) nell’ annegare fe fterto e abbracciare la 
Croce, l' umiltà più profonda (c) nel farli par- 
volo e reputarli 1 ’ infimo degli uomini e fervo 
inutile dinanzi a Dio Altri configli par- 

ticolari, a cui chiamala, fuperna elezione e la pro- 
pria magnanimità ; configli che confiftonó nel 
facrificare irrevocabilmente a Dio ciò che 1 ’ uo- 
mo ha di più preziofo, e che il mondo ha di 
più allettevole, a cui più focofamente tirano le 
tre precipue concupircele ; e però configli che 
biafimarfi non poffòno fe non da coloro che del- 
le concupifcenze medefime fono fchiavi, e male 
conofeon Dio, e ignoran del tutto le beatitudi- 
ni da Crifto infegnate. 

E quando mai udì il mondo un difeorfofimi- 

le a quello che Crifto tenne fui Monte ( e ) ? Difcor- 

for 


( a ) Lucie c. 6 . 

( b ) Mattò, c. io. v. 38, 

( c ) Mattò, c. 18. 

( d ) Luca c. 17. v. 10. 

( e ) Mattò, c. 5. v. 3. &c. 
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fo che io pochiflìme parole affai più di perfe- 
zione comprende che non è fparfo in tutti gli 
Ebraici , nonché i filosofici volumi ; e ben fi può 
chiamare di tutta la fapienza 1’ eftratto e il col- 
mo : Beati paupcres fpiritu y quoniam ipforum efl 
regnurn calorum . Beati mites . . . Beati , qui lu- 
gent... Beati , qui efuriunt & fitiunt juflitìam ... 
L’ altezza di quelli infegnameDti , dice il grande 
Agoflino ( a ) , efierci dal nome fteffo dei Mon- » 

te, in cui dati furono, Significata, poiché quan- 
. . • . 

to al monte il piano, tanto a quelli fono infe- 
riori i precetti dati a’ Giudei : Quia minora erant 
( pracepta juftitìa ) qu<e Judieis data funt . E ciò 
anche folo non dovrebb’ egli ballare a riconofce- 
re e a venerare Crilto qual Dio ? Ita ergo Chri - 
Jlus non habeatur a nobìs Deusì 

V. Che più ? Crillo rinnovò tutta 1’ Ebraica 
dottrina. SI, egli compiè ed abolì ciò eh’ eravi 
di particolare nel Giudaifmo,* e ciò eh’ eravi 
di universale , perfezionò , e ad effo diede nuo- 
va forma e nuovo fpirito . Prevaleva prima la 
terribilità in Dio e il timore nell’ uomo : ora 
mercè di Crillo 1* amabilità e 1’ amore pre- 
vale . Odali Crillo fteffo che interrogato qual 

foffe della legge il principale precetto ( b ) t 

Amo- 


1 a ) L. i. de Serm. Dom. in ^Morite. 
( b ) Matti, c. 2 *. v, ìS. 
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Amore, egli rifpofe, e poi amore ; amor dì 
Dio , Diliges Dominum Deum tuum ; amor dell* 
uomo , Diliges proximum tuum : e da quefti due 
amori egli affermò tutto dipendere e dirivare 
quanto la legge univerfa e i Profeti prefcrilfero.* 
In bis duobus mandatis univerfa lex pendet & 
Propbetie . 

E qual maggior onore fi può rendere a Dio , 
qual maggior vantaggio fi può proccurare all* 
uomo che offerire a quello le prime, a quello le 
feconde fiamme dell’affetto dominante del noftro 
cuore? Già amendue quelli amori erano coman- 
dati, nè potevan non effere comandati dalla na- 
tura e dalla legge Ebraica , ma non però mai fu*» 
rono in addietro si animati generalmente ed at- 
tuofi . L’ attività tutta nuova lor venne da’ mo- 
tivi e dagli efempii di Crillo , e fcgnaloffi 1’ a- 
mor verfo Dio ne’ Martiri , 1 ’ amor verfo i] 
proffimo maffimamente ne’ primi Crilliani , di 
cui fi potè dire con verità eh' era un cuor 
fola- e uri anima Jota ( a ) . Laonde Crillo 
a buona ragione chiamò nuovo sì fatto coman- 
damento (ó).* Mandatum novum do vobis : nuo- 
vo cioè a dire nella fua vivacità , nella fua for- 
za, nella Tua ellenfione. Anzi pure egli con mag- 
gior enfafi potè dire ogni cola per lui rinnovel- 

lata 


( a ) A 3 . Apofl. c. 4. v. 3*. 
( b ) Jo. c. 13. v. 34. 
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lata (<*).* Ecce nova facto omnia . E di vero a * 
detti fuoi non cambiò egli faccia tutto l’univer- 
So i Ben ignorante convien effere per dubi- 
tarne. 

Ora dicamifì in buona fede , fe uno , il quale 
nè da’ dottori nè da’ libri imparò; uno, il quale 
tanto produffe di nuovo che tutti gli Ebrei fcrit- 
tori di grandiffirno fpazio forpafsò/ uno, il qua- 
le all’ Ebratjmo fteffo diede forma sì nuova e sì 
perfetta e sì efficace ; dicamifì , io addimando , 
fe uno tale o d’altra dottrina abbifognaffe , o da 
altro dottrinatore poffa effere punto nè poco 
nel fuo concetto pregiudicato . Egli anzi mo- 
ftrafi Tempre , più quella Ragion fuprema vedu- 
ta di fopra, a cui nulla mai di eguale nè di fì« 
mile ha prodotto l’ umana natura . 

Le ragioni recate per la dottrina di Crifto , 
vagliono egualmente e più pe’fuoi modi e coftu- 
mi , quanto più è il fare che il dire . E quan- 
tunque molti fiano i tratti della vita di Crifto 
qua e là adombrati negli Ebrei perfonaggi , sfido 
nondimeno a ritrovargli tutti, anco i foli da me 
defcritti, e molto più sfido qualfivoglia a ritro- 
vargli in grado così perfetto < E che dovraffi poi 
dire di tutto quel foprumaao oltramaravigliofif- 
fimo compleffo? Il perchè farà Tempre vero che 


( a ) Apoc. c . 21. v. 5. 
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Crifto è T unico così efemplar della vita , come 
maeftro della dottrina* di cui pur Tempre fi do- 
vrà conchiudere o con Arnobio.* Ita ergo Chri . 
Jlus non habeatur a nobis Deus ? o con Agofti- 
no: Dottrina Deus , atatibus homo ... Tota vita 
ejus in terrìs difcìplina morurn ejl . 

Va ancora più innanzi Clemente Aleffandri- 
BO i e nel libro primo del Tuo Pedagogo non te- 
me di affermare , Éfleré Crifto la fuprcma Ragio- 
ne che guidò prima gli Ebrei , poi i Criftiani , 
quelli collo fpirito del timore , quefti collo Ipirito 
dell amore.' 1 il medeftmo Crifto , egli ripiglia , non 
meno buono allorché efercita i rigori della fua giu _ 
/ligia , che allora quando fpande i te fori della fua 
mifericordia . E fe è così , che dobbiam noi di 
Crifto penfare, efiftente ed operante sì divine co- 
fe tanto prima che diafi quaggiù a vedere in u- 
mane fembianze? ■' • • . 

E’ ella quefta una Verità o una vana immagi- 
nazione : ? Ma no, immaginazion vana non può 
effere, poiché effer non può che la fuprema Ra- 
gione allora folo comicciaffe ad efiftere, quando 
fi diede a vedere in forma fenfibile.‘ e la Ragio- 
ne fuprema già fi moftrò a molti titoli effere 
Crifto. Crifto certamente ignoto non fu a'feco- 
li antecedenti , nè di lui tacquero gli Scrittori 
Ebrei. E quefto, efclama il fopra lodato Signor 


J * 
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De Maupertuis ( a ) , quello è un vantaggio in- 
comparabile del Criftianefìmo e del fuo Autore, 
J’efTere (lato tanto prima della fua comparfa an- 
nunziato. Giacché il negare che le Scritture E- 
braiche efifteffero avanti che Crrfto nafcelfe di 
Maria, è la più grande fciocchezza • come a fuo 
luogo fi moftrerà : e il negare che quelle Scrit- 
ture parlino di Grillo e altamente ne parlino , è 
la più gran cecità come pure fi farà mani- 
fello. V . 

{ E quale adunque è da penfare che fia cotello 
Criflo, il quale più fecoli prima che nafca , ra. 
pifce a fe i guardi e accende gli animi e muove 
le penne di tanti Scrittori che già provaronfi \ 
più faggi e depofitarj di più che umana fapicn- 
za? Confultinfi pure tutti i monumenti del mon- 
do .• no , cofa si cofpicua e si portentofa non fi 
trova di nelfun altro fe non di Crilto . E Grillo 
non è egli pertanto ad ogni altro legislatore e 
maellro infinitamente fuperiore ? E fe egli a fe 
tralfe i penfieri degli Ebrei Scrittori che di tan- 
to precedettero la fua venuta in terra , perchè 
non potè egli pure fecondo 1’ avvifo di Clemen- 
te effere degli Ebrei guidatore? E s’ egli fu tale, 
chi potrà più {limarlo femplicemente uomo ? 


( a ) EJfai de Pbil. Mor. c. 7 . 
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Chi negare potrà eh’ egli fìa affolutamente un 
Dio ? Ita ergo Cbriftus non ha beat ur a nob 's 
Deus ? 

E tengali a mente eh’ io , per rifguardo a’ li- 
bri fanti , tuttora difeorro all’ umana , difeorro 
alla filofofica , come farei de’ libri di Mjnos o 
di Zoroaftro , cogli occhi in fronte e colla ra- 
gione in. capo. Senonchè tante e sì altecofe già 
mi fi parano innanzi che di troppo forpaffanp 1* 
umana condizione ed intelligenza , e al prefente 
luogo non appartengono . I raggi però di Divi- 
nità che da ogni parte trafpirano, tali fono che 
mi parrebbe di fare grande ingiuria alla mia ra- 
gione , s’ io non riconofceflì in Crifto la fu- 
prema Ragion divina , del mondo tutto pocif, 
lima illuminatrice . 

Nulladimeno ( chi ’1 crederebbe?) ragionatori 
ci fono , i quali , fe alla feoperta noi dicono , 
ftudianfi di pervaderlo copertamente , che il Cri. 
ftianefimo vaglia forfè piti ad offufeare che a ri- 
fchiarare la ragione umana . Oh nottole in pien 
meriggio ! Giacché con qual altro nome gli deg- 
gio io appellare ! Ma come la è cofa per uomi- 
ni di lettere affai gelofa, e quindi al Criftiane- ' 
fimo ne torna luftro novello, non fi a fu ciòma-i 
le fpefa la noftra fatica. 


M • ^1- 
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RIFLESSIONE XI. 

Se la ragione umana Jìa ojcvrata ovvero illu- 
minata dal Crijl'tanefimo . 

I O, a dire il vero, non fo pur concepire co- 
tefto ofcuramento , fe appellare non vuoili lu- 
ce le tenebre, e tenebre la luce. E che. 5 Non fi 
è forfè g à dimoftrato che da Crifto fonofi ap- 
portate al mondo cognizioni nuove, e fgombra- 
tine gli errori antichi ? E chi è colui che abbia 
il coraggio di rivocare 1’ una cofa 0 l’altra in con- 
troverlia? \ 

Gli fpropofiti degli Scribi e de’Farifei,e fpro- 
pofiti mallicci, fon pur elfi vifibili e palpabi- 
li : vifibili e palpabili fono gli fpropofiti anco 
più mallicci de’ legislatori e de’ filofofì .* e non- 
dimeno la più illuminata ragion politica e filo- 
fofica in elfi come ubbriaca fi ripofava . Chi fu 
prima di Crifto che rifcuotetola , e i tenebrofi 
vapori ne diradato/* Quanto a ciò foto da fe la 
ragion noftra impotente , ne fanno fede quelle 
regioni , ond’ è sbandito il Criftianefimo , dove 
tuttavia la ragion imbecille è fopita e delirante . 

E più ancora fede ne fanno i Giudei , i quali , 

dac- 
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dacché rigettarono i lumi del Criftianefimo , an- 
daron perdendo più e più i lumi Itelfi del Giu- 
daifmo^ di che pruova fono que’loro sì poco ra- 
zionali e pure sì venerati Talmud . E per dir 
breve , io sfido la più sfoggiata erudizione de’ 
belli Spiriti a ritrovarmi fuori del Criftianefimo 
una Morale pura e una Religione aitutto ragio- 
nevole , fcorrendo dal Capo- Nord infino alla 
Terra del Fuoco * E fe ella non ritrovali , co- 
me in realtà non ritrovali , ci farà qui in mez- 
zo alla luce fpirito si cieco che non vegga 
ancora e non riconofca il fuo benefico illumi- 
natore ? 

E quale illuminatore ! Tale che non foto dif- 
fipò gli errori , ma ampliò le cognizioni , Co- 
prendo ciò eh’ era ignoto , Chiarendo ciò eh’ era 
ofeuro > accertando ciò eh’ era dubbio ; e tutto 
ciò nelle cofe della maggior importanza , da cui 
la perfezione e la felicità dell’ uomo , anzi T 
uomo tutto dipende : tutte cofe tette dimoftra- 
te y e nondimeno 1’ illuminazione fia contro- 
verfa ? 

Gran fatto/ Illuminato dicefi Ì1 mondo da O- 
mero che le grazie della poetica difcoprl ; illu- 
minato da Talete che una fimbria del fuo velo 
levò alla natura ; illuminato da Archimede che 
1 arte delle macchine aumentò ; illuminato da 

Pende che nuovi fregi introduce all’abbellimen- 

M 2 to 
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to delle Città , e non fi dirà illuminato da Cri- 
fto che fcoperfe all’ uomo il fommo fuo vero be- 
ne, e gl’ infegnò il modo di conseguirlo ? Se co- 
tefta diffinire fi debba fcioccberia o malignità o 
indifferenza per ciò che più premer dovrebbe , i 
periti cel dicano . 

Io non dubito punto che, fe Crifto folle fia- 
to così eccellente maeftro di tìfica o di meccani- 
ca o di poefia od anco, fe a Dio piace , di tuf- 
fo, farebbe da certuni filmato il primo e preci- 
puo illuminatore .• ma perchè egli infegnò a vi- 
vere la vita più virtuofa e felice , Oibò , quella 
è una mefchinità che non merita un tale titolo. 
Diafi elfo piuttofto al bravo Epicuro che ci of- 
ferifce una virtù più comoda e una felicità più 
geniale. Ma fe è cosi, perchè poi, dich’ io, co- 
tanto fopra tutti efaltanfi i Socrati e i Platoni 
e i Ciceroni e gli Epitteti e i Marc* Aurelj ? 
Tertulliano a villa di tal bizzarria nonfeppe nel 
fuo apologetico ritenere la fua penna frizzante .* 
I me de fimi dogmi , e’ dice , per noi fono pregiudi- 
zi > pe'vofiri filofofi e poeti fono fetenza rara ; efjì 
fono i dotti , noi idioti / efii onorati , ' noi dif pregia- 
ti . Conchiudo io con forza maggiore.* Illumina- 
tori i filofofi per la fcarfa e dubbia e caliginosa 
lor luce ; non illuminatore Crifto che tutti co’ 
fuoi Splendori immenfamente Superò . 

Strana cofa! dice taluno : nel parlare di Cri- 
fto 
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fto non mai un cenno di aftronomia , di mufi- 
ca, di geometria, nè pure di buona tifica nè di 
commercio parla così , come parlerebbe il 
plebeo più incolto ed ignorante di tutte le gen- 
tili arti e fcienze. Di ciò ne ftupifco anch’ io , 
il confefifo : ma dovrò io perciò crederne Crifto 
ignorante ? Oh fapienza umana audace e folle ! 
Ignorante delle noftre bafTe cofe colui che delle 
più alte e divine moftrofifi dalla prima puerizia 
fcientifiimo? Uno che leggeva infin ne’ cuori i 
più occulti penfieri , qual cofa umana poteva egli 
ignorare ì 

Ma fe tanto Teppe , perchè mai non ne par- 
lò ? Quefta c la maraviglia . Un uomo , per po- 
co che fappia, non può tacere , perchè (lima la 
Tua fcienza , e vuol farfene onore . Crifto ha per 
nulla fcienza sì fatta e fprezza l’onor mondano, 
e però egli tace , e col fuo filenzio più che uo- 
mo fi appalefa. Aggiungete che il parlare di tut- 
to è il gran vizio univerfale della Morale filofo- 
fìca già notato di fopra , vizio , per cui ella non 
è , come dovrebbe effere , a tutti acceffibile 
laonde il tacere di tutto quello che da effa è 
alieno, è il pregio fingolare della Morale Cri- 
ftiana, per cui niuno n’è efclufo. Il bell’ effetto 
che prodotto avrebbe il parlare di tìfica a un 
Pietro pefcatore , o di aftronomia a un Matteo 
doganiere ! 

M 5 E av-« 
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E avvegnaché Crifto aveffe il modo di appref- 
fare a tiro di ognuno le cognizioni più rimote, 
era egli ciò conveniente alla dignità del fovrano 
maeftro , o confacevole all* adempimento dell’ al- 
tilfimo fuo difegno? Immaginate, quale ftudio 
avrebbon pollo gh uomini alla Santità della vi- 
ta, folleticati dalla curiofità del Capere . Accade- 
mie di letteratura farebbonfi aperte anziché Chie- 
fe di falvazione. Pruova convincentilfima n’ è 
la ftoria degli antichi filofofi, vaghi più dell’ al- 
tre faenze che della Morale ; e fe pure a quella 
fi applicavano, intenti piuttollo a fame di bei 
trattati che a migliorarne i collumi. E forfechè 
non ce n’ha molti di limili tra’ Crifliani ? Noi 
infelici , fe Crilto aveffe fatta figura' di Fifico o 
di Aftronomo o di Geometra ! Chi più poteva 
por freno a’curiofi ingegni? 

No, la Comma Capienza non poteva mai elfere 
né troppo follecita neii’ inculcare all’ uomo la 
fcienza che lo falva, nè troppo ritenuta in dif- 
fimulare a lui ogni altra fcienza che lo lufinga . 
E benché per la prima avellerò fcapitato le al- 
tre fcienze tutte, a uomini di fenno dovrebbe 
quello parere grandiffimo guadagno. La vera fe- 
licità è il mio fommo bene, a cui tende tutto 
il mio defio / fe quello ottengo, non fon io già 
beato? non ho io diritto di ridermi del rellante? 

Ma no, il dilli altrove e a più alta voce il ri- 
peto. 
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peto, niun altra fcienza è efclufa , niuna (cerna- 
ta, niuna ritardata. Oferò io dire ancora di più? 
SI, me ne ifpira il coraggio il fopram mentova- 
to filofofo Clemente Aleffandrino che nel libro 
intitolato Protreptico ( a ) afferma che dal ma- 
gijlero di Criflo il mondo tutto è piu illuminato 
che già non era .Atene e Roma . 

Propofizione a prima fronte ardita, ma pure 
vifibilmente avverata. Il mondo beffo fi rimiri. 
L’ aftrologia giudiziaria , la ftregheria , la magia , 
la teurgia, 1’ arufpicina, il fornlegio, 1’ idolatria 
ed altre si fatte ignominie della razionalità dal 
mondo Criitiano fono sbandite, e fe veiligio ne 
refta, egli è folo tra la feccia della plebe più zo- 
tica e fcoftumata , e quello ancora è un rimafu- 
glio della Romana e dell' Ateniefe Gentilità. 
All’ oppofto la penetrazione più acuta, ildifcer- 
nimento più fino, la fagacità più lottile nell’ 
inventare, la comprenfione più vaila nel combi- 
nare, il giudicio più accorto nell’ ordinare, la 
fleilibilità più delicata nell’ efeguire dove la tro- 
viam noi ? 

Dicefi che in più cofe la Grecia antica ci fu- 
però. Ma mettali a petto a lei il fecolo di Leon 
X., il fecolo di Luigi XIV., anco il fecolo pre- 
dente , fe pure elio . col tanto fuo raffinamento 

M 4 non 
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( a ) Greca voce che /igni fica Efortatorio, 
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non piega già) come altri penfa, alla decaden- 
za ; e in buona fede mi fi dica, fe quelli fecoli 
anno che invidiare a’ fecoli di Pericle o di Fi- 
lippo o di Augufto in que’ pregi medefimi r in 
cui e’furotio più ammirandi, E poi qual è jI 
dogma Crilliano che ora vieti d’elTere cosi bra- 
vo pittore e poeta ed oratore, come fu A pelle 
e Virgilio e Cicerone? Vi potrà bensì fare con- 
trailo l’arte o l’ingegno, ma il Criftianefimo 
no , che mai non proibì di forpaffare tutti i ca- 
pi d’opera dell’antichità. Ed è una fcempiaggi- 
ne il qui opporre la proibizione che il Criftia- 
nefimo fa delle ftatue e pitture e poefie e profe 
ofcene, come fe dall’ofcenità dipendelfe la per- 
fezione delle arti , o già quella non foffe dal pu- 
dore e dalla ragione condannata. Oh delle turpi 
cofe turpiftimi patrocinatori ! 

Che fe pure Atene e Roma antica in qualche 
cola ci fuperò, non fono elle in cofe affai mag- 
giori fuperate^ La geografia, la nautica, 1’ aftro- 
nomia, la notomia, la botanica, tutta quanta è 
la tìfica e la matematica tra’ Romani e tra’ Gre- 
ci bamboleggiavano in paragone di quel che fo- 
no prefentemente . E diraflì contuttociò che la ra- 
gione è ofcurata? E per colmo di bizzarria, le 
maggiori querele del Crilliano ofcuramento colà 
fi faranno appunto , dove più copiofa fiammeg- 
gia la luce d’ogni fcienza? 

1 Ob- 


Digitized by Googk 


R ELIGIONE RIVELATA. i8 S 
Obbiettafi che arfi furono libri egregj, diftrut- 
ti eletti filmi monumenti , Screditate o profcritte 
verità fcientifiche per zelo di Religione. Ma fa- 
rà egli tuttora, io dico, il beilo Spirito sìgrof- 
folano da non Saper diftingUere il dettame del 
Criftianefimo dal zelo indiscreto di alcuni Suoi 
feguaci ? Da tutti que’ gran difordini letterari 
nuli’ altro infine raccoglie!! fenonchè anco un 
^Criftiano è capace di quel ^ elo che non è fecondo 
fetenza . Sebbene dirò io zelo o piuttofto cenfu- 
ra fen^a fetenza ? Cosi è : i noftri belli Spiriti 
per una cofa vera in quello genere ci oppongon 
cento fanfaluche, ove non fi vede pur dramma 
di buona Critica. E ben molte furono, non ha 
guari tempo , efpofte alle rifa del pubblico . 

Oltreché non di rado s’ incrocicchiano circo* 
ftanze tali che formano appunto il cafo, in cui 
la Saviezza fteffa più avveduta preferive di Sacri- 
ficare al maggior bene il minore, e di Scegliere 
il minor male per evitare il maggiore . Alcerto 
non fi potrà mai fenza ingiuftizia querelare il 
Criftianefimo come contrario a nulla che vera- 
mente arricchisca e perfezioni T umana ragione . 

Anzi guai alla letteratura. Se il Criftianefimo 
non Se ne pigliava il penderò ! Ella già degene- 
rante Sotto Tiberio , farebbe caduta infieme col 
Romano Impero , e Schiacciata affatto Sotto i 
piedi della vittoriosa e fignoreggiante Barbarie. 
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Se ella pure ferbò un mifero avanzo di vita, 
ciò fu mercè de’ Criitiani , i quali a poco a po- 
co la Barbarie fte.Ta ingentilirono. E nel decor- 
ro de’ tempi da chi fu ella rilevata ogni arte e 
fcienza a quell’ altezza , in che ora fi vede, da 
fare invidia alla più colta e fiorente antichità? 
Forfechè da’ Pagani o da’ Maomettani o da’ Giu- 
dei o da’ Criftiani ? Giacché quelle fono le gran- 
di Sette, in che tutto il mondo è divifo. 

Anche il folo farne feria quiftione farebbe il 
medefimo che provocare le beffe degli eruditi . 
E chi è che pur ofi entrare in gara ? Il Perù , 
il Medico , il Mogol , la Turchia , ovvero la 
Cina? Già io non dico che ivi tale folfe la zo- 
ticaggine, quale alcuni fognano ; ma dico di fer- 
mo che nè pure tanta mai vi fu cultura e fcien- 
za , quanta ci voglion altri dare ad intendere . E 
quando bene fra tutte eleggali la nazione per co- 
mun giudizio più fcienziata , qual è la Cinefe , 
e a lei concedafi colla maggior larghezza 1’ anti- 
chità delle fue invenzioni ; la perfezione alcerto 
è inferiore adifmifura all’ Europea Criftiana . Al 
primo arrivo de’ Criftiani era tuttavia in fafce 
quella fua vecchidìma aftronomia , fprovveduta 
degli arredi più neceffarj ; di guifa che coloro 
che non erano fra noi i primi , furono prodigj 
tra’ Cinefi . E la Cinefe filofofia o matematica 

o rettorica o pittura o fcultura o architettura ci 

por- 
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porge ella oggetto da inarcare le ciglia? Lo di- 
cano gl’ intenditori , Io appena faprei dir altro , 
in che i Cinefi ci avanzaffero, fuorché la finez- 
za delle porcellane e la fottigliezza delle lor fe- 
te , effetti più della natura che dell’ artifizio ;• 
ciò che rende molto fofpetta la fletta Cinefe an- 
tichità. 

Tant’è.* fi cerchi, fi fiuti, fi frughi ogni par- 
te del mondo ; non fi troveranno mai altrove 
tanti lumi fcientifici , quanti fono in mezzo al 
Criftianefìmo , E farà egli dunque troppo ardi- 
mento il dire che il mondo più che mai fu da 
Crifto illuminato? Io mi fento anzi coftrettoad 
efclamare ad imitazione del fopraccitato Mon- 
tefquieu ; Mirabil cofa ! La dottrina di Crijlo che 
fembra quafi d' ogni altra fetenza difpregiatricc , 
pure in realtà è di tutte la più polente amplijì edi- 
trice . 

Dirà taluno che dall’ edere i Criftiani più feien- 
ziati non fiegue che Tampliazione delle feienz.: 
debbafi attribuire alla Criftiana dottrina . Ne Se- 
gue almen ficuramente, io dico, che ampliazio- 
ne si fatta non è da tal dottrina impedita: ciò 
che pur badare dovrebbe per chiudere agli fpar- 
latori la bocca . Ma quello c poco , e io fio fer- 
mo nel mio aflfunto, e ne traggo le pruove dal- 
le verità di fopra ftabilite. Crifto in genere di 

Morale fgombrò mille errori, e infegnò verità 

altif- 
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altiflìme e importantiffime da prima ignote, noti 
è così? Ora attenti alle confeguenze. 

Tutte le verità e fcienze fono in certo modo 
collimate e quafi imparentate tra loro così che 
le une ajutan 1’ altre, e le une all’ altre conduco- 
no. Offervazione bella e foda che Cicerone pre- 
fi; da’ Savj antichi, ed in più luoghi efpofe e pro- 
vò, fpecialmente nell’orazione leggiadra a difefa 
di Archia : la qual offervazione fu pofcia viepiù 
confermata e lumeggiata dal famofo Cancellier 
d’ Inghilterra .( a ) e da altri moderni. E pollo 
ciò chi negherà che gran vantaggio Ga all’ altre 
fcienze provenuto dalla Morale sì ampiamente 
da Crifto perfezionata ? Ella è sì quella feienza 
di altro genere, ma ella è però la più ardua, la 
più eftefa , la bafe direi quafi e la norma dell’ 
altre tutte* 

La ragione umana quanto è più illuminata e 

ordinata in fe fteffa, tanto è più difpofta a fare 

de’ fuoi lumi ufo migliore . E ad illuminare e 

ordinar la ragione, quale feienza è più conduce- 

vole della Morale? La fede appello della ftelfa 

Socratica filofofia che non rifina di commendar 

la Morale , a quello titolo maflimamente . E 

chi può dubitarne, ove rifletta, elfer la Morale 

reg- 


( a ) Paco»? de augmentis feientiarum , Maupcrtuis 
t. 2. Lettre 15». Encfclop. (Se. 
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reggitrice de’ fenfi , delle immaginazioni e delle 
paffìoni che fono delle tenebre e degli errori le 
prime fonti? La Morale dunque perfezionata da 
Crido, perfeziona la ragione dell’ uomo ,* e la 
ragione dell’ uomo perfezionata , è meglio in 
lena a perfezionare le fcienze , di cui ella è ma- 
dre e tutrice. Ed ecco obbligate al Cridianefi- 
mo le fcienze ancora che più fembrano da e(To 
aliene. 

Il Conte Rìccati però , filofofo e geometra il- 
luftre , nè pur di tanto contentali , e nel tomo 
primo delle fue Opere al capitolo nono e deci- 
mo della feconda parte olferva giudiciofamente 
che Una Religione a filtrila fi tira dietro una /lu- 
pi da filofofia : laddove il contrario ne fiegue na- 
turalmente da una Religione tutta ragionevole . 
Indi egli, al particolare venendo, dimódra che 
i libri così Ebraici , come Cridiani , che infe- 
gnano la buona Religione e la buona Morale , 
porgono infieme i primi principj della buona fi- 
lofofia, ciò fono la giuda idea di Dio e dell’ uo- 
mo, la prima origine di tutte le cofe , la crea-, 
zione della materia , la formazione del mondo ... 
Ai quali principj fe aveller podo mente i primi 
filofofi , deh quante difpute frivole e quanti grof- 
fi fpropofiti avrebbono rifparmiati ! Queda è 
forfè la cagione precipua , per cui la Fifica re- 
dò sì lungo tempo bambina . Impacciata ne’ pri- 
mi 
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mi principi come poteva ella fare notabili pro- 
getti ? 

Dalla Religion vera fu fciolta la filofofia da 
fimili impacci : e fe contuttociò la Fifica non 
avanzò tra gli Ebrei, e rimafe lungamente nell’ 
antica tenuità tra’ Criftiani, ciò avvenne, come 
io credo , perchè quelli poco o nulla fe ne cura- 
rono, e quelli rennerfi troppo fervilmente attac- 
cati a’ filofofi Pagani . Ma ella fi è pure una 
volta , febbene tardi , la noftra Fifica da’ fuoi 
lacci fviluppata, e va franca e corre e vola a 
quella perfezione che all’ umana fofficienza è 
conceduta : laddove la Fifica del Mogol e del 
Siam e del Giappone e della Cina eziandio, con 
tutta la fua pretefa antichità, retta tuttavia, per 
quanto fappiafi , ne’ fuoi primieri bambinefchi 
inviluppi . Sicché e il fatto e la ragione unita- 
mente concorrono a dimoftrare che Crifto è ve- 
ramente quel divino Sole fplendentittìmo e fen- 
za macchia , da cui il mondo tutto , purché 
aprir voglia gli occhi , è maravigliofamente illu- 
minato. 

Nè quello niegano in realtà i Deifti faggi e 
finceri , e meco per ventura fi lagnano dell’ ef- 
fermì tanto diffufo in cofa che e* non contendo- 
no, quafichè o de’ lumi loro o della lor buona 
fede io mi diffidafli. SI, dicon etti , concediam 

di buon grado che Crifto fia il primo e maffì- 

ino 
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mo illuminatore ne’ dogmi che fono alla ragio- 
ne accettabili : accettiamo quelli dogmi che cosi 
bene alla ragion noftra conformanli ,* gliene ren- 
diamo mercè.* e fe egli a quelli dogmi foli fi 
fotte tenuto, egli farebbe il noltro Duce, il no- 
ftro Eroe, il nollro Dio. Ma deh perchè s’ in- 
noltrò egli ad altri dogmi ofcuri , ftravaganti , 
incredibili affatto, che fono il giogo e 1’ ingom- 
bro e T obbrobrio della noltra ragione ? La {li- 
ma e 1’ amore verfo lui concepito , quali quali 
ci fi cambia in ira ed in difpetto . Cotefti fon 
dogmi da infonderli allo llupido popolaccio, non 
a filofofi , quali fiam noi . 

Così i noftri De'tjìi : conte’ ai quali 1’ Apo- 
ftolo con ferma voce, Forfechè 1* incredulità di 
coltoro, efclama , ridurrà al niente la divina fe- 
de ( a ) ? Numquid incredulità* illorum fidcm 
Dei evacuabit ? No , tolgalo Iddio , non mai : 
lAbfit . Si ricrederanno anzi i Deijìi , fe de’ loro 
pregiudicj fi disfaranno. SI, miei Signori, date- 
vi pace: cotelli , che da Grillo ritraggonvi , fo- 
no meri pregiudicj . Siete voi perfonaggi rag- 
guardevoli ? fiete uomini di ragione ? liete filo- 
foli? State di buon animo: qualità si belle re- 
ftanvi intatte. E che? Quel Gesù che tanto no- 
bilitò 1’ umana natura , vorrà voi avvilire? La 

Ra- 


( a ) Ad Rom. c. 3. v. 3. 
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Ragione fuprema vorrà fare offefa alla voftra ra- 
gione ? E chi si altamente ogni filofotia perfe- 
zionò, vorrà guadare la voftra filofofia ? Nulla 
meno . 

Anzi tutto all’ oppofto , la filofofia fteffa e la 
ragione umana da lui perfezionata deve condur- 
vi a lui. L’ Apoftolo medefimo che fgridù l’in- 
credulità , non chiede nè da altri nè da voi ofle- 
quio per Crifto fenonchè ragionevole (a ) 
Rationabile obfequium vejlrum . Tutt’ altro olfe- 
quio degno non farebbe nè dell’ uomo nè di 
Dio . Clemente 1’ Aleffandrino dichiara vie più 
quello fentimento dal fuo contrario, e diffinifce 
1* infedele o fia 1’ incredulo (6), fapete come ? 
Colui che ama volontariamente il falfo : che .vale 
a dire colui che è tutt’ infieme viziofo e irra- 
gionevole. Poteva egli parlare più forte? E fen- 
za dubbio così Clemente , come l’ Apoftolo par- 
lava in tal modo di tutta la dottrina Criftiana , 
comprefivi anco i mifteri alla ragione inacceflì- 
bili . 

Ma perchè niuno dica che quefte fono parole, 
eccovi fei quiftioni che partitamente faranno con 
altrettante rifieflioni liquidate a 

I. Se il Criftianefimo pe’ fuoi mifteri in ge- 
nerale fia ragionevole , o no . 

II. Se 


fa) Ibidem c. 12. 
( b ) L. 2. Strom. 


t 
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II. Se in eflì in particolare nulla flavi alla ra- 
gione contrario . 

III. Se contraria alla ragione fia 1’ ofcuritàde’ 
mifteri . 

IV. Se alla ragione pregiudichi l’ autorità. 

V. Se ragionevolmente fia credibile i’ autori- 
tà, a cui il Criftianefimo fi appoggia. 

VI. Se la credenza Criftiana fia foltanto da 
gente femplice ed idiota. 

Dileguinfi una volta al cofpetto della verità i 
pregiudizi vani , e fia finalmente o confufa la 
malignità , o chiarita 1’ ignoranza , e la debole 
timidità rinfrancata. 


RIFLESSIONE XII. 

Se il Criftianefimo in generale fia pe fuoi- 
mifteri ragionevole o irragionevole . 

A LCUNI buoni Criftiani , tutti pieni dell’ 
eccellenza della Criftiana dottrina, a lei fan- 
no 1’ onore di {limarla irragionevole e nondime- 
no credibile • Chi è /’ uomo , e’ dicono , che oft 
entrare in contefa con Dio? 0 qual è cotefta ra- 
gione infoiente che ricuft di Jottometterft a quale 

che fiafì divino parlare? E cosi prevenuti a fa- 

N vor 



"I ■ ' ] 

I 
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VOr della Religione fgridano la ragione e fcac- 
cianla come profana dal Santuario o fannovela 
Ilare tutta curva cogli occhi bendati . Nel che 
la ragione umana pare che pofTa a buon diritto 
lamentarli anche del dottiflìmo Huet colà dove 
tanto egli ne efagerò la debolezza (<*),* e peg- 
gio ancora , dov’ egli dille ( b ) poterli dare 
evidenza contra i Criftiani mifteri . Senonchè 
poco appreffò vedremo poterli dare interpretazio- 
ne più mite e difcreta ai detti un po’ duri di 
quel grand’ uomo. Ma come interpretare beni- 
gnamente la ftravaganza di que’ Peripatetici che 
al tempo di Leon X. foftenevano elfervi propo- 
rzioni falfe in filofofia, e nondimeno vere in 
teologia ? 

Coftoro bruttamente fi contraddicono , e fa- 
cendo moltra di onorare il Criftianelìmo , ad ef- 
fo fanno la più grande ingiuria, facendolo irra- 
gionevole. Di che i Deijii trionfano, e malizio- 
famente affettando il linguaggio dell’ illufione , 
per riverenza al Vangelo inoltrano di rinunzia- 
re alla ragione , dando così bellamente ad inten- 
dere, che ragione e Vangelo non fi accordano 
infieme, e che convien celiare di elfere ragione- 
vole, dacché fi vuol effere interamente Criftia- 

no. 


(a) V. il libro intitolato , La FoiblefTe de P Efprit humain &c. 

(b) V. Queftions Atnétanes. 
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ho . E quefto è il capo d’ opera della mifcre- 
- denza; quella la tentazione più critica per gli 
Spiriti deboli che fi chiaman forti. 

Ma contra tutte quelle frivole o illufioni o 
macchinazioni alzolfi infieme con tutti i teolo- 
gi il dotto e profondo filofofo Leibnitzio ( a) 9 
C la vanità difcoprendone , La ragione dell ’ uo- 
tno , diffe , è un dono di Dìo così come è la Fedez 
mettere /’ una in contrago coll' altra è il medefi- 
mo che mettere Dio in contra/lo con Dio . Ella è 
grande , si certo, ella è divina la dottrina Evan- 
gelica ma perciò appunto eh* ella è divina , 
non può elfer nimica della ragione umana che 
dalla divina tien V origine * Iddio è padre e pa- 
drone dell’ uomo , e non tiranno : egli vuole 
dalla ragione una filiale docilità , non una llupi- 
da fchiavitudine . E come fia egli prellato a Dio 
quell’ offequio ragionevole , Ratiùnabìle obfc- 
quium, fe oppreffo è nell’ uomo ed eftinto il lu- 
me della fua ragione? 

- Ove ciò fotte, 1’ uomo non potrebbe più nè 
anco feernere la verità dall* errore * e cosi fog- 
getterebbefi alla più vera e fanta Religione, co- 
me alle più laide e fciocche fuperfliziooi , ol- 
traggiando altamente Iddio in quello , in che 
egli penfafle di onorarlo . Rigettata che folle la 



(*) V. Difcours de la Conformiti de la Foi avec la Raillon & c. 
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rag Jone, farebbe confecrara la fteffa idolatria. E 
dalla ftolida fuperftizione quanto è facile il paf- 
figgio alla più ftolida empietà! Plutarco il dille 
(<0 , e parecchi filofofi col trifto loro efempio il con- 
fermarono, i Protagora, i Diagora, i Teodori, 
gli Epicurei , dal culto degl’ idoli , in cui edu- 
cati furono, trafcorfi all’ infenfato loro o crudo 

0 mite Ateifmo . 

No, a uomo ragionevole non è tampoco pof- 
fibile una Religione che irragionevole fi cono- 
fca . Se i mijleri del Criflìancfimo foffcro tali , di- 
ce il Signor De Maupertuis {b ) , che fe ne po- 
lene dimoftrare /’ imponibilità ; io affermo che non 
ci farebbe Crifliano al mondo , nè ci potrebbe effe- 
re.' Criftiano almeno, foggiungo io, che prima 
folfe filofofo. 

Nè penfi alcuno che quelli fenfi di razionalità 
fieno nati oggi nel Criftianefimo. Già gli udim- 
mo dalla bocca fteffa dell’ Apoftolo Paolo: Ra- 
tìonabile obfequiutn : e dietro lui che non dilTero 
^1 medefimo intendimento i Giuftini, i Teofili, 

1 Clementi, gli Origeni ed altri Padri precipui 
della Chiefa? Il dottiflìmo Eufebio di Cefarea 
nella grand’ Opera della Preparazione Evan- 
gelica tolfe fpecialmente a rifiutare cotefta irra- 

zio- 


( a ) L. de Superfìiiione . 

( b ) EJfai de Pbit. Mor. c. 7. 
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rionali tà a’ Criftiani rimproverata, e a ritorcer- 
la contra gli fconfiderati rimproveratori . E Lat- 
tanzio nelle Divine InJìitu~ioni a comun nome 
publicate non fi dichiara egli ( a ) di non am- 
metter per buona nè antichità nè prefcrizione 
nè autorità che fia contra ragione ? Perciò , egli 
foggiugne C h ), Perciò fono in errore gli uomini , 
•perché o abbracciano la Religione , trafandando la 
fapìen^a , o alla [ola [apien^a fi appigliano , tra» 
[andando la Religione : imperocché non può ( oh 
belle parole/ ) non può f una effere vera fcn%a 
deiP altra . No , ripiglia 1’ eloquente Scrittore 
( c ) » ne vera fapicn^a v è fen^a Religione , nè 
vera Religione fen^a fapien^a .* f una è dall' al- 
tra infeparabile . E i Padri e Paftori fotto Leon 
X, radunati nel Concilio Lateranefe quale por- 
taron fentenza de’ Peripatetici foprammentovati ? 
Tutti ad una voce gli condannarono , come 
Eretici ed infedeli . E meritamente , perchè co- 
ftoro mettendo in contraddizione la ragione col- 
la Fede, la Fede medefima ne diftruggevano . 

Sacro debb’eflTere all’ uomo il Criftianefimo , 
qual participazione della fuprema Ragion divi- 
na; facra pure all’uomo debb’ effere la fua ra- 
gione, participazione anch’ effà della medefima 

N 5 divi- 
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divina Ragione . Una fpecie di facrilegio fareb- 
be il violare sì l’uno che l’altra. E come dun- 
que immaginare l’uno ali' altra contrario, rivo 
contrario al fonte, raggio contrario al fole, ra- 
gione contraria a ragione , Dio contrario a 
Dio ? La contrarietà della Religione alla ra* 
gione farebbe anzi fegno evidente che quel- 
la non viene da Dio, il qual è la fuprema Ra- 
gione , 

No dunque, allorché fi chiede all’ uomo che 
Ea Crittiano , non fi chiede che fia irragionevo- 
le,* fi chiede anzi che faggio fia. La fapienza, 
conchiude il medefimo Lattanzio ( a ) , la fa- 
pienza dee andar innanzi , e dee venir dietro la 
Religione : Sapientta prtecedtt , Religio [equitur ♦ 
Rigettili pur dunque come non divina nè vera 
qualunque Religione che dalla fapienza e dalla 
retta ragione vada difgiunta. Tale alcerto non 
è la Religion Criftiana: antichifiimo anzi tra’ 
Criftiani è 1’ ufo, fino da’ tempi di Origene e 
forfè prima ( b ) , di premettere la filofofia al- 
la teologia , la fapienza umana alla fapienza di- 
vina, per faper meglio accertar quella coll’aju- 
to di quella . Anzi udimmo di fopra da un Pa- 
dre antichifiimo ed autorevoliffimo della Chie- 


( a ) L. 4. ln/lit. c. 4. 

( b ) V. bleurf Hifl. Eccl. /. 5. num. 57. 
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fa, etere Hata come agli Ebrei la legge, cosi a’ 
Gentili la filofofia guida e preparazione all’ E- 
vangelio. E chi dunque più ci farà menzione d’ 
irrazionalità ? 

Tutti, sì tutti i ragionevoli cosi Criftiani , 
come Deijìi ì vogliono il Criftianefimo ragione- 
vole; ma ci è quella gran differenza tra loro , 
che i Criftiani tengono che tutto quanto elfo $ 
flato da Crillo infegnato, egli è già il Criftia- 
nefimo in ogni fua parte ragionevole ; laddove 
i Deifli belli Spiriti concedono bensì eh’ elfo fia 
ragionevole nella maggior parte, e però il loda- 
no a cielo; ma (limano ancora che più cofc ab- 
bia alfurde, incredibili, ripugnanti alla ragione, 
e in ciò prefumono di riformarlo e di renderlo 
ragionevole . 

A tal cimento già fi pofero ne’ primi fecoli 
della Chiefa alcuni che fi chiamavan filofofi , i 
quali foggiarono un Criftianefimo novello, dall’ 
acre Tertulliano ( a ) per derilione appellato 
Stoico e Platonico e Dialettico: Stoicum & Pia* 
tonicum & Dialefticum Cbrijlianifmum protulerunt. 
Da cui animato, come io credo, il Signor Ba- 
rone Herbert ( b ) verfo la metà del fecolo palfato 

alzò bandiera di que’ che nomanfi Ra^ionali/li , 

N 4 in 


( a ) L. d* Vrafcript. tìaret. 

( b ) T rati, de Relig. Laici & de Rei. Gentil. 
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in mezzo al Criftianefimo congegnando un altro 
Criftianefimo che fecondo lui fòlle in tutto alla 
ragione conforme . Dietro a cui n’ andò non fo 
come, il faggio e profondo Signor Locke con 
quel fuo eh’ egli intitolò Crijliancfimo Ragione- 
vole : ma a dire il vero , quello grand 1 uomo 
non mai altrove tanto mi è comparito di fe mi- 
nore . 

E in realtà è ella tollerabile, nonché ragione- 
vole cotefla prefunzione? Riformare il Criftia- 
nefimo ? Che direbbe il Signor Locke e qualun- 
que altro fente con lui , fe io pretendeflì di ri- 
formare il mondo, e di fare un 1 opera Ornile al- 
la fua eh 1 io intitolalo il Mondo ragionevole ? 
Giacché, come tra poco vedremo, il mondo fi- 
Oco ha i fuoi mifleri anch 1 egli cosi impenetra- 
bili, come quelli del Criftianefimo. Oh atten- 
tato, fclatnerebbe egli tutto ftordito, oh atten- 
tato pieno di temerità e di ftoltizia ! Un pic- 
coliffimo infetto che 0 argomenta di dare lafca- 
lata al cielo ? Egli cosi direbbe, e direbbe bene: 
e perchè ? Perchè nella fabbrica del mondo com- 
parifee vifibilmente una ragione si grande e sì 
divina in cento e mille cofe , che folenne paz- 
zia farebbe il volerla come che fia cenfurare con 
una ragione si piccola , qual è l 1 umana . E for- 
fechè, io ripiglio, una ragione pur fopraggrande e 

divina non riluce parimente nel Criftianefimo? 

Al 
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Al Pagano Autolico che dicea .• Moflratemi 
qual è il voflro Dio: rifpofe il faggio Teofilo . 
Antiocheno (a ) : Moflratemi che voi flètè uo- 
tno . Io Umilmente a’ belli Spiriti che tacciano 
il Criftianefimo d’ irragionevole , Moflratemi ,io 
dirò , moflratemi che voi flètè ragionevoli . L’ uo- 
mo ragionevole, foggiugne il Pafcal, egli è co- 
lui che fa fare buon ufo della fua ragione , cioè 
à dire che fa dove confentire , dove dubitare , 
dove refiftere , dove foggettarfi . 

Or vengali al fatto. Dal bello Spirito riaffer- 
ma che il Criftianefimo almen in parte è irra- 
gionevole, da noi fi nega . Qui ci è contraddi- 
zione . L’ uno dunque o P altro è irragionevole; 
o irragionevole il Criftianefimo , o irragionevo- 
le il bello Spirito ; e per confeguente o irragio- 
nevole la noftra credenza, o irragionevole la fua 
incredulità e prefunzione . Veggafi pertanto a 
punta di ragione, da qual parte fia 1* irraziona- 
lità. Oh la trilla cofa che farebbe a Spiriti che 
tanto pregianfi di ragione, 1’ elfere convinci d’ 
irrazionali ! Ove ciò avvenire , farebbon eia 
pronti a ricrederfi e ad abbracciare il Criftiane- 
fimo tutto intero? Deh faccialo Iddio ! Se no , 

io pur dirò con Platone ( b ), che è cofa non 

. ' poco 


C a ) L. i. ad A ut oh 
( b ) L. io. Legum . 
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poco utile il moftrare che gli empi non dirittamen- 
te , ma air impalata ragionano . 

E giacché il Criftianefìmo fi può chiamare ir- 
ragionevole in due fenfi, o in quanto fia delli- 
tuto di ragione, o in quanto fia alla ragione 
contrario , ora quello efaminiamo , quello ferbia- 
mo a luogo migliore. 


RIFLESSIONE XIII. . 

• « » 

Se nel Crìjlianeftmo ci fia nulla di contrario 
alla ragione « 

'« 

C ontraria alla ragione è ogni contraddizione 
o impoffibilità o fallita qualunque ; in ciò 
conveniamo ; e conveniamo altresì che , fe cofa 
tale ci ha nel Criftianefìmo , il Criftianefìmo è 
irragionevole . SI , belli Spiriti , una falfìtà ba- 
lla , una impoifibilità , una contraddizione , a 
tutta rovefciare la noftra credenza , Non fono 
io folo che penfo e parlo così,' fono ancora due 
illuftri filofofi e fanti e martiri e Padri della 
Chiefa , Giuftino maellro de’ Criftiani di Alef- 
ftridria ed Ireneo Vefcovo di Lyon. Dice il pri- 
mo nel libro contra Marcione (a)s Io non avrei 

cre- 

( a ) Litro citato da S. Ireneo , or perduto: V. Qellier t. a. Hi/l. &c. 
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creduto al Signore fleffo, s' egli aveffe annunciato 
altro Dìo che il Creatore dtlP Univerfo . E il fe-. 
condo loda quello detto e lo adotta nel quarto 
libro contra l’Erefie al capo decimoquarto («). 
In fatti che ci fia un Dio , ed egli non (ia di 
tutte cofe il principio , è cofa imponibile e con- 
traddittoria ( b ) : e quella fola farebbe ballata z 
quelli due grand’ uomini per negare ai detti di 
Crillo credenza . E già udimmo poc’ anzi dal 
Maupertuis che fe dimoftrar fi potette de’ Cri- 
ftiani milleri l’ impoflìbilità , niuno non potrebbe 
pur effere Criftiano * 

Su dunque, voi belli Spiriti, dimoftrateci co- 
telle o contraddizioni o impoffibilità.* voi le af- 
fermate , a voi tocca di dimoftrafleci . Anzi ve- 
dete la nollra bontà : benché noi abbiamo il di- 
ritto di tante eli geme , quante voi ne vantate , 
pure un’ impoffibilità fola ben dimollrata ci ba- 
tta ,* noi abballiamo l’ arme , e voi Cete vincito- 
ri del campo . Potete voi defiderare di più ? Su 
via pertanto all’ imprefa : prima però riflettete , 
miei Signori , a un gran fatto , Sono già più di. 
diciaffette fecoli che il Criltianefimo è nato.* al 
bel primo nafcere fi è diffufo in tutto il mon- 
do .* ogni genia di gente fpecialmente filofofica 


( a ) In edit. Maurizi, c. 6. 

( b ) V. RtfleJJ. XVlìl. Sulla Natura Umana, ec. 
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io ha attaccato/ una impoftìbilirà fola era bafte- 
.vole per atterrarlo / e il Cridianefimo non è at- 
terrato ancora? Non diè 1’ animo all’acuto Cel- 
fo nè al dotto Plotino nè al fagace Porfirio nè 
a tutti gli altri grandi e liberi penfatori che ci 
precedettero; non diè l’animo, io dico, di tro- 
vare quell’ una impoflìbilità decifiva ? 

E si che coloro più volte fecero fu ciò gli ul- 
timi sforzi ; e parecchi Jufingaronfi ancora d’ ef- 
fervi riufciti . Ma mefchinelli / riufciti a mo- 
ftrarfi elfi logici più apimofi che accertati . Ec- 
co di nuovo il Maupertuis (a): Per quanto ca- 
villofi fiano flati Ju ciò ì raziocini d' alcuni incre- 
duli , que' che leggeranno le rifpojìe lor date da 
uomini ben fuperiori , dal Leibnitzio , dal Male- 
branche .... vedranno , quanto que' raziocini fieno 
frivoli. Sicché dunque , io dico, tutta la fodez- 
za e infìeme la vittoria era rifervata a’ belli Spi- 
riti del fecolo decimottavO . 

Ed eccoli di fatto franchi e pettoruti non con 
una impoHibilità , ma con un efercito d’ irapof- 
Gbilità e di contraddizioni d’ogni genere , dori- 
co, logico, tìfico, mètafiGco, matematico . . . . 
Deh chi può falvarfi ? Orlandi che infilzan con- 
traddizioni a diece per volta: contraddizioni del 

Vecchio Tedamento col Nuovo, contraddizioni 

del 


( a ) EJfai c. 7. 
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del Nuovo con fe fteflfò, contraddizioni dell’uno 
e dell’altro colla ftoria profana, coll’ agronomia 
.... Ma i Signori oppofitori anno egli lette le 
già date rifpofte? Vecchie obbiezioni , repliche- 
rebbe il,Maupertuis, frivoli raziocini . Che indi- 
fcrezione, vedere ciò che fi oppone , e non ve- 
dere ciò che fi rifponde ! Qui ben fi moftra ve- 
race a tutta evidenza la diffinizione che fe’ Cle- 
mente dell’ incredulo , Colui cioè che ama volon- 
tariamente il falfo . E fi potrebbe aggiugnere , 
Colui che ama di farji a bel diletto ridicolo. 

Se pure cctefta non fofTe una malizietta , d’ 
imbrogliarci colla moltitudine delle obbiezioni , 
giacché non poffono vincerci colla forza . I più 
accorti in fatti non fi danno pure la pena di pro- 
vare le pretefe contraddizioni , ma le fuppongo- 
no e gittanle alla ’mbracciata , tutt’ al più ader- 
gendole di qualche motto ed infulto , pruovafen- 
za dubbio dimoftrativa non meno dell’ aftuzia che 
dell’ impotenza loro . Ci ha egli gente sì dolce 
di fangue da lafciarfi aggirare da ùmile firata- 
gemma ? Suo danno . Io no .* ad una pagina d’ 
obbiezioni copiata da qualche antico o moder- 
no filofofo faria da contrapporre un grolTo volu- 
me che poi non troverebbe leggitori sì pazienti/ 
che è ciò che vogliono i belli Spiriti . 

Signori no , rendali loro , fecondo il prover- 
bio , pan per focaccia . Ci ripeton elfi. fenza più 

le ob- 
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le obbiezioni antiche ; noi rimandiamogli ai Giu- 
ftini, ai Clementi , agli Origeni , agli Agoftini 
e agli altri antichi rifpottditori che le conquife- 
ro . E fe obbiezioni nuove furon prodotte da al- 
cuni moderni Deijli , ufcirono pure nuove rifpo* 
fte invincibili di moderni or filofofi or teologi 
or interpreti , tra i quali non fi vuol dimentica- 
re colui che ultimamente nelle fue Lezioni fcrit- 
turali tutti e tre quelli caratteri con (ingoiar lau- 
de abbracciò , 1* erudito e dotto Nicolai * 

Tale e non altra è la rifpofta che meritereb- 
bono i belli Spiriti. Nondimeno a maggior chia- 
rimento loro, e a foddisfazione altrui , tocchia- 
- mo qualche cofa in particolare ; e ad altro luo- 
go ferbando ciò che ad altro luogo appartiene , 
entriamo qui in quello che fa al nollro propolito , 
/ e che è , dice il Maupertuis ( a ) , il grande ar- 

gomento degli Spiriti forti contro di noi , /’ im- 
pojjibiUtà dt mijleri . Ma prima di paffar oltre , 
fi confonderebbe egli mai , dico io , l’ impoflibi- 
lità coll’incomprenlibilità ì Lo fchietto e libero 
Signor de Montagne ( b ) fi beffava di quelli 
Spiriti si corrivi, e , Non v ' è al mondo , dicea, 
piu notabile pazzia che il fentenzjare con tanta 
■ franchezza dell' impojjibilità delle co(e , come fe tut- 
ti fi 


fa) Al luogo citi 
( b ) EJ/uis /. x. c. 2 6. 
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ti fi aveffero in capo i limiti della volontà di Dia 
e della potenza della natura. 

Noi fiamo filofofi , ripigliano i forti Spiriti * 
t Tappiamo quel che diciamo , quando diciamo 
impoflìbilità . Se filofofi liete , voi dunque avete 

10 fpirito filofofico.* e lo fpirito filofofico , replica 

11 Maupertuis ( <* ), è quello che difiingue P evi - 
den^a dalla probabilità e dal dubbio . Pollo ciò , 
foggiungo io , la pretefa impoffibilità è ella ve- 
ramente da filofofo, impoffibilità non dubbiofa , 
non probabile, ma evidente? 

Sì, gridan effi , evidentiffime impoffibilità e 
contraddizioni : V uomo che fen%a aver peccato , 
e prima di poter peccare , divien peccatore: Un Dio 
che diventa uomo e patifce da uomo : Pane che 
non è pane nelP Eucarijl'ta , e corpo che non è cor- 
po : Nella Trinità uno che infìeme è tre , cioè a 

dire uno non uno , e tre non tre E cotelle 

fono , io dico , le sì evidenti o impoffibilità o 
contraddizioni? Vi rifponderà il Leibnitzio che 
codi vi è bensì qualche ombra o apparenza di 
contraddizione, ma evidenza non già .Vi rifpon- 
derà il Maupertuis che cotelle appunto fono 
quelle vecchie vecchilfime contraddizioni , dalle 
rifpolle alle quali li vede quanto frivoli fieno i 

voflri raziocini. Rifponderà ancora più forte il 

geo- 


( a ) Les Devoirs de l’ Academ. 
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geometra fìlofofo Conte Riccati ( a ) che voi 
non avete nè meno della contraddizione la giu- 
ila idea : dacché in realtà contraddizione vera 
non è fé non quando l’affermazione e la nega- 
zione cade fulla fteffa fteffiffima particolarità : ciò 
che non vedefì in veruna delle contraddizioni op- 
pofte ; laonde tutte dalla prima all’ ultima fono 
equivoci e paralogifmi . 

Al fatto : L’ uomo peccatore prima di poter 
peccare , non è altro che efTer peccatore origi- 
nalmente prima di poter peccare attualmente 
con atto fuo proprio e perfonale . Dov’ è qui 
contraddizione ? Non fi moftrerà in eterno. Ed 
è ftrano che tanto fi ftrepitì fui peccato origina-; 
le , mentrechè per teftimonio del Signor Bazin 
( b ) , La caduta deli' uomo degenerante è il fon- 
damento della teologia di quaft tutte le antiche na- 
zioni. E tanto più è ftrano, dappoiché varjgran 
filofofi della Gentilità , i quali pure del peccato 
del primo uomo non [apevan natta o non credeva n 
nulla , cojlretti nondimeno dall' evidenza dell' uma- 
na mi feri a penfarono ejfere nati gli uomini a pa- 
gare il fio di non fo quali antichi delitti , ed effe- 
re i nojlri animi allacciati a' corpi corruttibili con 

quel genere di fupplicio , ond' erano legati i vivi 

a' mor- 


/ 

( a ) Opere fue l. z. parte z. c. 9. 

( b } La Pbtiojopbte de P Hifloire C. 17 • 
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a morti dagli antichi affajjini della Tofcana. Co- 
sì Agoftino nel quarto libro contra Giuliano al 
capo Sedicelimo , oltre a quel che ne dice Stra- 
bone citato dal Grozio nell’ opera della Verità 
della Religione Crijliana . Nè a’ filofofi era diffi- 
cile l’argomentare quel peccato dalla notizia uni- 
verfale della primiera felicità, Significata dall’età 
dell’ oro , da cui Sentivanfi dicaduti ; e Se non 
altro, e’ potevano argomentarlo dal gran numero 
e pefo delle Sciagure che male pajono convenire 
all’ idea di un Dio ottimo , ove la giufta fua ira 
non fia provocata da qualche colpa. 

Un Dio che diventa uomo e patifce da uo- 
mo, e aggiungali con Agoftino , per liberare /’ 
uomo , oh quello sì che altiffimamente mifoprap- 
prende! E chi è 1’ uomo, per ridurli a tale fla- 
to un Dio ? Ma da si fatta liberazione quanta 
gloria a Dio fletto ne torna! V uomo orgogliofo 
non fa , ripiglia Agoftino ( a ) , la virtìe dell ’ 
abbaiamento di Dio , l' uomo funile a Demonj per 
fuperbia , non per ifcien^a . E ci verrà, come io 
Spero, occafione migliore di penetrare un pò-’ 
più addentro in quello miftero, e di ammirare 
congiunti inlìeme i portenti della Sovrana bontà 
e Sapienza . Contraddizione alcerto quindi non 9’ 

inferifcej- poiché Dio facendoli uomo, non la- 

O Scia 


( a ) L. q. de Civ. Dei e. 10. 
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fcia di effer Dio, nè intrinfecamente mutafi 1* 
immutabile. No, difife , già fono quindici feco- 
Ji, Origene ( a ) a Celfo Epicureo che la cofa 
medefima obbiettava , Dio non è mutato nella fa - 
fianca fua divina , per aver prefa anima e carnè 
umana . 

Mifera equivocazione ella è poi il dire nell’ 
Eucariftia pane non pane , corpo non corpo , con- 
fondendo infien e la foftanza coll’ apparenza e 
colle fue fenfibili qualità. All’ Autore del tutto 
è forfè imponìbile il mantener 1 ’ apparenza di 
una cofa e diftruggernè la foftanza, ed altra fo- 
ftanza foftituirvi ? E’ forfè imponìbile all’ Onni- 
potente il ferbare tutta intera la foftanza 4 fpo- 
gliata eziandio delle fue apparenti e fenfibili qua- 
lità? Se tali impoftìbilità . non fi dimoftrano i 
potrà fempre effer vero che ci fia apparenza di 
pane e non foftanza di pane , e ci fia foftanza di 
corpo umano fenza la corporea apparenza. 

E qui giova fpiegare il celebre detto Evange- 
lico ( b ) , Che nulla 'e a Dio impoffibile .* detto 
che dal volgo fciocco troppo .fi eftende , e dal 
filofofo cavillofo troppo fi riftringe . La giufta 
intelligenza varrà a fgombrare cosi le chimere 

del primo , come le fofifterie del fecondo * Di- 

ftin- 

• - . . . k 


( a ) L. 4> cantra Celf. 

' ( b ) Luca c. i. v. 37, 
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{linguali pertanto impoffibilità affoluta da impof- 
fibilità relativa. L’ impoffibilità affoluta è quel- 
la che involge vera e propria contraddizione o 
ne’ termini o nelle confeguenze / e quetta impof- 
fibilità è comune cosi a Dio, come all’ uomo • 

l 

Se Dio potelfe fare quello imponìbile , egli po- 
trebbe effer Dio e non elferlo : ciò che è delirio 
a penfare . Laddove dell’ impoffibilità relativa è 
piena tutta la natura: imponibile alla pianta ciò 
che è poffibile all’ uomo; imponibile al nefcio 
• ciò che è poffibile al faggio ; imponibile al de- 
bole ciò che è poffibile al forte. E alla potenza 
e fapienza divina non farà poffibile nulla più 
che all’ umana imbecillità e nefcienza i Altro 
delirio . 

Vengo al gran miftero della Trinità , e con- 
fetto anch’ io che vi farebbe contraddizione , fe 
fi affermatte effere in Dio una e triplice ettenza, 
ò una e triplice perfona . Ma ignoranza turpif- 
fima farebbe l’ attribuire al Criftian fimo si fat- 
te chimere eh’ egli altamente condanna . Secon- 
do lui è unica e non triplice 1’ effenza , c tripli- 
ce e non unica la perfona . E in ciò qual con- 
traddizione, dacché non affermali e negafi lame- 
defima particolarità , requifito ad ogni vera con- 
traddizion rieceffario? 

' Nè giova qui deridere come frivole e inintel- 
ligibili le dittinzioni così tra effenza e perfona * 

O i co- . 
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come tra foftanza e apparenza, e tra foftanza e 
qualità. Vadano i belli Spiriti a parlare, oltre 
agli altri filofofi , col loro Signor Locke , il qua- 
le per ventura farà lor pàlfare la voglia di ride- 
re . Poi mi dicano, con qual fronte chiamln etti 
frivole cofe che confettano di non intendere ; e come 
fpaccino contraddizioni evidenti in quello, in cui 
nulla veggono . Son elle più degne di rifo le noftre di* 
ftinzioni , ovvero le lor contraddizioni ? Peggio 
poi, fe e’ pretendettero quelle cofe ettere frivole 
e vane , perchè fono inintelligibili : ma di ciò ' 
tra breve . Non farebbe il primo cafo che i de- 
rifori fi faceffero fovranamente ridicoli . 

Che anzi dalle contraddizioni oppofte , ma non 
dimoftrate mi trafpira un raggio di luce a rif- 
guardo di Crifto che a tanti fegni un Dio ci 
comparì, e nondimeno moftrofli a Diofuggetto. 

E come ciò, diceva io tra me, fe non ci può 
ettere che gn folo Iddio. 3 Or ecco in una fola 
effenza divina tre divine perfone , ecco 1’ unmi- 
ftero che in qualche modo rifchiara 1’ altro . 

Tenebre anzi aggiunte a tenebre , fclama il 
bello Spirito ,• e quinci un’ evidenza almeno o- 
fcura della impottìbiiità : tutta alcerto n’ è ribut- 
tata la noftra ragione. Ma in prima non è ella 
ridevole, io dico, cotefta evidenza che dalle te- 
nebre rifulta. 3 Come fe un diceffe luce tenebro- 
sa o cecità veggente. Quanto è poi al ributta- 
mene „ 


Digitized by Google 


ÈELIGlONE RIVE LATA. 
fnento della ragione, rifpondo col Maupertu'is 
( a) : Se ributtanti fono i mijleri della Religione , 
forfecbè la natura non prefenta ella cofè alla nofira 
ragione pur ributtanti? Il paffaggio della luce più 
celere per mezzo più denfo , la fua rifrazione 
nel tranfito dall’ un mezzo all’ altro , la divifi- 
bilità della materia in infinito , là virtù elettri- 
ca e magnetica , 1’ anima de’ bruti ; . . fon tut- 
te cofe* ove fi perde ogni più fublime ingegno. 
La sì fomofa Attrazione Newtoniana, che fem- 
bra andare e tornare, falire e fcendere* al prin- 
cipio di quello fecolo fi giudicò da ben molti 
'Teripatetici e Garteliani non fidamente un para- 
dèllo, ma ( b ) Un moflro metafifico ; e fe ne cre- 
dette 1' impojjìbilità sì ben provata che parve loro 
miglior conftglio accon/entire fu ciò ad una totale 
ignoranza , che aderir a privctpio cotanto affurdo - 
E pure quella ora ftimafi forfè- la verità più 
bella , onde fi onori la fifica : * e così Iti ma* 
no gli fteflì belli Spiriti * comechè elfi nulla 
più ne intendano 1’ inlrinfeca polfibilità di 
quel che 1 ’ intendelfero que’ Peripatetici e Car- 
tefiani . 

« . 1 . * ’ 

•Lo llelfio Cartello * gran filofofo t gran geo-* 

tnetra, non alfieri egli 1’ im polfibilità della retti* 

O 3 fica- 





- * 

QF.uvres i. i. Lettre 23. 

Maupefté ti 1. Figures dèi A[ires p. li g. 
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ficazione di qualtìvoglia curva ( a ) ì E nondi- 
meno il Neil fece quello imponìbile e rettifi 7 
cò la parabola cubica ; e apprelfo infinite altre 
curve furono rettificate . E la quadratura efatta del 
Circolo chi fa di certo, s’ ella fia poffìbileo im- 
ponibile ? . 

Per fiflare 1’ impofllbilirà , non balla un’ im- 
maginazione ; ragione fi vuole , nè qualfivoglia 
ragione , ma ragione chiara indubitata evidente, 
ficchò fia evidentemente dimollrabile , e fi polla 
proporre qual cola inconcufla al mondo tutto . 
Una dimoltrazione ofeura o dubbiofa non è di- 
moftrazione. Ora Ila a voi, belli Spiriti , il pro- 
durci cotefta dimoftrazione bella e lampante che 
convinca i mifteri d’ impoflìbilità , e però con- 
vinca d’ irrazionalità il Criftianefimo , e noi che 
lo feguitiatno.* fe no, gl’ irrazionali fiete voi 
che a quello titolo lo rigettate • voi , perdonate- 
mi fe il dico/voi Newtoniani in tifica , Peripa- 
tetici in Religione. Su dunque tolto ladimoltra- 
zion decifiva , 

• Mi pare di vedervi un po’ fmarriti e tituban- 
ti . Coraggio.* 1’ armi voflre più forti fon que’ 
principi : Il tutto è maggiore della fua parte'. Le 
cofe che fono il medefimo con una ter^a , fono il 

medefimo tra loro: Il generante è piu antico del 

gene - 


( a ) Maup. t. 2 . Lettre 15 , 
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generato.... Ma in primo luogo, fapete voi , fe 
tutte le verità fieno del medefimo ordine, ficchè 
di tutte fi polla in egual modo difcorrere l II 
Signor Regis foftiene che le verità della Grazia 
fono d’ ordine diverfo da quelle della natura , e 
che le prime fono a noi così impercettibili , co- 
me a un di prelfo è la mufica a un nato fordo, 
e a un cieco nato la luce . Qual è il giudicio 
che il cieco dà de' colori , tal è il giudicio che 1’ 
uomo porta delle cofe divine , E conformemen- 
te il Maupertuis (<*),/ dogmi della Religione , 
diffe , fanno un ordine e una fetenza a parte che 
non fi può dire che fi accordi nè contrafli coll ' al- 
tre fetente , ^ 

Ma io ripiglio infecondo luogo più fortemente , 
Sapete voi, fe a tutte le verità fi pollano appli- 
care i medefimi principi? e fe colle mifure, con 
cui mifuranfi le balfe cofe contingenti temporali 
finite, mifurare fi polla V elfere altiffimo necef- 
fario eterno infinito, il quale in fe fieffo epiloga 
gl' infiniti di’ ogni genere , ed in una perfetti [[ima 
unità gli raccoglie ? 

Nè alcun penfi eh’ io cerchi nell’ infinito un 
vile futterfugio piuttofto che un’ onorata difefa; 
mainò, Lode e grazia agl’ ingegni del fecol no- 

ftro che tanto avanzaronfi colla ragion naturale 

O 4 nel- 


( a ) Lettre 23. ' A .. 

' \ 
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nelle regioni dell’ infinito da poter difarmare Isi 
batteria maggiore della ragion mifcredente. En- 
trino in campo i due prodi filofofi e geometri 
foprannomati , il Riccati ed il Maupertuis,ilcut 
linguaggio già ho cominciato io con balbettante 
lingua ad imitare* 

Maravigliali il bello Spirito che tutti i prin- 
cipi non fi pollano indifferentemente a tutte co- 
fe applicare ? Dacché i moderni Geometri an co- 
minciato a maneggiar con poffeffo le quantità rela- 
tivamente infinite ed infnitcfime , fono rimaflt con- 
vinti che per rapporto ad effe non fi verificano al- 
cuni ajjiomiy che nelle magnitudini finite fino d' tn- 
commutabil certe^a, e non ammettono eccettuazio- 
ne . Sono quefte le parole ftelfe del Riccati ( a ) 
nè più nè meno, a cui 1’ Algebra e la Geome- 
tria tutta acconfente. 

Vuoili egli udir qualche cofa più fpecificata e 
diftinta ? E' afjìoma triviale , ripiglia il Riccati 
medefimo, che il tutto è .maggiore della fua pari 
te: ma queflo fervente non ha luogo in quella fpe - 
eie di grandezze y che per effere o maffime o mini- 
me relativamente diventano incomparabili Il fe- 
guente affioma , Si ab aqualibus aqualia demas , 
qua remanent , funt aqualia , non regge altre- 
sì , quando fi torna indietro , e fi procede 
. . dall 


( a ) Opere t. i. I. 2. part. 2. c. 9- 
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dall ’ infinito al finito . Sin qua il Geometra Ita- 
liano. 

E P Accademico di Parigi e di Berlino? .Ec- 
co le fue parole ( a ) : Le fieffe verità materna- 
fiche non ci prefentan elle afpetti , pe quali ci 
fcandali^ano , e f otto i quali elle pajono falfe a 
tutti coloro , che bajlevolmente geometri non fono'ì 
Chi è che a prima giunta non fia per rigettare 
tutto ciò che gli fi dice degl' 1 incommensurabili ; che 
quantità vi fono che d'tvife in parti quanto fi vo- 
glia piccole , le parti dell ’ una non potran maimi- 
furare le parti dell ’ altra efattamente ; che certe 
linee fempre accoflandofi , non mai s* incontrano ; 
che vi fono ferie infinite di numeri , i cui termini 
tutti aggiunti infieme non fanno che una fomma 
finita? Nondimeno quefli mifieri fono i confeguenti 
neceffarj della natura deir efienfione t . la cui idea 
è la più Jemplice e .la più chiara di tutte quelle 
che appartengono allo fpirito umano. Cosi ilMau- 
pertuis . 

Venga ora il bello Spirito a menar romore co? 
fuoi o principi o affiorili, e a fcandalizzarfi de’ 
mifteri del Criftianelimo. A fronte di que’ due 
uomini valenti non altro otterrà che di compa- 
rire non baftevolmente geometra ; e lo fcandalo 
fuo farà a buona equità aggregato a quello che 
chiamali lo fcandalo de 1 pufilli . ' 

Ma 

j ‘ - - - - - 

C a ) Lettre 23, alla fine . 
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Ma fe è così, dirà 1’ incredulo pufillo , che 
gli aflìomi nelle divine cofe non abbiau luogo , 
potran darci!! ad intendere le più enormi ftrava- 
ganze. Niente meno : un tal pericolo non ci 
fovrafta , dico io, da parte della matematica , 
perchè ci fovrafterà egli da parte della Religio- 
ne ? II Riccati ha già prevenuta e fciolta la dif- 
ficoltà: poiché hacci una regola certa * fcernere 
la ftravaganza dal miftero, ed è la vera contrad- 
dizione da me accennata di fopra . Lui medefi- 
mo. udiamo.* Bijogna pertanto , che due affaro- 
ni, una affermativa e l' altra negativa , vadan a 
colpire nello Jìejfo fieffiffimo fcopo , ed allora la 
contraddizione è in fanabile , e fignoreggia tanto nel 
finito , quanto nell ’ infinito. Ma fe fi piglia n di 
mira particolarità diverfe e totalmente rimote , l* 
una non ha: che fare con l' altra , e Jvantfce la ri- 
pugnanza che di reale fi cangia in apparente. 

Regola decifiva che irreparabilmente atterra le 
vane fuperftizioni , ma che lafcia intatta la Re- 
ligione Criftiana . In quella il sì e il no cade 
Tempre fu particolarità diverfe , perfona , foftaù- 
za, qualità o - proprietà dalla foftanza feparabili. 
I contraddittori fono invitati ( egli è il Riccati 
medefimo che franco franco ne preferita a .tutti 
non teologico, ma matematico cartello ) fono in- 
vitati a procedere coll ’ ultima accuratezza , provan- 
do in prima che l' affi orna, 'di cui fan ufo , è ge- 

nera - 



Digitized by Gcjogl' 



RELIGIONE RIVELATA., 2I«J 
ferali ffimo e non ammette rejlrigione ; indi appli- 
candolo al cafo , le confeguenge ben dedotte fareb- 
bono invitte e incontra/} abili . Ma ciò ( grandi 
parole, e a tutti gl* increduli tremende/ ) Ma 
ciò non fi è fatto , nè fi farà mai . A cui fa eco 
il Màupertuis ( a ) \Jamais on ne fera voir £ 
impojJìùiUtt . dans Ics dogma que laR ligion Cbré- 
tienne enjeigne. E chi è che foftenuta abbia , non- 
ché vinta la sfida? 

In quelli ultimi tempi un alto ingegno prete- 
fe di inoltrare che quando Crifto comunicò fe 
fleffo nell’ultima Cena, La parte foffe maggiore 
del ftto tutto ; dacché egli in bocca fua pigliò e 
tramandò nel fuo petto tutto fe dello. Macote- 
fto è' egli filofofare o vaneggiare? E Crido ve- 
ftito di tutte le fue qualità fenfibili è egli quei 
tutto medefimo che Crido delle predette qua- 
lità mirabilmente fvediro ? A quedo modo fi 
può dire ancora che una mano dell’ uomo adulto 
è maggiore di tutto 1* uomo medefimo appena 
conceputo. Qua vengono a finire le belle filofo- 
fiche e geometriche dimodrazioni che véramen- 
te a tutta evidenza dimodrano la vanità de* con- 
traddittori . 

Non dimodrafi nè dìmodreralfi 1* imponibilità 

nè la contraddizione de’ Cridiani mideri? Ja- 

, . mais : 


( a ) EJaì c. 7. 
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mais: Cib non ft è fatto , nè ft farà mai . Dun- 
que perciò irragionevole non è il Criftianelìmo : 
dunque non irragionevoli noi che il profeflìa- 
mo: dunque irragionevoli e inficine inefcufabili 
voi che a titolo d’ irrazionalità il rigettate . Bel- 
li Spiriti, voi qui fiere conquifi e fenza rifpo- 
fta; e peggio ancora il farete, Quando rechere- 
mo le pofitive pruove irrepugnabili di dover ri- 
cevere i medefimi mifteri. 

FolTero fciolte almeno le difficoltà che a co- 
tefti mifteri fi oppongono! Clorella è, dico io, 
la replica del Collins, di cui non fo fe altra im- 
maginare fi poffa più miferabile . Si dimanda 
egli al Newton che tutte fciolga le difficoltà 
dell 1 Ottica e dell’ Attrazione? Le obbiezioni in- 
folubìli , dice il.Rouffeau ( a ). , fono comuni a 
tutti i fijìemi , poiché lo / pirite umano è troppo 
limitelo per poterle di/ciorre ; ed elle pertanto nuL 
la concludono. Così quello nobile ingegno fi ri- 
cordale Tempre di ciò che dilfe bene una volta? 
Più al noftro propofito il Bayle.* Un' obbiezione 
infolubile non punto offende una verità evidente . 
Giacché equivalente a tal verità moftrerafli la 
verità de’ Criftiani mifteri* 

Perchè dunque s’impone di fcacciar com£ ten- 
tazioni , le difficoltà che a quelli contrariano? 

Rifpon- 


C a ) Emi/e t. 3. p. 30» 
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Rifponde prima San Cipriano ( a ) che chi 
fondato una volta falla folidltà della p'etra , non 
debb'-efferne fco[[o non folo da piccoli venti , ma 
nò men dalli tempefle piu violente . Rifponde in 
fecondo lùrfgo San Bernardo ( b ) : Qual cofa 
piu irragionevole che il voler la ragione colla ra- 
gione forpa(fare ? I mifteri divini di troppo fono 
fuperiori alla ragióne umana. Anche in cofe mi- 
nori per fola economia faggia del tempo e del 
cervello vorrebbe il Maupertuis ( c ) che a tut- 
ti folfe interdetto il più penfare alla Pietra filo - 
fofale , alla Quadratura del Circolo t al Moto per- 
petuo .... 

Rifponde infine Santo Agoftino ( d ) : Tu 
cerchi la ragion de' mifteri , io ne pavento la pro- 
fondità . . , . La profondità io la veggo , ma non 
ve arrivo al fondo. Se tu prefumi di veder P in - 
v'tfibìle e di comprendere /’ incompren fìttile , guai a 
te! Tu fi perduto. Qualora dunque a’ Criftiani 
fi vieta di più fantafticar fu’ mifteri , fi vieta di 
dare' fomento alla fuperbia, fi vieta di cercare 
inciampo alla debolezza, in una parola fi vieta 
di folleggiare a proprio danno, 

£ .quale in fatti follia maggiore che lo sfor- 

\ zarfi 

f a ) Epifl. ad Anton. 

( b ) TraSi. de Error. Abaci ardi . . 

( c ) Lettre 19. 

( d ) Serm. 27, 
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■ * . • . 
zarfi tuttavia di vedere ciò che veder non fi può . 3 

L’occhio fi accieca del pari o in Troppa luce fi 
affidi o in troppa ofcurità . -I gran filofofi che 
pretefero di penetrar ne’ Criftiani mifteri che 
guadagnaron effi ? A fe fteffi nocqùtr moltiffij 
mo, niente offefero il Criftianefimo.* credendo 
effi di ftringer fulmini, ftrinfer aria: fofifnn* 
paralogifmi i raefrocmj frivoli, niunà dimoftra- 
zione liquida e concludente, nulla di evidente- 
Inente imponibile nè contraddittorio.* Ciò non fi 
è fatto nè fi farà mai : Jamais , jamais ; . . . i 
Anzi è ella poffibile nell’ ofcurità de’ mifteri tal 
evidenza ? Ma quinci contra i mifteri tirati al- 
tra obbiezione che tofto vuol effere efaminata . 


V 




, RIFLESSIONE XIV. 

Je fia contraria alla ragione /’ ofcurità àe\ 
mifieri Crìfitani i . 

XTON accade che i belli Spiriti fi affannino 
•*- ^ per mettere in veduta T ofcurità de’ Cri- 
fìiani mifteri < Il Criftianefimo non la niega, non 
la diffimula, anzi egli è il primo a intimarcela . 

Oh profondità , efclama tutto ftupefatto il Dottor 

delle 


\ 
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delle Genti ( a ) , Oh profondità de te fori della 
fapien^a e fetenza divina X. . . Ofcuri sì , ofeu- 
friffìmi fonoi noltri mi fieri , incomprenfibili , im- 
percettibili, impenetrabili / e perciò appunto fi 
chiaraan mifteri . Ma quefto è appunto, ripi- 
gliano i belli Spiriti , che a noi riefee infoffri- 
bile. Che donne e fanciulli e uomini di volgo 
deggian credere ciò che non conofcono , bene 
ila, giacché non fon effi degni nè capaci di nul- 
la conofcere: ma noi , uomini di talento e di 
lettere , affuefatti a penetrare le cofe e a domi- 
narle, noi critici j noi geometri, noi filofofi fu- 
blimi andare alla cieca fenza faper dove e per- 
chè, con pericolo di participare così gli errori, 
come la credulità del volgo; non farebb’ egli 
quefto un fare oltraggio alla noftra ragione ? 

Ho udito, dich’ io : e certamente credere cofe 
che non s’intendono, fenza gran motivo di cre- 
dere, ella è una gran dolcezza di fale . Ma non 
è CQtefto di che fi tratta. Si tratta di fapere, fé 
iragionevol Ga il rigettare qualfivoglià cofa,. fol- 

tanto perchè ofeura , e ’l rigettarla a difpetto di 
* , 
qualfivoglia motivo/ fi tratta di fapere, fe la fo- 
la fola ofeurità fia ragione baftevole per difen- 
dere che che ne fia propofto : fi tratta in fomma 

di fapere, fe l’ ofeurità fletta* quale che ella fia* 

fia 


( a ) Ad Rom. c. 11 . v. 33 . 
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fia di per fe alla umana ragione contraria. Que- 
llo , quello e non altro è il punto della prefente 
quiftione . 

Voi, miei Signori, dite che l’ofcurità (letta è 
contraria alla ragione .• e io vi dimando , Per- 
chè? Forfè alcun male ne viene alla ragione , o 
li viola qualche fuo diritto? Su dite : Un male 
è forfè per la ragione il non intender T inintelligi- 
bile! Ma cosi un male farà pure per 1’ occhio il 
non veder l’invifibile: laonde all’occhio contra- 
ri faranno gli atomi e i primi elementi , perchè 
da lui veder non fi pottòno. Chi udì mai limili 
fcipitezze ? O pure la ragione ha ella diritto di 
veder chiaro ogni cofa , una ragione io dico sì 
imbecille e da per tutto attorniata da tenebre , 
com’ è 1’ umana ? Scipitezza affai maggiore . 

Direte che i mifteri fon nuove tenebre foprag- 
giunte : ma direte male, poiché la ragione fegui- 
ta a vedere tutto ciò che vedeva prima : o dite- 
mi, fe fapete, quale voltra cognizione flavi da’ 
mifteri tolta od ofcurata. Se eravate bravi tìfici 
o geometri o poeti .... lo liete niente meno ; nè 
l’Eucariftia nè la Trinità vi leva pure un apice 
della voltra fcienza . Anti i mifteri fono una 
cofa di più.* fon tenui fili di luce nuova ; non 
vedete tutto, ma pur qualcofa vedete . Rivelato 
è ciò che la ragione da fe non avrebbe penfato 

mai . E fe la ragione non può veder tutto , av- 
vera 
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vertite bene che cotefto non vedere non procede 
da verim divino divieto, ma da fola fola voftra 
impotenza. Che dunque vi querelate ? A quello 
modo potrefte querelarvi della villa del cielo , 
perchè lafsù non potete volare. 

Ci quereliamo , voi dite , che ci fi voglia far 
credere ciò che per noi non s’ intende : e feguia- 
mo la regola del foprannomato Barone Herbert , 
Che nulla elee crederfi che non fta conforme e pe- 
netrabile alla ragione / Ma nulla più irragionevo- 
le , io replico , che cotella regola del capo de’ 
Ra^ionalijli . Imperciocché il dire che nulla è 
credibile che non fia alla ragion penetrabile , è 
il medelimo che dire che la voftra ragione è la 
sfera e la mifura di tutto 1’ intelligibile • che 
fuori della voftra intelligenza non v’ è nè può 
efTervi verità alcuna ; che tutto ciò che voi 
non intendete, è falfo e affurdo. E cotefto non 
è egli il colmo della pazzia ? Cosi è .* 1’ un a 
delle due cofe , o voi liete Dii , o fiere pazzi 
da catena . - 

Concioffìachè , fe Dii voi non fiate , Iddjo fa 
qualche cola più di voi .• e fe Iddio la fa , egli 
la può rivelare: e fe Iddio la rivela , è egli in- 
degno della voftra credenza? Oh belli Spiriti , oh 
Salomoni del noftro fecolo a quello fegno voi 
delirate ! 

Sebbene a confondervi non è d’ uopo di pog.- 

p già- 
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giare tant’alto. Tutto il mondo intelligibile , dice 
il Signor Gianjacopo Rouffeau nella rifpofta al 
Signor D’ Alembert , Tutto il mondo intelligibi- 
le , fen^a eccettuarne pure la Geometria , egli è tut- 
to pieno di verità incomprenfibili , e nondimeno 
incontra/labili. E che altro ci dice tuttodì la ftef- 
fa filofofia ? Bifogna effere il più fuperbo infic- 
ine e il più ignorante di tutti gli uomini per 
non efiferne perfuafo . Che anzi i dotti che pe- 
fcano più a fondo , confettano che i primi prin- 
cipi * gli ultimi termini delle cofeci fono egual- 
mente ignoti , e che tutta la noftra fcienza ri- 
ftrignefi a poche cofe polle tra i due eftremi. 

In fatti chi è che conofca le parti primitive 
della materia, e le cagioni della lor coerenza e 
figura e gravità? Quale mai o Chimica o No. 
tomia è giunta a fcorgere le prime macchine del- 
la forza o elaftica o attrattrice o vegetativa ? 
Con quali o ftromenti od offervazioni fi è ella 
tutta fcoperta non dico l’ aftronomia , ma la teo- 
ria anche fola de’ pianeti e de’ Satelliti loro? Un 
miftero è per noi lo ftelfo fpirito noftro , con 
cui l’ altre cofe intendiamo /un miftero il noftro 
corpo, e molto più l’unione del corpo collo fpi- 
rito/ un miftero i noftri fenfì,un miftero le no- 
ftre potenze, un miftero gli atti noftri, e fi di- 
fputa tuttavia , fe e’ fiano entità o modificazio- 
ni , e quali modificazioni .* in fomma tutto è 

mi- 
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miftero. Cbi fta nella fuperticie delle cofe , egli 
fa tutto; ma chi va più avanti, è quaG quaG co- 
ftretto a. confettare con Socrate : QueJÌ una cofa 

10 fo che nulla { 0 . - ' 

E fra tanti miseri di natura maravtglieraffì 
alcuno che vi fian mifteri di Religione ? Potrà 
tnaravigliarfene uno fcienziato aitutto fuperficia- 
le , dice il Montagne , ma uno fcienziato pro- 
fondo non già . Meno anzi credibile mi parrebbe 

11 CriftianeGmo, fe egli fotte o mifteriofo fenza 
ragione , o ragionevole fenza mifteri , poiché 
cosi mi parrebbe men degno della Ragione fu- 
prema . 

RitorniG al mondo , giacché non v’ è imma- 
gine piu degna del CriftianeGmo . Tra 1’ uno e 
l’altro ci debb’effère, e c’è di fatto fomiglianza 
e conformità, fe opere fono delmedefìmo fupre- 
Artefice . Opera il mondo della divina ma- 
no , opera della divina parola il CriftianeGmo .• 
molte cofe cofpicue e molte ofcure nell’ uno e 
nell altro.' cosi fecondo la bella oflervazione di 
Origene le fatture divine fono conformi alle di- 
vine parole / e cosi Dio è conforme a fe fteftò 

come Autor della Natura e come Autor della 
Grazia . 

Se nell’opera di Dio, nulla vi fofTe d’ intelli- 
gibile, non potrebbe l’uomo eftimarla ; fe nulla 
vi fotte d inintelligibile , non potrebbe 1’ uomo 

P 2 am- 
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ammirarla . Il mondo ci prefenta cofe belliflìme 
a vedere, ed altre cofe le tiene al noftro guardo 
celate .* il CriftianeGmo ci prefenta altresì cofe 
belliflìme a intendere,* e quante già ne vedem- 
mo di fopra, fe non fummo aitutto lofehi , cofe 
fuperiori ad ogni politica e ad ogni Glofofia, fa- 
centi fede della Ragion divina! E fia poi mara- 
viglia, io ripeto, che qui pure ci fieno altre co3 
fe aitutto incomprenfibili ? Come ? Mifteri nd 
mondo, non mifteri nella Religione? Mifteri nel- 
la Natura , non mifteri nella Grazia ? Mifteri 
nelle fatture divine, non mifteri nelle divine pa- 
role? Dov’è qui la conformità di Dio? Dove la 
coerenza dell’ uomo? 

Anzi, fe l’uomo meno fi vantato di effere e 
foto un po’ più ragionevole , dovrebbe penfare 
tutto al contrario . E perchè ? Perchè le fatture 
di Dio vifibili fono inferiori all’ effenza dell’ uo- 
mo,* e però potrebbe l’uomo con qualche ragio- 
ne ftupirfi ch’elle fieno fuperiori alla fua intelli- 
genza . Laddove gli obbietti delle divine 'parole 
quali fono ? I divini configli e difegni , la fteffa 
effenza e natura divina ,dove tutto è eterno im- 
menfo infinito. E nondimeno qui è, dove l’uo- 
mo, che fi chiama filofofo, vuole ogni cofa ve- 
dere , penetrare , comprendere , contento nelr 
le cofe baffe e finite di ftarfi al bujo . Oh alto 

obbrobrio della razionalità, nonché della filofofia I 

Ma 
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■ Ma e non vede egli cotefto filofofo che in- 
comprenfibili fono le cofe (lette che gli dice di 
Dio la fua fteffa ragione ? Efifter da fe , non a- 
vere principio, elfere inlìeme libero ed immuta- 
bile , prefcienza , eternità , immenfità , infinità 
.... cofe tutte per ragione indubitabili , e non- 
dimeno impenetrabili ad ogni ragione che divi- 
na non fia. Quanto più impenetrabili le cofe di- 
vinamente rivelate! Ben ditte il Maupertuis ( a ) 
che incomprenfibili fono i divini arcani, perchè 
chi ode, è incommenfurabile a colui che parla.* 
ancorché i fuoi dogmi follerò concatenati , pure 
non fariano a noi intelligibili ; dacché non folo 
vi - fono combinati il tìfico è il metafifico e il 
morale , ma entrali in altri ordini a noi dei- 
tutto fuperiori . E chi è dunque collui che pre- 
tende nulla dover elfere nella Religione alla fua. 
ragione impenetrabile ? -E’ egli di ragione do-* 
tato? 

Se quelli mifteri non s’ intendono , replica T 
incredulo, qualora credenti , non cofe credonlì , 
ma parole . E fe è cosi , perchè , dico io , per 
poche parole tanta ritrofaggine? Ma cotefta'f niu- 
no fe l’abbia a male) cotefta.è una grand’ igno- 
ranza o finzione . Concioflìachè intendete voi 
molto di più, qualora dite elettricità , attratto- 

' ? 3 


( a ) E [fai c. 7 . , 
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irò R1F LE SSIONI SULLA 
ne , fo/lan^a ? Ovvero quelle per voi fon mere 
parole? Ah voi ben Tenute che parole mere non 
fono Trinità , Eucarijìia , Peccato originale ... E 
perciò voi irritrofìte. Si conofce in parte la co- 
fa , dice 1’ Apoftolo ( a ) , fe non fi conofce in 
tutto nè è conofcibile . E quella è appunto la 
natura dell’ ofcurità , di averne una parziale e 
confufa idea . Quando non fi ha della cofa idea 
niuna , la cofa è ignota , non ofcura quan- 
do fe n’ ha F idea diftinta e compita , la co- 
fa non è ofcura per noi , ma chiara chiarif- 
fima . 

Nell’ ofcurità de ? mifteri non. fe ne vede , dice 
il Bayle , la conformità colla ragione , onde fe 
ne deduce la difformità . Ma fofifma , io dico, 
indegno di quel grande ingegno , eh’ io potrei 
contr’ a lui rivoltare . Non vedefene la difformi- 
tà , dunque fe ne deduce la conformità : giacché 
difforme dalla ragione non è ciò che non è alla 
ragione contrario : e già fi provò che nulla è di 
contrario alla ragione ne’ Criftiani mifteri . Me- 
glio però diradi che in quelli mifteri non V è 
nè conformità colla ragione nè difformità , per- 
chè fono di altro ordine , e perchè fono alla ra- 
gione inacceflìbili . • : 

Qualor fi crede ciò che non s’intende, ripiglia 

* ' l’in- 


fa) 1. ad Cor. C. 13. v. 9. 
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T incredulo , cosi lì può credere il falfo che il 
vero. Degraderò io la dignità filofofica , e met- 
terommi a pericolo di adorare col volgo fcioc- 
co i Coccodrilli di Memfiì Siamo qui di nuovo, 
rifpondo io , con cotefti Coccodrilli . Ma e per- 
chè non fi temon efiì , nè le degradazioni fi te- 
mono , allorché fi tratta de' mifieri della natu- 
ra? Tutti frivoli pretefti . La faviezza di un ve- 
ro filofofo nelle cofe ofcure è polla nella giuda 
efiimazion de’ motivi che a credere inducono . 
Per difetto di quella eftimazione gli Egiziani a- 
dorarono Coccodrilli di una fpecie, e i filofofi a-' 
dorarono anch’effì Coccodrilli di altra fpecie, co- 
me vedemmo , e ne adorano tuttavia . E parmi 
oggi mai un Coccodrillo cotefta loro ragion filofo- 
fica eh’ elfi cotanto millantano. 

Concludiam finalmente con un dilemma a pa- 
rer mio decifivo . O il bello Spirito c fermo a 
nulla credere eh’ egli non intenda , per qualunque 
motivo a credere lo Aringa ; ed eccolo irrazio- 
nale , perchè va contra i principi della ragione 
e della filofofia : o pur fi conduce a credere qual- 
che cofa; ed eccolo irrazionale , non credendo i 
mifteri della Religione, perchè va contrai fuoi 
ftelfi principi . Cosi è : s’ egli non vuole creder 
nulla che non intenda , egli farà di condizione 
peggiore di quel Siamefe che fi fcandalezzò all* 

udirfi parlare del ghiaccio Europeo , perchè non 

P 4 fa- 
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2 } 2 RIFLESSIONI SULLA 
fapeva intendere , come fi potefle 1’ acqua fluida 
indurare. Il bello Spirito dovrà difcredere la gra- 
vità , difcredere la vegetazione , difcredere la vir- 
tù motrice , difcredere tutte le foftanze , difcre- 
dere gli elementi de' corpi , difcredere infine la 
fua intelligenza , la fua volontà , 1’ anima fua , 
perchè egli non intenderà mai che cofa fia tutto 
ciò,* e così per giudicio non folo di tutti i me- 
dici,, ma ancora di tutti i fìlofofì dovrà andar a 
terminare allo fpedale de’ pazzerelli . 

O egli crede quefte ed altre cofe inintelligibi- 
* h , come di fatto le crede , e come può egli poi , 
fenza contrariare a fe fteffo , difcreder ciò che gli 
propone il Criftianefimo? Come, ripeto io, cre- 
der i mifteri della Natura , difcredere i mifteri 
della Grazia? Impenetrabili quelli, impenetrabili 
quelli : perchè dunque sì e no ? Cottila è ella ra- 
gione o irrazionalità? 

Udiamo di grazia attentamente la rifpofta . Se 
noi crediamo a’ mifteri della Natura , dicon i bel- 
li Spiriti, crediamo, perchè ne abbiamo i moti- 
vi irrepugnabili, le olfervazioni efatte, gli efpe- 
rimenti accurati , i teftimonj uniformi de’ noftri 
fenfi . Fin qui la cofa va bene , dich’io, e Ga- 
in o d’ accordo . Ma perchè non credere anco i 
mifteri della Grazia? Ah per quelli mifteri , ri- 
pigliano i belli Spiriti , non altro ci 0 produce 

che autorità e poi autorità e infine autorità. Ef- 

fcrc 
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fere Criltiani preffo a poco il medefimo che ef- 
fere buoni Peripatetici od anzi Pitagorici del 
tempo antico, a cui per tutta ragione badava il 
celebre Ipfe dixit. 

Ma ecco, io rifpondo, il più goffo e groffo- 
lano pregiudicio che fapeffe immaginare la più 
irragionevole incredulità. Pigliamolo tolto a bat- 
ter di fronte cotefto moftro , acciocché una vol- 
ta finalmente 1' incredulità vegga la fua ignomi- 
nia / e fe ella tutto giorno chiede ed efige liber- 
tà per fe, ella permetta che libera Ga ancora la 
verità. Parliamo noi dunque in prima dell’ au- 
torità in^ genere ; indi a quell’ autorità palliamo 
che è particolare e propria dei Criftianefimo . 


RIFLESSIONE XV. 

Se alla ragione pregiudichi F autorità in ge- 
nerale j e quali fu ciò fieno i pregiudicj 
degl' increduli. 

S ORSERO fino da’ primi tempi della Chiefa 

fìlofofi querelatori dell’ autorità che regna nel 

CriftianeGmo ( a ) come fe per lei foperchiata 

foffe 


Ci) V. Orig. I. i. ad CeiJum . 
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folfe e quali quali annichilata la ragione umana . 
Ma perchè , chieggo io come fopra , perchè ? E* 
ella quell’ autorità la prima o la fola che fo- 
vralti alla nollra ragione? Ola nollra ragione ha 
ella diritto di totale indipendenza? ovvero ogni 
dipendenza è alla ragione pregiudiziale ? Tutti 
pregiudizi, nati in certe tefte filofofiche, 1’ uno 
peggior dell’altro. 

No, 1’ autorità del Criftianefimo non è nè 
la prima nè l’unica. Tutto il mondo fu fempre 
ed è tuttavia fotto il giogo di altre autorità 
moltiffìme di gran lunga inferiori. Perchè , diffe 
già il dotto Teofilo d’ Antiochia ( a ) ad An- 
tolico Gentile , perchè ftcte voi al nojlro credere 
cotanto ombrofa e reflio? Non vedete cb ’ ella è co- 
fa propria dell ’ uomo , in ogni cofa incominciare 
dalla credenza ? Ella è cofa compaflìonevole a 
vedere da quanto mefchine autorità fia governa- 
ta 1* umana puerizia e adolefcenza e gioventù , 
Su i noftri penfieri piglia dominio quali dilli 
ognuno che ha la franchezza di arrogarfelo. Nè 
fatti uomini, non è perciò la nollra ragione fat- 
ta (ignora di fe medelima . Tutta la vita umana, 
Soggiunge Origene (£),*' aggira fu certe maf - 

fimc generali di condotta. E quelle malfime fon 

elle 


( a ) L. 3. ad Autol. 

C b ) Nel libro citato . 


Digitized by Google 




RELIGIONE RIVE LÀT A . 
elle formate dalla. ragione di ciafeheduno? Nien, 
te meno.* ciò che quel favio divisò, ciò che quel 
perito fece , ciò che introduce quell’ antenato , 
ciò che’ è praticato dalla moltitudine e autoriz- 
zato dall’ ufanza , ecco le più comuni regole 
dell’ umano penfare e operare. Autorità molte- 
plice, autorità cangiante, TpeflTo contraria, qua- 
li Tempre capricciofa, e nonpertanto Tempre do- 
minante. 

Nè liberi ne vanno gli uomini di lettere . La . 
credenza , dice Clemente 1’ AlefiTandrino ( a ) , 
la credenza, non la dlmoflrazione è il comincia - 
mento d ogni fetenza E ciò eh’ egli dice, lo va 
a parte a parte dimoftrando?* e la ragione di per' 
fe è chiara, perchè la dimoftrazione aver non fi 
può. Te non fi. ha la feienza/ nè fì può avere 
la Tcienza, Te non Te ne anno i principi,- nè fi 
poffono avere i principi. Te non fi crede al mae- 
ftro che gl’ infegna . Nè quella Toggezione è Po- 
lo de’ fanciulli principianti , da fe. incapaci di e- 
fame, di confronto, di fcelta.* è ancora d’ uo- 
mini già maturi ; giacché oh quanto pochi To- 
no coloro che veramente penfino da fe! 

Origene ( b ) da filofofo attacca gli ftefli fi- 
lofi che più fi pregiano di raziocinio, e gli tac- 
cia 


( a ) L. z. Strom. 
( b } L. cit. 
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eia giudamente d’ incodanza . Imperciocché , di- 
ce egli, perchè fi appigliati ‘efli' ad una opinione 
anziché all’ altra, perchè all’ una anziché all’al- 
tra Setta filofofica? Il determinativo' per lo più 
è la fama , la moda , il cafo . A’ noftri dì la na- 
zione filofofica è pattata dal giogo di Aridotile 
a quello del Cartefio, dal giogo del Cartello a 
quello del Newton .* ella ha cambiato padrone , 
non fi è metta in libertà. Ci è si, giuda ragio- 
. ne di cambiamento , ma i più de’ filofofi la fan- 
no egli, o la fieguono? Signori no,* fon portati 
dalla corrente : fotte pure lina verità certiffima , 
a molti bada che 1’ abbia detta Aridotile perri- 
•fiutarla . E pure fìlnno egli chi fotte Arido- 
tile l ‘ . 

Taot’.è: 1’ autorità è del vivere e del fapere 
umano il primo elemento .* con etto , direi qua- 
li, nafeiamo, crediamo con etto, andiamo con 
etto alla. tomba. Anco i belli Spiriti ? Peggio 
degli altri. SI, elfi che dimanfi liberiffimi pen- 
satori, fono più miferamente alla fervitù aggio- 
gati. Nè folo credono all’ amico, al fervidore , 
allo fpeziale , al cuoco ... e mefehini loro , fe 
non credettero ! Ma credono ben anco al rotnore 
popolare, al viaggiatore, al novelliere, al faci- 
tore d’ lAnecdoù . Bada che fi fpaccin cofe che 
• lor vadano a cuore , fe le bevono con fimplicità 
colombina.. 

E chi 
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E chi poteflè entrare nelle cellette del loroce- 
rebro a fpiarvi T origine e 1’ appoggio de’ lor 
mirabili penfamenti, quante novità vi trovereb- 
be ! Penfamenti non Aati da loro , ma innevati ; 
1' inneflatore un cicalone che domina, uno fcrit- 
tore che piace, un libro che è in voga . Dell’ 
autorità fervi noi , fervi eflì , con quella differen- 
za che noi ferviamo ad autorità dall’ univerfale 
confenfo accreditata , elfì fervono ad autorità na- 
ta oggi e canonizzata dal fallo e dalla bizzarria 
d’ alcuni pochi. . ' 

Nè dican eflì che ciò che a credere gli muo- 
ve, non è 1’ autorità di tali e còtali, ma si le 
loro ragioni . Concioffìachè le ragioni llefle don- 
de ricevon elle la forza lor prepotente! Non for- 
fè da certi nomi che fono gl’ idoli del fecolo ? 
Le ragioni medefime venute da altra parte non' 
fi llimerebbono un frullo ; ma dacché le ragioni 
fono di Monjìeur... e di Lord... e di Milord... 
benché iin frullo non vagliano , elle fono vitto- 
tiofe e trionfanti . Un fofifma , un equivoco , 
una galanteria, una fatira, anco una (concia buf- 
foneria , ecco la lancia di Achille e lo feudo di 
Enea. Più ancora.* fpeffò è la brochure , è la le* 
gatura, è la fettuccia, è la lingua, in che il li- 
bro è fcritto, è la città, ond’-egli viene , che 
invincibilmente determina i liberiflìmi Spiriti ra- 
gionatori. Oh ragioni in vero fodiflime ,• maflì- 
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inamente fé vi è aggiunta 1* audacia di deprez- 
zare ciò che è (lato Tempre agli uomini più ve- 
nerando ! Ma guai a coftoro che fieno affali ti da 
ragionatori di altra tempera: e’ non reggono un 
momento alla tenzone, nc. trovano altro (campo 
che Tabellare di palo in TraTca . 

Parecchi non anno nè pure Tenti menti nè prin- 
cipi fiffi, banderuole da campanile che piegano 
ad ogni venticello. Un’ opinione alla mattina , 
un’ altra a mezzodì, un' altra alla fera. Per fa* 
pere d’ -ora in ora quel eh’ erti penfano , bada 
Tapere l' ultimo cicalio che udirono, o 1* ultima 
pagina che lederò del nuovo loro Vangelo . Il 
loro cervello è carta bianca. Tu cui ogni autore 
alla moda Tcrive ciò eh’ egli vuole/ ma con ac- 
qua lo Tcrive per lafciare la carta uTuale ad altri 
ed altri Scrittori . E quelli Tono i grand’ avver- 
Tarj d’ ogni credenza ! Parmi anzi che Totto pre- 
fetto di ragione s’ introduca una credulità più 
che Peripatetica: e cotetto nuovo fiftema di fi- 
lofofia potrebbefi a tutta ragione intitolare , Pe- 

( i 

ripato (T incredulità crediti ijjima rinnovellato ed 
ampliato . 

• Appellanfi ragionatori, lo To; ma dove Tono 

le buone e Tode e convincenti ragioni ? Io non 

le veggo.* veggo al contrario coftoro che ricufa- 

fan di Tare un atto Tolo della più avveduta Tede 

Criftianà, fare ogni di cento atti della più cieca 

fede 
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fede filofofica. Crifto alcerto non richiefe mai 
da’ Tuoi difcepoli una sì irragionevole credenza , 
quale coftoro predano agl’ idoli loro vani : e Ci- 
mili fon eflì appunto agl’ idolatri che rinfaccia- 
van a’ Criftiani la ftravaganza della Religione , 
mentr’ effi erano in tutte le ftravaganze della fu- 
perftizione affogati e fommerfi fino alla gola . 
Vedraffì tra poco , come tutt’ altramente Crifto 
rifpettò 1’ umana ragione al tempo medefimoche 
cattivolla . 

Nè già alla ragione compete il diritto di una 
totale indipendenza .• altro pregiudicio majufcolo 
del bello Spirito. Anzi una certa dipendenza è 
voluta dalla fteffa ragione, ed è a lei e all’uma- 
na condotta affolutamente necefTaria. Offervate .* 
il tempo di operar moralmente incomincia allo- 
ra quando incomincia 1’ ufo della ragione : ma 
la ragione è bambina , quando 1’ uomo è già 
fanciullo. E che può ella fare in tale fiato debo- 
liflìma e ignorantiffima , fe 1’ autorità non lafo- 
ftiene e la guida? Giungafi pure all’ età matura, 
la neceffità non ceffa, ripiglia Origene al luogo 
fopraccitato •• Perché il comun degli uomini non 
ha nè capacità nè agio di raziocinare. La mallìma 
parte ha altro da fare che ftudiar logica e me- 
tafifica .* e poi con tutti gli ftudj in molti e 
molti la ragione è fempre inferma , lofca, in- 
certa , o troppo timida , o troppo audace , bi- 


uo riflessioni sulla 

fogaofa perciò di effere dall' autorità governata . 

E tra gli fteflì più avveduti ragionatori dove 
trovate due cervelli perfettamente conformi ? E 
pure una fpecie di conformità è indifpenfabil- 
mente richieda alla focietà umana, e conformi- 
tà, io aggiungo, nelle cofe le più importanti , 
come fono le economiche, le civili, le politiche 
e le militari. E tal conformità donde può ella 
venire fe non fe dall’ autorità ? E in fatti full’ 
autorità tutto fi aggira il buon ordine mondano. 
E per confeguenza, del buon ordine è nimico 
chi è nimico dell’ autorità . Nè altra io credo 
efTere la cagione, perchè il grande Augufto nei 
piano di politica lafciato in teftamento a’ fuc- 
ce fiori configliò -che fi sbandiffero tutti i filofofi, 
come dell’ autorità troppo intolleranti . Confi- 
glio , a vero dire , violento , e pregiudiziale nel- 
la fua generalità, poiché molti filofofi furono e 
fono al pubblico utiliffimi .* ma la colpa fu di 
cotal altra genia di filofofi che col loro fpirito 
d’ indipendenza procacciarono a tutti 1’ indigna- 
zione di Principe $1 avveduto . 

Siano pure i filofofi col loro animo a tutto il 
mondo fuperiori, che di ciò ne avranno lode , 
ma non pretendan poi elfi di dare la legge a 
tutto il mondo, nè pretendan tampoco di fot- 
trarfi alla legge di chi loro fovraflà; no, fe eflì 

amano il buon ordine e la conformità , da cui 

quel- 
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quello dipende, come e(fa dipende dall’ autorità * 
E riflettano che. 1’ umana ragione , diventando 
filofofeffa , non acquifta il diritto d’ indipenden- 
te .* anzi s’ ella rettamente filofofa , dee meglio 
cóiiofcere la neceflìtà dell’ autorità per meglio 
foggettarvifi . S’ eHa è.figoora nell’ uomo la ra- 
gione, (ignora è molto più la volontà che Co- 
pra la ragione (tetta efercita impero almen indi- 
retto : e Ce non ottante la fua (ìgnoria , riceve la 
volontà la legge dell’ operare , perchè anco la 
ragione non riceverà la legge del penfare ? Pen- 
fare e operare Cono vicini tra loro : fcotta l’una 
legge , 1’ altra vacilla ; e dal difprez-zo dell’ una 
autorità è lubrico il patto al difprezzo dell’ al- 
tra. 

Ma la ragione è naturalmente contraria ali’ 
autorità . Allo (tettò modo , io dico , che a lei 
è contraria la volontà o per meglio dire,, non 
contraria nè la volontà nè la ragione, ma con- 
traria la vanità, la prefunzione, l v orgoglio dell’ 
una e dell’ altra. Reprimanfi le paflìopi, e farà 
tolto ogni contrarietà . 

Non può negarli almeno che 1- autorità che dà 
legge al penfare, da nocevole alla ragione .* fé- 
colo di foggezione , fecoio di cecità ; fecolo di 
libertà, fecolo d x illuminamento . Oh quanti pre- 
giudicj, io fclamo, raccolti in uno, più grotti 

degli antecedenti! Ma procediam patto pattò pe^. 

Q. liquj- 
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.liquidarli meglio/ e prima dimandiamo, Di qual 
autorità parlate voi? Dell* autorità di certi filo- 
sofi alla moda, o di certi fiorici o critici o 
poeti per firmi modo filofofanti , che voi , belli 
Spiriti, feguite? Voi avete tutte le ragioni' del 
mondo/ la loro autorità è nocevoliflìma, e voi 
dovrefte infine aprire gli occhi a vedere la per- 
.verfità delle loro maffìme e la vanità de’ lor ra- 
ziocini : un po’ di buona filofofia farebbe per voi 

:lo fpecifico più opportuno . 

Parlate voi forfè dell’ autorità di Platone o di 
Arrotile o del Cartefio o del Leibnitzio o d’ 
altri Cimili perfonaggi? Benché efìì a me non 
appartengano pure , fe ofo aprire il mio feri- 
mento, io direi che quantunque V autorità loro 
non vogliafi in tutto, alla cieca fcguitare, vuoili 
peri» ella Tempre infieme colla lor perfona tifpet- 
tare. E Perché? Per la. gran ragione che reca 
Agoftino ( a ) , la qual è che V autorità non 
va affatto difgiunta dalla ragione : Nec auBort- 
tatem ratio penitus deferii. Anzi io aggiungo che 
l’ autorità è la ragione altrui : concioffiachè qual 
altra cofa èT autorità fe non la fentenza d’al- 
tri? E la fentenza d’altri che cofa è fe non ciò 
■ che altri colla loro ragione giudicarono ? Quan- 
to dunque l’un uomo è più grande dell’ altro. 


( a ) L. de vera È.elig . d 14* 
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tanto é l’una ragione più grande parimente dell’ 
altra. Qual è dunque la fentenza che dee ragio- 
nevolmente preferirli? Quella della ragion più 
piccola, o quella della ragion più. grande? Se ci 
ritornaflfero oggi al mondo i grandi Spiriti • di 
Ariftotile o di Platone, deh che figura farebbo- 
no i noftri Spiritelli rincontro, a loro ! 

Errarono, è vero, quegli Spiriti grandi, ed 
errarono alla grande , come notò Agoftino .* 
Magna magnorum deliramente dotlorum.' e perciò 
io dilli non doverli in frutto feguitar elfi cieca* 
mente. Ma forfechè i piccoli non errano? For- 
fechè non è un gran delirio di piccole Velie il 
gonfiarli, come la rana d’Efopo, e *1 volere fo- 
pra i grandi grandeggiare? Cofa di ftupore .* cer- 
tuni appena ufeiti delgufcio, ne fanno più che 
le prime tefte de’ tempi addietro, nella teoria e 
nella pratiaa incanutite. Elfi cenfurano un gran 
fiftema, di cui non ne conofcortb che una pic- 
coliflìma parte : e fregata un tantino la fronte 
lor penfatrice , ti foggiano fu due piedi altri ed 

altri fiftfcmi che fono meri difordini : artefici 

' • 

mefehini che intenti a un perno e a una ruota, 
non fofpertan nè pure degli ordigni e degl’ in- 
trecciamenti infiniti che una gran macehma ri- 
chiede : tutto effetto d’ ignoranza grande a gran- 
de prefunzione accoppiata . Iddio ci guardi da’ 
• gran progetti d^ piccoli cervelli ! 

* Q 2 So 
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So che T un giorno dà lucè ali’ alerò , e che t 
migliori penfieri non fono Sempre i più antichi 
nè ad antico pelo rifervati : fo che le età fuffe- 
guenti anno diritto di avvantaggiarli fopra le 
precedenti , finché fiafi pervenuto alla perfezione 
compita , fe pur tal -perfezione è potàbile in tan- 
ta imperfezione, quanta è l’umana. Ma fo an- 
cora che i Saggi , i quali fian da tanto , non ci 
nafeono in ogni orto, come gli «Dii d’ Egitto: 
fo ancora che i gran difegni non fi formano nè 
fi compiono in un iftante.* fo ancora che le gran- 
di mutazioni portarono talora grandi lumi e 
grandi «vantaggi , come a’ tempi di Temiftocle, 
di Augufto, di Leon X., di Luigi XIV.,* e ta- 
lora portarono grandi tenebre e detrimenti gran- 
di alle età che a Leone, ad Augufto, a Temi- 
ftocle fuccedettero . Se poi i pensamenti filofofi- 
ci dell’ età noftra ( e ognuno intende di quai 
penfamenti filofofici io parli ) fieno più accon- 
ci a ordinare il mondo, ovvero a fconcertarlo , 
ne lafcio *1 giudicio a ragione più illuminata e 
più grande che la mia non è . 

In generale circa l’autorità, acciocché ella ci 

fia profittevole e non dadnofa , io non veggo 

regola «migliore di quella che ci lafciò il grande 

Agoftino al luogo • citato , dove dopo aver detto 

che T autorità non è fenza ragione, Nec aufto- 

ritatem ratio pcnitus dojerit , foggjunfe quefteme- 
Y k mora*-. ; 
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(notabili parole : Allorché ben fi confiderà a cui 
fi debba credere.* Cum cortjìderatur , cui fit crede »- 
dum. La faviezza fteffa non poteva dare regola 
più giuda. Quando la cofa è chiara ed evidente 
alla ragione, non accade ricorrere all’ autorità.* 
quando la cofa è ofcura e dubbio fa , qual mi- 
gliore partito che attenerti al giudicio di chi in 
quel genere ne fa più di noi ? 

Cosi ufano tutti gli uomini più ragionevoli: 
il gran politicò crede piuttofto al grand’ archi- 
tetto che a fe nelle cofe d’ architettura ; il gran 
legifta crede piuttofto al gran medico che a fe 
nelle cofe di medicina/ il gran Principe crede 
anch’egli più al gran capitano che a fe nelle co- 
fe di guerra . £ gli uomini grandi in una cofa 
che voller fare da grandi in tutte , e di tutte 
giudicare fovrànamente , diedero in grandi fcar- 
tate : Magna magnorum delìr amenta doti or um . 

Il grande Augufto creda a fe fteffo nell’ arte 
del governare , ma per una chiave creda al fer- 
raio, per un rafojo creda al barbiere , e creda 
per una fcarpa al calzolaio * Tutto il genere uma- 
no da fommo ad imo è legato infieme per mu- 
tua credenza. Cedono tutti all’ autorità fovrana, 
e il Sovrano pur cede all’ autorità dell’ infimo ar- 
tigiano. Il primo grado della fapienza è il faper 
tutto da fe / ma quello a uomo è egli potàbile? 
Il fecondo è difcernere chi fa quello che noi non 

Q 3 : fep- 


\ 
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Tappiamo , e accertare a cui credere Cuni con * 
fideratur , cui fit credendum . Credere alcerto bi- 
fogna; l’autorità è foftenuta dalla ragione: Nec . 
auttoritatem ratio penitus deferiti E pertanto chi 
all’ autorità ripugna, ripugna alla ragione. 

E poftochè a fcienziati fi parla, ritornili alle 
fcienze che il mio attuato confermano mirabil- 


mente 


fventano la frivola obbiezione tolta 


dalla qualità de’ motivi . Io dimando , le fcienze 
ftefle- più razionali fon elle tutta e fola opera di 
ragione? No certo.* elle in gran parte .dipendo- 
no prima dall’ autorità de’ fenfi , giacché 1 fenfi 
non fono la ragione, ma della ragione meffag- 
gieri * mimftri . E quando i fenG dicono che l\ 
un corpo attrae l’altro, la ragione vede ella .for- 
fè l’attrazione? Mainò.* la ragione è cosi al bu- 
jo com’era prima.* laonde il Maupertuis ditte 
(a ) con non minore verità che leggiadria , non 
efftre i fuoi fenfi dati all ' uomo che per umiliare la 
fua ragione, ; 

Dipendono in fecondo luogo le fcienze dall’ 
autorità, fe cosi mi lice parlare* degli ftromen- 
ti, fquadre, compatti, prifmi, telefcopj, tnlcro- 
fcopj , micrometri , arnefi d’ ogni maniera , mer-» 
cè di cui G dà vanto la noftra età di avere nota 


folamente colle fcoperte forpaffata 1’ antica , ma 

di 






fa) Venus Pk’fi tue P. t, c* J 7- 
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di averne corretti gli abbagli » Ma niuno ftro- 
mento fi è però trovato finora valevole a (chia- 
rire i mifteri della natura, e a rilevar la ragip* 
ne da quell' umiliazione , in cui lafciaronla i 
feùfì. . 

Dipendon le fcienze in terzo luogo dall' auto- 
rità d’altri uomini; giacche chi è colui che fat- 
te afasia tutte le offervazioni da fe, e abbia tut- 
to veduto coll’occhio fuo e udito col fuo orec- 
chio e toccato colla fua mano, e dedotto col fuo 
raziocinio , da’ primi principi procedendo grado pe» 
grado fino alle ultime confeguenze ? V uomo \ dice il 
medefimo Maupertuis ( a ) , P uomo che volejje 
bafiare- a fefolo , / offe pure il più grande ingegno del 
mondo , con qual lentezza non farebb ’ egli i fuoi 
progreffi J Anzi quali mai farebbono le ftefle 
fcienze! Tutte piccine piccine ,com’ è la ragione 
e la (efficienza di ciafcun uomo particolare quan- 
tunque grande fi voglia Rimare .. Se fi vuole an- 
dare avanti , bifogna credere : e di fatto buoni 
fedeli fono anch’ effi i piu grandi feienziati : at- 
ti di fede al Malpighi e all’ Harvey in genere ,dè 
notomiay atti di fede al Fromont e al Lineo in 
genere .di botanica ,- atti di fede al Bradley e al 
La Caille in genere di aftronomiay atti di fede 
al .Maupertuis e al Godio e a’ compagni loro 

n . . v. *. . * Q... 4. " . V1 . fui- , 

” • - . l--i - V 

( a ) Le: devoirs de P Academ . 
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Tulle mifure ed ofifervazioni , onde raccogliefi là 
figura della Terra / atti di fede altresì al Newton , 
quanto è alle leggi dell’ attrazione verificate ne’ 
calcolati movimenti degli aftri .... E chi po- 
trebbe mai tutti quelli atti di fede noverare ? L’ 
Accademia di Londra crede a quella di Parigi, 
l’Accademia di Parigi a quella di Bologna, 1’ 
Accademia di Bologna a quella di Berlino, i’ 
Accademia di Berlino a quella di Petersbourg . . . . 

Tutti in fomma tutti buoni e docili credenti.’' 
e tali credenti, già il diflì,non fono mica i pe- 
fciveadóli , nè i pizzicàgnoli nè le donnicciuole/ 
che anzi la genterella di sì fatte cofe poco ne 
fente, meno crede .♦ fono le cime de’ letterati e 
i Corifei delle fcienze. E ìDeifli , dico i più in- 
gegnofi e dotti Deijli , (degnano forfè il loro con- 
forzio? Anzi V ambifcono, e celebrano non pu- • 
re l’algebra e la geometria , ma la notomia , la 
chimica, la tìfica fperi mentale, anco la ftoria na- 
turale , come vere fcienze , e fe ne pregiano e 
ne vantano la certezza . -Ma fon egli almeno 
tutti filici, chimici, notomifti? Anno egli tutta 
fcorfa in perfona ed cfaminata intimamente la 
natura? Nulla meno : molti ufcirono appena dal 
loro nido , nè forfè mai pofero mano a lancet- 
ta riè a fornello . E come fanno effi dunque 
quello che fanno ? Sulla fede degli offervatori e 

de’ relatori. . 

• > - 
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Oh dunque Signori Dtijli qui liete colti nè 
potete {cappare ; Cete voi pure del numero de* 
credenti ,'£a qual fegno il Cete ! Proviti alcu- 
no a negarvi gli efperi nienti dalle Accademie ri- 
cevuti . Mifero lui ! Egli è da voi* colle beffe e* 
fclufo dalla fchiera degli fcienziati . Or io appun- 
to qui vi voleva : una rifpofta ragionevole io 
chieggo da voi , perchè fommettendovi voi ad 
altre autorità, quella del Criftianefimo ricufiate . 
I fuoi mifteri fon forfè imponibili ? Già vedem- 
mo che con tutti gli sforzi vera impoflìbilità 
non ti potè mai diraoftrare, e che una vana -ap- 
parenza d’ impoffibilità s’ incontra pure ne’ mifte- 
ri della- natura , e che ftimafi indegna dell’atten- 
zion tilofofica. Forfechè i mifteri del Criftiane- 
fimo ofcuri fono e'.impercettibili ? Ma fon egli 
chiari e percettibili i mifteri della natura ? O 
non piuttòfto la naturi tutta è un arcano, cui nè 
fenfi nè ftromenti nè le Accademie tutte non vo- 
gliono a rifcbiarare? > . -. - 7 

Volgetevi da ogni lato , 1 * unica rifpofta 
che a voi retti , è quella di Agoftioo che voi 
ben confidente cui credere : Cttm confiderà tur , 
cui fit credendum . Ma quefta è la rifpofta che 
finifce di conquidervi e di atterrarvi . Concioffia- 
che il Criftiano forfè non bada, cui egli creda? 

SI , lo fo anch’ io, alza a còmun nome la vo- 

« 

ce Apoftolica Paolo, e lo fo meglio di voi, a cui mi 
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credo (*) i.Scio cui crtdidi : e foggiungo , ciò 
che voi non potete , 1’ ipdubitabile certezza.* Et 
certus fum : Irragionevoli affatto e inefcufabili 
dimoftreravvi tantofto lo fviliippamento di si gran 
verità. . . • n ! 7 r:v_> -.L i li ; *•'. ;>•*'* > 

Sài * ! ■ ? ■! - • ■ ' ■ 1 1 ■ ■ 1 

■:> ( a II, ad Tir», e. 1, < ' : ’ ' *> ■' 

•" , ho/ ■ ' • . • , a ■' ■■ ■ ‘t 

ti ■ ' » • 

«.ai > ixuZ r*.o\ 1'/"! f 

RIFLESSIONE XVI, 

t * z ' 

- de ragionevolmente fia cedìbile f autorità a 
“irò ; cw fi appoggiano i mifleri del Cri- vo 
’ ftianefiitio. 

y t' v •. Hi;:*-: T.*’ •’ «9 C..< Vii 

N O» é filofofo chi nìega ciò che non è impofi. 

fibile ; « 0 » ^ uomo ibi in sì gran pericolo 
braveggiti: così nel calo nqftro il Signor deMau- 
pertuis («.). La verità dell’ -una e dell’ altra prò» 
pofizione tra breve G farà ‘chiara . 

* Ancorché l’autore de’noftri mlfteri non altro 
foffe che Criftcf , e Crifto non altro foffe che 
nomo , egli farebbe però affai- più di Salomone 
C b ) .* Ecce plufquam Salomon hic : farebbe l’ ono- 

* . . ; ■ . K 9 


t: ivi' '• ». .»/ 

Mattò, c, ir. v. 42* 


( a ) Lettre 

(b) 
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iff, il colmo, il miracolo deli’ umanità# E ofèrà 
alcuno negargli fede fol perche d ee cofe da lui 
non intefcP Gran che ! Sopra un punto non in- 
tero di archi tet ura (i crede più ad un Bramante 
che a fe ; fopra un punto non intefo di- pittura 
fi crede più ad un Rafaello che a fe ; fopra un 
punto; non intefo di agronomia fi crede .più a un 
Newton che a fe,* e fopra un punto non intefo 
di Religione fi crederà più a fe che a Crifto? E 
dov’ è qui il buon fenfo e la retta ragione? No, 
co fluì non è filosofo. - ■> ; 

Ma Grido dice colè che pajonci . ftravagaoti . 
Ancor quegli artefici eccellenti fanno , dico io» 
cofe che pajono dravaganti e modruofe , come 
fono i quadri e le datue che chiamanti di lonta- 
nanza , le quali vedute da vicino fembran mo- 
lta e mafeheroni , e dal volgo fciocco fon deri- 
fe per tali : ma l’ uomo fenfato contempla e am- 
mira , perfuafo che l’ apparente modruofità pro- 
viene dalla fua ignoranza . Ed è potàbile che 
una fimile diferezione non fi abbia ancora pe’ detti 
di Crifto ’T . . ; > 

Pajono drani i fuoi m irte ri.* pajano pure; ma 
chi gl’ infegnò l Colui che primo e folo tutta _ 
feoprì , accertò , perfezionò , praticò e re- 
fe praticabile la Morale ciò che mai non 
poterono tutti i primi legislatori e politici, e fi- 

lofofi del mondo : Colui , io aggiungo , che la 

* • ; ... . 1 . • • feien- 
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fcienza più. aftrufa ed importante levò a quel 
colmo, a cui i più pregiati artefici non mai por* 
tarono le arti lorotninorr. Epef gli artefici non- 
dimeno fi avrà qQella deferenza che non fi vuol 
avere ^>er Crifto?' \ ' 

Non ho detta ancora la fìngolarità al noftro 
propofìto più elTenziale . Non vi fu mai nè ar- 
tefice nè fcienziato che da fallo vero e reale an- 
dato immune : e i falli fuoi oppongonfì ancora 
al Newton, falli piccoli si, ma certi e incontra- 
ftabili.* e chi ci aflicura che le future età non 
fieno per rinvenirne altri maggiori? E forfechèi 
più grandi Accademici non fallarono anch’ eflì 
più volte nelle loro otorvazioni e ne’ loro efpe- 
rimenti ? Crifto è 1’ unico che non fallò mai .* 
no , già il dilli , nè pure il minimo fililo vero 
non fi potè accertare giammai in tutta la ferie 
della si ampia e per gli altri tutti si fallace dot- 
trina . ->• • 

Donde ne viene la neceffaria confeguenza che 
o non fi dee credere a niuno , o fi de’ credere a 
Crifto. Dirò meglio, quantunque a niun altro fi 
doveto credere, a Crifto fi de’ credere indifpenfa- 
bilmente. Conciolfiachè all’ infallibilità non. è ella 
dovut^ piena fede? 

DilTe l’ Abbadie (a) che il buon fenfo crede , e 

F in- ■ 


(a } L* Art de fe conno: tre , P. 18 . 
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r ingegno non crede : e che /’ ingegno è . tanto piti 
incredulo , quanto è più erudito , poiché è tanto più 
orgogliofo. Ma Signori no, nel cafo' nottro ne pur 
quello li verifica : perocché qui crede 1*. ingegno, 
crede 1’ erudizione, crede 1’ orgoglio dello , ma 
a chi crede? Crede a chi è da meno, non crede 
a chi è da più / crede a chi falla, non crede a 
chi è infallibile : e cosi nella fua incredulità tan- 
ti fono i gradi d’ irrazionalità,, quante fon le ra- 
gioni che dimollrano Crifto fopra ogni altro ef- 
fere degno d’ ogni credenza . 

• Che rifponde ella qui la ragione incredula , fe 
pur ella merita il nome di ragione ? Rechi , s’ 
ella può, un qualche fe non giuflo motivo, al- 
ihen onorato pretefto . Pati ella forfè fotto la fe- 
de di Crifto qualche difcapito ? Anzi ella non 
fu mai in illato migliore. Già di fopra fi vide, 
come mercè di quel maeftro unico furono diflì- 
pati errori innumerabili, e apportate rilevantilfi- 
me verità .* fi vide , come dietro a quelle ne ven- 
ne il fiore di tutte 1’ arti e fcienze: note fono a 
tutti le età per ogni letteratura più ragguardevo- 
li : non fi può adeguare alcuna tognizion pregia- 
bile. , non T ornamento menomo della ragione 
che da Crifto folfe Vietato od impedito : oggidì 
più che mai il Criflianefimo di tutti i pregi 
fiorifce: i Dei/li gli veggono, gli fentono, egli- 
no fteflì ne fono arricchiti. £ perchè dunque la 

ragio- 
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ragione loro è tuttavia a’ detti di Crifto ritrofa 
e ribelle? 

’ • SI , ribelli.* ufiamo finalmente il termine che 
a lei fi conviene,* c facciamo vedete a qualfivo- 
glia Deijia eh’ egli còlla fua diferedenza non fa- 
lò non è filofofo , ma nè pur non è uomo, s’ egli 
mai con ciò penfafTe di braveggiare ; Conciofiìa- 
chè Crifto, già il provammo con ragioni ine- 
fpugnabili, Crifto è più che uomo, è la Ragio- 
ne fuprema , è Dio : e i fuoi dogmi intima non 
come dogmi di quell’ uomo comechè fapientif- 
fimo eh’ egli efteriormente apparifee , ma com^ 
dogmi affalutamente e interamente di Dio (4 ).* 
Veritatem vobis locutus fum , quanti audìin a Deo... 

E il Deijia ofa o dare una mentirà a Crifto , 
o difcredere a Dio ? Deh qual «moftruofità ! 

Una mentita a Crifto ? Tacciarlo della più 
cieca itlufione o della più nefanda impoftura ? 
Ma a quella ripugna la fua Capienza, a quella la 
fua fantità ; Capienza non mai offufeata da veru- 
no comechè menomiftìmo errore ; fantità non 
macchiata mai da veruno comechè menomiffì- 
jno difetto . E a tale Capienza attribuire il Corn- 
ino della cecità , e a tale fantità attribuire il .. 

fammo della malizia, e nient’ altro che il fam- 

f mo , 
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(a) Jo. c. 8. v. 40. & c. 12. v, so. & c. 14. 
v. io. Gre. CTc. 
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ino, cotefto non farebb’ egli il (omino delia 
fciocchczza e della sfacciataggine/, 

. Sebbene quefta ancora che giova all' incredu^ 
lità, dappoiché .Crifto'e moftroflì Dio egli ftef- 
fo, e non Colo affermò, ma provò altresì divina 
affatto la fua dottrina? Oltre a^!i argomenti in- 
vixtcibili già prodotti, ne produrrò altri al luo- 
go proprio anco, maggióri . £ il Dei/ia che dice 
ora, e allor che. dirà? Che né pure a Dio fi deb- 
ba credere ? Ma deh qual è dunque 1’ idea eh’ 
egli ba di Dio ? Il fuo # Dio è egli forfè un qual- 
che Cupido cieco o un Sogno menzognero? 

- S’ egli è filofofo,. anzi pure »’ egli è uomo * 
egli dee pur fapere che Dio è pura univerfaleéf- 
fenzial verità. E come no , s’ egli è fomma 
bontà e Capienza? Come. Capienza, non cade in 
lui ignoranza nè errore.* come fomma bontà, in 
lui non cade inganno nè menzogna . Rover a fo- 
lus Deus fapiens .. . Dettm mentir* mn eji credert- 
dunty neque id fas ejl Deo: Cosi la ragione , co- 
si la filofofia parlò per bocca .di Socrate ( à ) . 
E il colmo della brutalità farebbe F attribuire 
all’ obbietto primario del proprio culto la taccia 
tf errore e di menzogna che generalmente (lima- 
fi ali,’ uomo fteflo ignominiofa .. , 

Quindi qual confluenza ? Che dunque , fe 


( a ) V. fiat, in Apoi. Socrat. ‘ ' 
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t redere bifogna , dice Origene ( a ), nulla è pii ^ 
ragionevole chp foggettar fi alla divina autorità . E 
qual dùbbio, foggiunge Agoftino ( b ), f e auto- 
rità maggiore non v’ è nè vi può edere biella 
ftefTa già cognita e cofpicua verità ? Et certe 
fummo, efi ipfiut j am cognita atque perfpicua ve - 
■ ritatis auSloritas . E qual verità più cognita e 
più cofpicua che la veracità diyina? 

Cosi è: la veracità divina è nel grado fupre- 
mo dell’ evidenza. Ella è più evidènte che non 
è 1’ udito dèli’ orecchio , la vifione dell’ occhio, 
il toccamento della mano : anzi non v’ è dima- 
itrazióne geometrica-, non geometrico- nè meta- 
filico principio clw fia di tal veracità più evi- 
dente.* nè ripugna meno il dire difettofo 1’ Ente 
Ottimo , ignorante la fomma fapienza , menzo- 
gnera la fomma bontà, che il dire un circolo 
quadro, e curva una linea retta, e la medefima 
cofa effere infieme e non elfere. 

Dacché dunque Iddio è evidentifiimamente ve- 
racé, egli è vero evidentiffimamente tutto ciò ■ 
ch’egli rivela. Una volta che Dio abbia parla- 
to, iia pure la cofa chiara od ofeura ^percettibi- 
le o impercettibile, con qualche apparenza di 

contraddizione o no, la dimoftrazione è fatta: 

•; nè a 


. ( a ) L. i. cantra Qìlfum . * 
( b ) L. de Vira Reltg. e. 4. 
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nè a dimoftrazione akro li* può opporre che di- 
moftrazione , nè a dimoftraaione èvidentiflìma 
altro che dimoftrazione evidentiflìma. E la di- 
moftrazione evidenti Ifima vi è ftata chiefta cen- 
to volte, Signori Dei/li , nè voi la producefte , 
nè la produrrete mai, comechè per tutta Peter- 
nità lambiccafte i voftri fublimiffìmi cervelli . 
Geometri , filolbfi , teologi ve ne anno préfen-: 
tata invano più e" più volte la sfida. 

E contuttociò voi credete a’ voftri fenfi , cre- 
dete agli ftromenti, credete agli oflèrvatori.,' cre- 
dete i mifteri della natura benché ofcuri, ben- 
ché impercettibili , benché imponìbili eziandio * 
in apparenza ,• e non credete i fuoi mifteri a 
Dio? e liete voi in ci<à ragionevoli? La natura 
tutta inforge contro di voi e vi fgrida e vi con- 
fonde: Vai credete a me, qualora co' miei fenome* 
ni vi rivelo i miei arcani , e non credete' ai mio 
^Autore , qualora colla fua voce vi rivela i fuoiì 
Sono io forfè più degna di fede di lui che mi 
creò ? 

•Cola ai naturai lume cotanto evidente che il 
gran filofofo Timeo pretto Platone osò dire , 
ove trattali della Divinità, dover/i credere le co - 
fe eziandio incredibili . Già fo. quello che voi qui 
dir volete, Signori Deijli , cioè che quinci ap- 
punto derivò la fcioccheria degl' idolatri di cre- 
dere le fole più affurde. E avete ragione: inve- 
li ce 
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ce che gli fconfigliatf da quelle aflurdità 9 fe un 
tal vocabolo mi ir permette , dovevan dedurre 
che tali cofe non eran divine , etti fui fuppofto 
della divina rivelazione fe le bevettero. Ma quin- 
ci che altro inferirne fe non che da un ottimo 
principio alla grolfa ne tratterò una peffima con- 
seguenza ?. 

Ora faranami egli lecito il dire a voi , o Dei/li , 
una verità un po’ dura ? Se la mi permettete ; t 
ella è che là fcioccheria voftra è peggiore di 
quella degl’ idolatri . Di grazia non vi offendete.’ 
la ragione è chiara : etti errarono nella conse- 
guenza, voi moftrate di errare nello fteffo prin- 
cipio . E chi potette dubitare della veracità divi- 
na, come potrebbe più afficurarfì de' lumi fuoi 
propj ? Dacché fotte fallace Iddio che è la Ra- 
gion Suprema , come farcbb’ ella fededegna la 
ragione infima qual è 1* umana ? Che fe voi non 
negate il predetto principio, ella è almeno una 
fcioccheria eguale il negare la divina rivelazione 
fui fuppofto di affurdità che non fono dimoftra- 
te nè fi dimoftreranno mai. Onde Sempre fi do- 
Cvrà conchiudere col Maupertuis , Che colui che 
nega ciò che non è imponibile , egli non è filosofo % 
anzi nè pure uomo . 

- No , uomo non è , perchè irragionevole : t 
■non è uomo maffìmamente , dice il filofofo geo- 
metra, per «Sguardo al pericolo, a cui egli li 


Digitized by Googli 



• RELIGIONE. RIVELATA. 15? 
efpone. Concioffiachè fé Iddio parla ( già l’ ac- 
cennai di fopra ) egli non parla invano . E al di- 
vino parlare l’uomo fi lufinga di fare impune- 
mente il Tordo? Oh uomo, il tuo Creatore , il 
tuo Padrone, il tuo Padre parla a te / e tu a' 
fuoi detti chiudi la mente e il cuore ; ed egli 
non avrà ogni ragione di adirarli con teco ì 
Dimmi , un fervidore, un fuddito, un figliuolo 
che cosi teco adoperatile , al tuo tribunale farebb’ 
egli fcufabile . 3 • 

Tu dici che Iddio doveva parlar chiaro , fe 
voleva qualche cofa da te. Ed egli in fatti chia- 
ro parlò, io dico, «date eligendo fommeflione a 
un dogma ofcurb. L’ ofcurità della cofa non to- 
glie nè fcema la chiarezza della tua obbligazio- 
ne . Il figliuolo fpetife volte non vede la conve- 
nienza nè l’opportunità del comando paterno / 
nè perciò è difobbligato dall’ adempirlo , anzi » 
fe noi fa, è punito qual profontuofo e letterec- 
cio. 

Nelle cofe che non intendo , io terrommi ; 

/ * 9 * 
voi dite , in rifpettofo filenzio . Ma cotetto , ri- 
piglio io, è poi veramente filenzio? Odovi an- 
zi parlare de’ divini mifteri , e molto impuden- 
temente parlarne. E benché tacciate, cotefro fi- 
lenzio è egli in realtà rifpettofo , ovvero info- 
lentìflimo . 3 La cofa parla da fe, ed è fenfibile 

ad ognuno che fpento non abbia in cuore ogni 

R 2 • fen- 


*8o RIFLESSIONI SULLA ' 
fentimento di rettitudine. Son io che parlo , dice 
Iddio, io ti annuncio che fono uno nella JoJlar^a 
e trino nelle per Jone ; che la feconda delle tre per - • 
fone ha ve/hto carne umana ; che il pane per la 
confettatone Eucarijìica cambia la fojlanr^a e ri <• 
tiene la fola apparenza di pane ; che gli uomini 
tutti nel dì eftremo nforgeranno . ... Sì fio fo- 
no , dice Iddio, che annuncio quejli miei arcani 
e gli atteflo • . 

E il Deijìa che rifponde egli? Io vi adoro pro- 
fondamente , Effere fupremo ; ma di ciò che voi di- 
te , io nulla intendo , e nulla credo.’ mio Dio, per- 
donatemi , alla voflra teflimoniàn^a io non mi ar- 
rendo: mi taccio però nò ardifco di darvi una fo- 
lenne mentita .... Non più, Deijìa , non più: 
cotefto è egli rifpetto ad acquiftarne il favor di- 
vino, ovveramente infulto a provocarne le piu 
tremende vendette? No no, niuno non s’ingan- 
ni: non può piacere a Dio chi a Dio non cre- 
de.* Sthc fide imponibile ejl piacere Deo : Cosi L’ 
Apoftolo Paolo X a ) * e cosi c oo lui la fteffa 
ragione: concioflucbè tacere e non credere vuol 
dire che Dio non eftimafi abbaltanza degno di 
fede, non abbastanza verace, non ottimo e fa» 
pientiffìmo, e per confeguente Dio non Dio . 

E fl può egli fare a lui affronto più atroce ? Si 
. . può 

( a ) Ad Hetr. c. zi. 
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RELIGIONE RIVELATA. 261 
può egli irritarne più al vivo la Tua indigna- 
zione? 

1 Conclufe pur bene il faggio Conte Riccati che 
la difcredenza è un gran (alto imprudente temerà - 
rto ed oltre ogni credere precipitato ; peggiore, di- 
ch’ io Ce tu da altiflìma balza ti gittaflì a rom- 
picollo. E niente men bene conchiude di nuovo 
il Maupertuis , che uomo non è , no , non è uomo 
colui che in tanto pericolo braveggia . Sicché quel- 
la incredulità che a prima giunta pareva bravu- 
ra , fc enza , accortezza , a tutto rigore di razio- 
cinio filofofico fi convince efTere mera temerità 
e goffezza e ftupidità . E fe ad alcuno quefti ter- 
mini difpiacciono , non di m* fi lagni, ma della 
verità che a viva forza me gli ha fpremuti dal- 
la penna k ' 

Ofa qui dire un cotale eh’ ella è una tiran- 
nia ufata alla ragione , il coftrignerla "a pattar 
oltre nell’ ofeurità de’ mifteri contr’ al fuo natu- 
rai fentimento. Che tirannia, dich’ in, obbligar- 
vi a credere alla fomma veracità ? Se pur tiran- 
nia non fi volere chiamare quella forza che ufa 
favio- Cavallerizzo con cavallo ombrofo, fpro- 
nandol bene e barrendolo , ficchè I’ ombre fue af- 
fronti e vinca . E cavalli ombrofi non fon egli 
forfè gl’increduli? E l’ ombre loro fon elle più 
fode che gli fpauracchi , pe’ quali arretranfi i 

bisbetici e mal educati cavalli } S’ accollino e 

R 3 prò- 
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provino roteili' Spirici reftii , e fentiranno la va- 
nità delle loro paure ; anzi , fe torto non era il 

. , 4 

loro fenno, giàfentita Tanno. da’ preceduti difcor- 
fi, e fi può dire quello affare finito. Senonchè 
altre ombre mi li parano innanzi, atte a turba- 
re la fantafia e a ributtare il cuor troppo feùfi- 
tivo di certi Spiriti forti . Quell’ ombre ancora 
diflìpiamo; tanto piò che dileguata la vanità, 
Tempre piò luminofa e falda daralfi a vedere la 
verità. . 


RIFLESSIONE XVII. 

Se il Crijlianefimo fin una Religione da [empiici 
e da idioti , e fe il fecolo più illuminato 
fia il piu incredulo ec. 

U N grand’ idiota e femplicione è fenza fallo 
colui, il quale mafTimamente dopo le cole 
che dette fi fono, dà taccia di femplicità e d’ 
idiotaggine al Cridianefimo . Che i primi fuoi 
feguaci e promulgatoci (empiici foffero ed idioti , 
io di buon grado il confelfo : anzi il con- 
fefsò Cri Ilo fteflfo , e ne lodò e ne ringraziò 
il fommo Padre , d’ avere i fuoi arcani cela- 
ti a’ prudenti e a’ faggi per rivelargli a’ par- 

voli 
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voli ( a ) : Confiteor tibi , Pater , Domine cali & 
terra , ?«*'<* abfcondifli h’ac a fapientibus & pru- 
denttbus , €5* revelafti ea parvulis . 

Ma in ciò ecco tre pregi Angolari del Criftia- 
nefimo , il primo già fpiegato. di fopra , che la 
Criftiana dottrina fia quella fapienza vera , ac- 
ceffibilé a tutti e accomodata alla felicità . e alla 
perfezione di. tutti : il fecondo pur già toccato 
e forfè maggiore , che fiafi contra 1’ ufo umano 
preferita - 1’ innocente femprtcità all’ orgogliofa 
prudenza; il terzo pregio affatto divino, per cui 
nuovo fegnale di Divinità riluce in Crifto e nel- 
la fua dottrina, cioè che all’cfecuzione della più 
grande im prefa fianfl prefcelti e ufat'i i mezzi 
più difa,datti. Concioflìache umanamente è la fa- 
pienza che trae a fe la femplicezza ,* è la forza 
che foggetta a fe la debolezza ; è la fplcndidezza 
che trionfa della ofcurirà. Laddove preffo Crifto 
tutto al contrario : egli G vale della femplicità 
per confondere la fapienza , G vale dell’ imbecil- 
lità a Gaccar la fortezza , G vale della ignobiltà 

* 

e, òfo dire ,* della defpettibihtà e della nullità per 
abbattere i più alti cololfì della mondana gran- 
dezza* ( b ) ; Qua fluita funt mundi elegit 

Deus , ut confundat fapientes ; & infirma mundi 

R 4 elegit 


( a ) Mattb. c. II. v. zj. 
( b ) 1. ad Cor. c. i. 
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‘ tlegit Deus , ut confandat fonia \& ignobiltà ntun~ 
4i & contantibilia eie gii Deus 5 & ea qua non 
funt , ut ea quafunt , dejlrueret . E chi è di metv- 
te si cieca che qui non Tavvifi un penfare e un 
operare tutto alia divina? - 
. Dal che ne tornò a Dio doppia gloria , di- a- 
,vere cioè fatta fplendere la fua potenza , è di a- 
vere tolto ogni prefetto all’ umana gloriazione 
( a ): Ut non glorktur omn'rs caro in confpcftu e- 
y us. Cosi è, fogg'u&ge Agoftino fb): Crifto o- 
perando da Dio , onnipotente infame e padre 
univerfale , a fe tratte i pefcatori e gli oratori , 
ma prima i pefcatori che gli oratori , e traffe 
piuttofto gli oratori per mezzo de’ pefcatori che 
i pefcatori per mezzo degli oratori , acciocché 
quelli per ventura non infuperbittèro , attribuen- 
do il fucceffo alla loro eloquenza : Elegit poflea 
& oratore ! , [ed UH po/lea ì ne fuperbircnt y fi prius 
non eligeret pifcatores . < 

Sebbene nè pur da principio mancaron del tut- 
to al Criftianefimo uomini eziandio al cofpetto 
del mondo ragguardevoli . Non ^an molti , é 
vero , i faggi del mondo , non molti i potenti 
del mondo , non molti i nobili del mondo che 

alla Crittiana dottrina fi appigliaffero (e) : Non 

mul- 


( a ) Ibidem. ' 

( b ) Enarr. in Pf. 36 . & 5$. 

( c ) I. ad Cor. c. 1. V. AH. Apofl. <■ , 

\ 
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multi fapientes fi ccundum carnet n , non multi poteri 
tes, non multi nobiles . Ma pur ve n’ erano , qual-l 
che Centurione , qualche dottor della legge , qual- 
che Farifeo, qualche Arcifinagogo, qualche Areo- 
pagita Ateniefe ed ancora qualche Proconfolo 
Romano. £ fé non ve n’ebbe di più, quale ne 
•fu la cagione. 7 La battezza, l’ofcurità, l’irrazio- 
nalità della dottrina Criftiana ? Follia! Tremi 
ah tremi la grandezza mondana alla vera cagio- 
ne che ne adduce 1’ Apoftolo Paolo (a): L’am- 
bizione,-!’ avarizia , la voluttà che il Dio fono 
di quetto fecolo, accecarono le menti de’ Gentili, 
ficchè non ifplendefle agli occhi loro la dignità 
eminente dell’Evangelio.* Deus bujus feculì exca w 
cavit mentes infidelium , ut non fulgeat evangelium 
glori/e Cbrifili . ... ... 

£ qualora diceG che i primi Crittiani furon 
femplici ed idioti , non intendafi che imbecilli 

follino e ftupidi e milenfi . Egli è Agoftino che 

* ’**»' 

ce ne avvifa , commentando il patto Evangelico 
foprallegato ( b ) : Quia abficondifili b<ec a fapien- 
tibus .... Cbe parlare è quefilo ? dimanda il S. 
Dottore. Intendetelo , egli rifponde, dal fuo con- 
trario . Poiché non ditte già Crifto che Dio ri- 

* 

velattè i Tuoi mitteri agli ftolti e agl’ impruden- 
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ti .* Non dixit : Revelafti ea Jiultis & impruden- 
tibus : ma sì ditte che a’ parvoli gli rivelò Sed 
dixit : Revelajli ea parvulis . E i parvoli nell’ i- 
dìoma Evangelico non fono i bambocci e gli 
fciocchi , ma i modelli e gli umili di cuore : la 
quale umiltà e modeftia fi può comporre otti- 
mamente colla piò grande altezza e Capienza , 
purché V uomo pratichi un po’ meglio il con- 
figlio Socratico di conofcer i fteflò , No [ce te i- 
pjum . 

E fe gli A portoli e gli Evangelifti non furo- 
no Socrati nè Fiatoni, non furono però uomini 
infenfati. Negli ferirti loro io veggoci non Colo 
buon animo, ma ancora buon Cenno. Ei difeorfi. 
eli un Paolo, comecbè Accademo non fotte, non 
portan egli in fronte una folidità e un’ accor- 
tezza e una forza maravigliofa ? Legga , sì leg- 
ga tali difeorfi sì nelle fue lettere , sì negli At- 
ti Apoftolici chiunque noi crede . Se non ha e- 
gli' perduto il fenno , forfe-commotto ne fia, non- 
ché convinto . ' 

Ma via , fìnganfi pure imbecilli quantunque fi 
vuole* è ignoranti i primi annunziatoti del Van- 
gelo, egli è però fempre vero che dietro la lo- 
ro imbecillità ed ignoranza venne ogni Jagacità 
e letteratura. E fe per rifguardo a quelli il Cri- 
Itianèfimo può parere Religione da femplici c da 

idioti , che dovrà egli patere non pure a rifguar- 
do 
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RELIGIONE RIVELATA. 
do di Crifto , fomma e foprumana fapienza , ma 
ancor a rifguardo di tanti Tuoi dottifiìmi ed ac* 
cortiflìmi feguitatori? Conciofliachè fé Crifto a 
più alte eofe intento , non cercò la fcienza prò- 

t 

fana , non però la efclufe , come fé’ Maometto ; 
anzi tale egli formò la fua Religione che fola 
foflTe d’ ogni profana fcienza ricetto degno . 

Oflfervate maraviglia ! Sapienza in fe si gran- 
de, come è la Religione Criftiana , pure al prin- 
cipio nelle fue circoftanze si piccola , e in que- 
lla fua piccolezza vilipefa e‘ combattuta da tutta 
quanta 1’ umana grandezza . Sì , potenti , nobili , 
fcienziati , tutti niellili d’ attorno a lei per abbat- 
terla ed efterminaria . Ella si piccola, coni’ ella 
è, non cede punto nè piega ; in umile arnefe va 
anzi incontro con vifo fermo alla voluttà , ali* 
intereffe, all’ alterigia , all’ ambizione , che della 
grandezza mondana è il folito corteggio ; e rom- 
pendo di qua e penetrando di là , Guardatemi , 
ella dice a’ Cuoi avverfarj, Guardatemi bene prima 
di rigettarmi. 

E cofa mirabile! Or i’tno di eflì, or f altro, 
or molti indente li fanno fuoi feguaci , gli Areo- 
paghi , i Papia, i Quadrati, gli Ariftidi, i Giu- 
ftini , gli Atenagòra , i Melitoni , filofofi quali 
tutti, alcuni tanto più forti foftenitori , quanto 
erano (lati prima più acri impugnatori . Indi Ta- 
ziano e Bardefane e Milziade ed Ireneo e Teo- 
filo 
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•filo Antiocheno è Apollonio Romano e Pante- 
no e Clemente Aleffandnoo e Tertulliano e Giu- 
lio Affocano filofofi anch’eflì e letterati d’ ogni 
maniera : Origene ammirato dagli fteffì filofofi 
Pagani , Minuzio Felice avvocato illuftre , Ci- 
priano filofofo e rérore rinomato .* rotori pure e 
filosofi di grande credito i Malcbioni e gli Ana- 
tolj e i Pierj e gli Arnobj e i Lattanzj . E che 
direm noi degli Eufebj , de’ Gregorj , de’ Bafilj , 
de’Crifoftomi , degli Ambrogj , degli Agoftini ? 
.... E con tali uomini a’ fianchi il Criftia- 
nefimo farà la Religione de’ rozzi e degl’, idio- 
ti ? 

I fapienti del fecolo , diTe bene il Ribera (a) f 
pria Mimici , poi fattaci del Crijliane/imo , di eru - 
dizione e di eloquenza lo arricchirono. E tanto Io 
arricchirono che dove da prima fu 1’ ignoranza 
che divinamente iftruì la faenza , dipoi ripiglia- 
ron le cofe il naturai corfo , e la fetenza fotten- 
trò al magiftero eoa fucceffò si profpero che da 
per tutto cedeva il vizio alla virtù , 1’ errore al- 
la verità , la letterato* Gentile alla Criftiana, e 
tutta quali 1’ umana grandezza nel feno del Cri- 
ftianefimo fi raccoglieva. 

Se Tertulliano ( b ) a’ Criftiahi vietò l’ infegna- 
' V re 


C a ) Comment. in c. 14. 'Zacbar. 
( b ) L. de Idolol. 
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■ RELIGIONE klVELAT A. 269 
re le lettere umane , non vietò i’ impararle ; e 
. quel divieto ancora fu Tuo privato, fu feirza au- 
torità, fu fenza effetto. Fino da’ primi tempi fu- 
rono rooitiffimi tra’ Cnftiani non folo gli ftudia- 
tori , ma anco gl’ ingegnatoti d’ ogni letteratu- 
ra . Teftimonia la fcuola antichi (lima di Alef- 
faodria e quella di Cefarea e quella d’ Antiochia 
è tahte altre , di cui tutto fiorifce il mondo Cri- 
ftiano . • 

Ma nulla più decifivo al noftro propofito che 
ciò che avvenne nel quarto fusolo . Il famofo 
Giuliano Augufto rifoluto di rialzare a tutto co- 
lio il fuo Gentilefimo già cadente fulle rovine 
del feftipré più fiorente CriftianeGmò,dopo ave- 
re tentati invano tutti gli altri mezzi , infine 
che macchinò? Forfè di obbligare tutti iCriftia- 
ni a ftudiar lettere ì La letteratura alcerto .dare 
doveva al Criftianefimo lo fcrollo più forte , s* 
egli è la Religione dell’ ignoranza . Ma deh mi- 
rate, come tutt’al contrario pensò e operò l'ac- 
corto Imperadore! Ecco in prima un editto che 
niun Criftiano infegni più lettere . Non effendo 
quello baflevole, ecco un altro editto che Verun 
Criftiano più lettere non impari. 

Oh' portento ! E i Cnftiani , i più faggi e . 
fanti Criftiani , i Nazianzeni, i Bafilj, gli 
Apollinari fi rallegraron e (Ti fulla fiducia che 
il Criftianefimo fofle per rientrare nella primie- 
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ra idiotaggine e in effa vie meglio profperare ? 
Anzi riguardaron etti Giuliaho qual vero perfe- 
cutore , e perfecutore il più pericolofo appunto 
pe’due editti alla letteratura contrari. Quelle fo- 
no le parole flette di Agoftino (<?).* »An ipfe 
nprt efl Ecclefiam perfecutus , qui Chrijì 'tanos libe- 
rale* litteras decere ac di / cere vetuit ?‘ E che acer- 
be querele non ne menò fopra tutti il Nazian- 
zeno! Dirette che meno gli fotte grave lo fpar- 
gitnento del fangue . £ ci farà uomo si idiota 
che chiami il Qtiftianefimo la Religione degl’ 
idioti ? in tempo maftimamente che appena fi 

trova letteratura fuori del Criftianefimo ? Dove 

• 

fono, chieggo io di nuovo, i poeti , i rétori , i 
critici , i tifici , 4 matematici , i filofofi d’ ogni 
maniera, fe qui qon fono? 

Dirà forfè alcuno che ì letterati credettero i 

• * m ‘ m 

dogmi percettibili del Criftianefimo , non già i 

Bùtteri impercettibili . Ma come? replico io a i 

Giuftini, gl’ Irenei, i Teofili, i Clementi, gli 

Origeni e gli altri innumerabili non credettero i 

mifteri , pe’ quali fogtiftìmamente combatterono? 

Che ftravaganza è cotefta! Che anzi tutte le 

gran difpute tra’ Pagani e’ Criftiani non fi aggi* 

• rarono quafi fu altro che fui mifteri.* e i roifte- 

ri eran la prima cofa e primaria che a’ Pagani 

.fi pro- 


( a ) L. 18. de C/v. bei c. 52. 
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RELIGIONE RIVELATA 271 
fi proponeva , quando al Crifiianefimo fi acco- 
llavano . Chiunque a' mifieri non de(Te fede , 
non fi teneva nè pure per Criftiano , comechè 
profetate tutto il refto della Cnftiana dottrina; 
e già udimmo Tertulliano che fi beffava di co- 
tal Crijliancftmo Platonico 0 Stoico , 0 Dialettico . 

Anzi fuori della Criftiana non v’ ha forfè Re- 
ligione mifteriofa che poffa vantare fcienziati per 
feguaci . L’ Ebrea al più per rifguardo di Mo- 
sè , di Salomone , d r Ifaia , di Daniele e di po- 
chi più, giacché 1’ Ebreo popolo non faceva 
profefiione di profane fetenze . La Gentilità no: 
ella contava gran fìlofofi e geometri e rétori e 
poeti , ma non erano fuoi fe non di apparenza . 

I Taleti, gli Anaflfagora, i Socrati, i Platoni , 
gli Archimedi ed altrettali profetavano bensì ' 
eternamente 1* idolatria, ma internamente fe ne 
ridevano. Badava udirgli, quand’ erano in li- 
bertà. E come potevan egli credere quelle favo- 
le, di cui tutta ne vedevano la ftravaganza ? 
Erti nélP animo loro erano più Criftiani che 
Pagani , in quanto feguivano il dettame della 
ragione , e^ fi . burlavano delle fciochezze dell’ 
idolatria. Chi mai di loro penetrò al fondo dell’ 
idolatria medefima per pigliarne la fua difefa ? 

I migliori difenfori fono fiati i fuoi difirugeito- 
», fofienendo che tutta. l’idolatria era una mol- 

tiplice allegoria. • . . 

E chi 

/ ‘ 
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E chi aveffe potuto parlare fuori dei denti 
-all* Apoftata Giuliano, qualora intimò i due 
barbarici editti, Noftro, poteva dirgli , noftro 
anziché voftro è Platone, noftro Pindaro , no- 
ftro Sofocle, Euripide e quanti altri voi ci van- 
tate . E lo {tettò Giuliano è un portento per me, 
come ettendo egli fìlofofo, potette egli dal Cri- 
ftianefìmo pattare al Paganefimo. Un fìlofofo ve- 
ro che efca dal Criftianefimo , farà un miracolo 
eh 1 egli fì arredi alla Religion naturale , e non 
trafeorra all’ irreligione. 

Dicefi éhe 1’ accortezza non va fempre di pa- 
ri pattò colla feienza, e che molti feienziati fon 
femplici ; e che lp dettò Criftianefimo infpira certa 
femplicità, e eh’ egli non vuole éftere a fondò 
penetrato, e eh’ egli ama di dare celato fotto 
la cortina de’ favorevoli pregiudicj; e che [chi 
troppo vi s’ interna , n* efee men credulo^* e che 
in fomma non fi dee effere molto critico per ef- 
féte buon Criftiano... Oh quante Ripidezze , di- 
co io , tutte in un fiato ! I belli Spiriti credon- 
fi di dir belle cofe; e con pace loro io ripeto 
eh’ elle fono- vere e proprie feipidezze. Conciof- 
fìachè febbene è vero che può dare infieme mol- 
ta femplicità con molta feienza ; pure il ciò af- 
fermare generalmente di quegli feienziati , che 
nominammo di fopra,.parmi una folenne feem- 

piaggine . E che ? Penfan egli , i belli Spiriti , 

■ di aver 
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di aver erti il magazzino di tutta V accortezza? 
Deh guardino che l’accortezza loro non fu pu- 
ra e pretta malignità . 

Se il Criftianefimo infpira femplicità dì colon- 
ia, infpira altresì prudenza di fer pente . E chi 
dice, Guardatevi che niuno v’ inganni, egli non 
vuol ingannare ( a ) : Fidete ne quis vos / edu- 
cai . Ed oh forte pur voi. Signori Cenfori , di 
fpirito men fuperficiale per penetrare nel Cri- 
ftianefimo infino al fondo! Ma il dire eh’ erto 
non voglia effere penetrato , perchè voi liete in- 
capaci di farlo, non è ella una feempi aggine peg- 
giore ? Imperocché qual cofa è penetrata al mon- 
do , fe quanto è penetrabile , non è penetrato il 
Criftianefimo? Vi fon egli ufeiti di mente i Fa- 
rifei , i Sadducei , gli Epicurei , gli Stoici. , i 
Platonici, i Sofirti, gli Eretici, gli A portati , 
tutti accigliati fui Criftianefimo per criticarlo ? 

E che òcchi eran quelli di un Luciano , di un ' 
Porfirio , di un Maflìmo , di un Libanio ! oc- 
chi più cervieri dei voftri , e aggiungo ancora-, 
lingue e penne affai più affilate . Ma trovartm 
anch’ erti obbietto, ove< quelle fpuntate rimafe- 
ro, e quelli trafitti. Già il dirti, niuna Religio* 
ne più efaminata, niuna più battagliata , niuna 
di più battaglie vincitrice. 

S. Ma 


( a ) bUttb. c. 24. v. 4. 

/' . I - v ■ 
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Ma che nji parlate voi qui di pregiudkj j 
Siete voi dunque cosi ignari delle cole* da non 
fapere che tutti anzi i pregiudicj erano contri il 
Crillianefimo ì Pregiudicj dell’ educazione , pre- 
giudicj delia confuetudine , pregiudicj degli An- 
tenati y pregiudicj della filofofia , pregiudicj della 
pompa, pregiudicj della licenza , pregiudicj dell’ 
interelfe, pregiudicj delle paffioni . . . Deh che 
forti ed evidenti giudicj eran necelfarj per vin- 
cere tali e tanti pregiudicj! Concioffiachè io non 
fo, fe i belli Spiriti fappiano che in que’ primi 
fecoli non nafcevano i Criftiani , tna fi faceva- 
no, nè fi facevano, i filofofi malfimamente ,. fe 
non dopo maturo efame e con piena cognizione 
di caufe. 

Giuftino attefta di fe ftelfo ( a ) di avere 
tentata ogni filofofia , Stoica , Peripatetica , Pi- 
tagorica, Platonica, prima di darli al Criftiane- 
fimo. Che ripugnanze non confelfa egli pure d’ 
aver avute a vincere, per venire a quello palfo, 
un Cipriano ( b ) ì Quanto bilanciarono , pri- 
ma di arrendervi!! , un Tertulliano , un Arno- 
bio, un Vittorino, un Agoltino ! Ilario anch’ 
egli, di Pagano che era , fattoli Crilliano , ne 
arreca ài pubblico i motivi di quella gran con- 


( a ) D ialog. cum Tryphone. . 
( b ) Epifl. ad Donar. 
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verfione ( a ) ; ciò che pur fecero altri molti -• 
motivi pefati e convincenti, e, ciò che più è , 
motivi di ragione e di virtù. Mi fi trovi un 
folo uomo grande che per motivi tali abbraccia» 
to abbia il * Maometti [mo o 1’ idolatria. Tant’ è, 
, l’avere grand’ uomini profeffori di bocca e cre- 
ditori di cuore de’ fuoi mifieri è privilegio del- 
la Religione Criftiana. 

Ma pure quella non regge, dice il bello Spi-, 
rito , alla critica del fecol nofiro . E qui fiamo. 
all’ obbiezione più fpaventofa; Appena efce alla 
luce, egli ripiglia, un libro eccellente che pene- 
tra al midollo, ed è acconcio ad aprire gli oc- 
chi della gente, ecco! tofto proibito e meffó all’ 
Indice , fegno manifefto che il Criftianefimo ha 
paura di certe penne illuminatrici, e teme che 
il mondo diventando illuminato, non ceffi dief- 
fere Criftiano . Cosi i noftri Critici : e poiché 
fon effi tanto folleciti e caritativi per illuminar, 
noi , poffiam noi rendere follecitudine per folle- 
citudine e carità per carità a illuminazione de’ 
nofiri illuminatori? Se ’l ci confentono , ecco 
fu ciò i nofiri lumicini. 

I. Un po’ di dubbio fu quel titolo di eccellerli 
ti o eccellenti (fimi dato a’ libri loro, nè fi fa per. 

qual ragione, fe non perchè fon loro . Zoppica 

. ... . ... S 2 _ ... il ra- . 


( a ) L. 1. de Trinit. 
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il raziocinio, falfifìcata o alterata è la ftoria, il 
pudore di quando in quando è violato , arretrali 
talvolta sbigottita la ftefla Umanità. Vede!!, io 
noi niego, in alcuni uno Itile gajo elegante vi- 
ftofo, ma quefto balia egli alla pretefa eccellen- 
za? 

II. Se ce n’ ha d’altri più fodi e fcientifici , 
deh perchè , direm noi a’ prodi Scrittori , per- 
chè contr’ alla noftra comun Religione que’ dar- 
di avvelenati? Gran fatalità 1 Che certuni non 
fappiano fcrivere un buon libro, nonché di Mo- 
rale , nè pure di poefia nè di tìfica nè di aftrono- 
mia nè di medicina nè di matematica fenza in- 
taccare la dottrina Evangelica ? Cotefto è egli 
illuminamento o fanatifmo ? Si teme forfè di non 
parlare alla moda e di non incontrare il gufto 
del fecoLo, fe il condimento manca deli' empie- 
tà ? 

IIE Quanto è all’ illuminazione vantata og- 
gimai fino alla naufea , afcoltino la rifpofta che 
ne dà un grande e faggio Signor Ollandefe Pro- 
iettante ( a ) .* Noi da qualche tempo abbondiamo 
di novità frivole e pericolofe per la maggior parte y 
e che difonorerebbono il gabinetto di un vero Let- 
terato. Voi fapete che la filofofia antica è il più 

ricco 


( a ) Lettera de * 21. Giugno 1768. ai un Letterato in 
Milano abitante . 
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irido affettale della incredulità moderna . Imperoc- 
ché qual cofa mai dicefi oggidì che detta non ab- 
biano Democrito , Epicuro , Porfirio , Celfo , Giu- 
liano t tanti altri nimici sì della Divinità sì del 
Crifiianefimoì Ivi fi veggono ferina travifamento 
e nello flato lor naturale tutti cofioro che oggi fo- 
no con tanto artificio incartocciati in cotali libri , 
ove P uomo più inquieto che ardito fi fludia di 
vibrar il colpo , non ofando di comparire . Rifpo- 
fta giuftiflìma,* giacché di ‘vero in quella età 
così frequenti fono gli Eco dell’ incredulità Pa- 
gana, come in altra età il furono gli Eco degli 
amori Petrarchefchi . Nè altro aggiungo che il 
voto di un leggiadro poeta che una pelle venga 
diftruggitrice di tutti i libri inutili e cattivi.* e 
fe una sì benigna e giudiciofa pelle fopravvenif- 
fe , deh quale faria il delfino de 1 libri eccellenti 
eccellentiffimi ! , ; 

IV. Il Crillianelìtno però ne teme. Sì certo, 
ne teme, anch’ io il confetto , come la faggia 
politica teme de’ veleni e dell’ armi corte e degli 
fcritti maledici e fediziofi. Che altro può veni- 
re che male da opere tenebrofe, contrarie alla 
virtù e alla verità ? Il Cridianefìmo non teme per fe , 
teme pe’ fuoi feguaci o deboli o ignoranti . E come 
ne temerebbe egli per fe di colloro, fe non te- 
mette de’ loro più prodi antefignani ? Le loro 

obbiezioni ferbanfi tuttavia nelle Apologie de’ 

S 3 Cri- 
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Criftiani ( a ) , trofei delle fue vittorie. Lai 
gnafi il bello Spirito che a lui fi nieghi la liber- 
tà di penfare.* altri con più ragione fi lagnereb- 
be della frenata licenza ch’egli fi piglia non fol 
di penfare , ma di parlare ancora e di fcrivere . 

Il bello Spirito contra i fulmini del Criftianefi- 
mo rivolge ciò che predò Luciano difle colui 
al fulminante Giove , Tu ti adiri ; dunque hai 
torte . ‘ Buffoneria , dich’ io , che ogni reo può 
volgere egualmente contra il fuo giudice e con- 
tra il fuo Sovrano. Alle corte : il bello Spirito 
ha egli oppofizione che a lui paja infuperabile. 3 
Su , la proponga ; il Criftianefimo noi vieta ; 
ma la proponga agl’ intelligenti , i quali cosi - 
rifponderanno alle oppofizioni moderne , come 
già rifpofero altri alle antiche . Ma Signori no , 
egli ama meglio di farne la propofta a chi non 
fa, a’ Ganimedi e a’ Narciffi e alle Lesbie e alle 
Gorinne, confidato non nella, fodezza propria, 
ma nella leggerezza altrui, 
i V, li dire poi che nocivi non fono i libri, 
ma i parlari , e che meno di tutti fono nocivi 
i libri fìlofofìci , è , con licenza parlando , una 
goffaggine. Se fi parlale di gran tomi in foglio, 

fcritti con fevero itile e in lingua poco intefa 

e men 


( a ) V. Cbrjrfoft, l. de S. Baby la contra J ulianum & 
contra Gentile s &c. 
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e men geniale , pur pure ; ma tali fon forfè quel- 
li del bello Spirito? Ed oh foffero almeno vera- 
mente filofofici ! I più non anno di filofofia che 
una tintura leggiera leggiera, e mi fpiace di do- 
ver aggiugnere cattiva cattiva, nè ciò per em- 
pietà o per laidezza folamente, ma per difetto 
ancora di fcienza e di raziocinio.* ed è una ma- 
raviglia il veder la franchezza, con cui alcuni 
ti mettono avanti come verità indubitate, fpro- 
pofiti madornali . E fe libri tali diveniffero del 
mondo gajo le delizie , non farebbòn egli noci- 
vi a leggitori che ne fanno anche meno degli 
fcrittori? E poi chi ofa fcrivere e (lampare, fa- 
rà egli timido nel parlare ? E fe egli tace , tace- 
rà egli ancora chi legge? Donde an eflì T ori- 
gine certi parlari irrefrenabili e certe maflìme 
del coftume corrompitrici ? E contuttociò nulla, 
fi ripete , non c’ è nulla di male . E che ? Siam 
dunque noi tutti e ciechi e fordi? Afcolti il 
bello Spirito, come più filofofìcamente fu ciò 
penfaffe il fuo gran Giuliano di già Apoftata e 
Imperadore. Egli vieta ( a ) il leggere non fa- 
lò Ipponatte e Archiloco fatirici , e i troppo li- 
beri poeti dèli’ antica commedia, ma i Pirroni- 
fti eziandio e gli Epicurei ; e (lima effetto del- 
la provvidenza degli Dii, che la maggior parte 

S 4 =• di 

- ■■■ ' 

( a ) V. Epi/I. in Fragni, p. 147. 
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di que’ libri fia perduta. Or di quello divieto che 
dice il bello Spirito? Se non vuol effere Tempre 
da fe difcorde , egli cederà , cred’ io , di lodare 
Giuliano o di biafimare il Crittianefirao . * 

Retta ancora il gran quelito , fe il fecolo più 
illuminato lia il più incredulo. E la propotìzio- 
ne, ove prendali in tutta la Tua generalità, è 
vera veriflima. E perchè? Perchè generalmente 
più fono le fandonie che fpaccianfi, che le veri- 
tà. E Cicerone a’ Tuoi dì ebbe tutte le ragioni 
di effer incredulo alla divinazione, e di dire che 
venner meno gli oracoli , quando venne meno 
la credulità ,* e un Augure aveva ragione di ri- 
dere a villa d’un altro Augure.* tutte fmorfie , 
illufioni , impotture. Più di critica, e meno di 
credulità in tìfica, in chimica, in medicina, in 
i fiori a ...... Ma il mifurare poi afTolutamen- 

te la grandezza dell’ ingegno e dell’ accorgimen- 
to dalla incredulità , egli è un inganno di fpiri- 
to piccolo che vuol parer grande e fi rende ri- 
dicolo. Già io lo accennai.* fciocco chi crede 
fenza ragione; fciocco altresì chi contra ragio- 
ne difcrede : la fciocchezza propriamente non 
confitte nel credere o nel difcredere, ma nel di- 
partirti dalla retta ragione. L’ incredulità fino- 
data va a terminare nel Pirronifmo che è la più 
grande di tutte le fcioccherie. 

Senonchè quella de’ belli Spiriti non è pura 

incre- 


Digitized by Google 



RELIGIONE RIVELATA; aBr 
incredulità che non è tampoco potàbile. ( già. gli 
vedemmo di fopra in cento cofe buoni creden- 
ti ) .• egli è in loro un roifto d’ incredulità in- 
fame e di credulità, come è nel comune degli 
uomini . Quali ognuno ha la fua vena di credu- 
lità e d’incredulità fecondo le maffime fue rego- 
latrici e fecondo gli affetti dominanti . Ciafcu- 
no ha i fuoi autori venerati , ciafcuno le fue 
propenlìoni e avverlìoni . I buoni un po’ creduli 
al bene , increduli al male i cattivi un po’ cre- 
duli al male, increduli al bene: credulità e in- 
credulità, a dir vero, meno avveduta, ma. pu- 
re buona in qualche fenfo la prima , Gccome mo- 
vente da principio buono cattiva la feconda , 
ficcome movente da principio cattivo. 

Che dunque mi li vanta incredulità? Rittrin- 
gafi il vocabolo, e dicali incredulità al bene; e 
in quello fenfo il fecolo più incredulo non farà 
più il fecolo più illuminato, ma il fecolo più 
viziofo, come già lo chiamò il dotto e fodo 
Gerdil. Aggiungali credulità al male. Ad alcu- 
ni per credere il bene non ballano i tetti monj 
più periti, più (inceri, più autorevoli, folfero 
pure innumerabili, non battano nè meno lepruo- 
ve più convincenti : laddove per credere il ma- 
le batta loro una relazione, una lettera, un gaz- 
zetta , un anecdoto . Peggio ancora contra il Cri- 

ftianelimo . Sorga uno di quc’ loro autori eccel- 
lenti 


< 
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lenti ecccllentìfiimi ,. e dica che ogni rivelazione 
è impoftura, che la dottrina Criftiana contiene 
affurditd , che i Tuoi mifteri fono imponìbili.... 
I nollri increduli creduloni tutto beonoalla grof- 
fa. In favor del Criftianelimo no, non inghiot- 
tirebbono un mofcherino, ma contr’ elfo dianfi 
loro cammelli ed elefanti e balene eziandio, e’ fu’ 
due piedi le mandan giù. E quelli fono i pri- 
mi lumi del fecolo illuminato? Quelli che a 
noi vantano critica e rimproverano cecità ? Co- 
sì , già il dilli , i ciechi idolatri llimavanfì veg- 
genti , e rimproveravano a’ Criltiani la cieca 
fede . 

r II Signor de Maupertuis ( a ) muove la que- 
ilione , fe tra gli fcienziati maggiore fia il nu- 
mero di que’ che credono, o di que’ che non 
credono a’ Criltiani mifteri ; e rifponde che a 
parer fuo il maggior numero de' grand' uomini tro - 
•ver ebbe fi nel partito religiofo , Di quello partito 
furono i Galilei , i Baconi , i Galfendi , i Carte- 
fi, i Boyle, i Leibnitzj, i Newton, fe non fi 
vuol fare loro il torto di (limargli finti e men- 
zogneri. E comechè parte di quelli per divertì 
principi non credelfe tutti i mifteri , alcuni al- 
men ne credeva, e al noftro intento anco un 

miitero folo ballerebbe * Furon alcerto dei par- 
tito 


( » ) Lettre 23 . 
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tito de’ credenti gli Huet, i Polignac, i Bruyc- 
re, i Boffuet, i Petavj, i Fenelon, i Bourda- 
loiie ..... e chi può dubitare de’ Giuftini , de’ 

Clementi, de’Bafilj, de’ Girolami, degli Ago- 
ftini ? . . , . 

Ora Ga lecito anche a me di proporre il mio 
problema. Onde mai e perchè gran dottori cre- 
dano, e certi dottorelli non credano? Notate be- 
ne .* credano , io dico , gran dottori , allevati ben 
anco nell’infedeltà, nè al CriftianeGmo ridottili 
fe non dopo lunghi fottiliffimi efami : non cre- 
dano i dottorelli Gn dall’ infanzia educati nel • 
CriftianeGmo, e dopo una libera converfazione , 
dopo la lettura di gentil libro galante dal Cri- 
ftianeGmo apoftatati. Onde mai ciò e perchè ? 

Per virtù maggiore che Ga in quelli dottorelli? 

per maggiore ingegno ? per maggiore fcienza ì * 

per lumi maggiori? Il Signor de Montagne ( a ) 

che non è mica , come il mondo fa , 1’ uomo il 

più credulo nè il più fcrupolofo, diftingue un 

ignoranza ch’egli chiama .Abbecedari a , la quale 

fa i credenti J empiici , e un ignoranza dottorale , 

la quale fa i credenti illuminati : e nella regione 

di mezzo egli mette una fcienza mediocre, ed 

anche meno che mediocre ,* e con elfo lei egli pone 

la prefunzione , la Gngolarità , la mifcredenza . 

.. . .Se 



C à ) Effait /. i. c. 44. 
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Se mai ad alcuno fpi^ceffe quello divifamefl- 
to, egli col Montagne fe la pigli che il publi- 
cò. Io foggiungo fidamente che il *più illumina- 
to fenza fallo è colui che da maggiori lumi è 
condotto nel fuo operare ; e che da maggiori 
lumi è condotto chi fi determina per ragioni 
più forti e concludenti. Ora le ragioni più forJ 
ti e concludenti le vedemmo già e vie più le 
vedremo ftare pel Criftianefimo e pe* fuoi mifte- 
ri: laonde Segue neceffariamente la confeguen-3 
za che più illuminata fìa in quello genere la ere» 
denza , meno illuminata l’ incredulità . 

Ma perchè mai , chiede qui infine il convin- 
to Deifta , perchè guidare 1’ uom ragionevole per 
autorità e per fede, anziché per ragione e per 
conofcimento nel grande affare della virtù e del- 
la felicità? Chiedetelo, io dico, a Dio e non a 
me. Son io forfè configlier dell’ Altiffìmo? O 
un verme della terra ha egli diritto d’ entrar 
negli arcani del Re del cielo?. . . Sebben afpet- 
tate: già mi fcintillano agli occhi alcuni raggi 
di fuperna luce. Dir vi potrei che ali’ uom ra- 
gionevole dovrebbe badare che ragion ?vole fia 1* 
autorità, ragionevole la fede, come in fatti é 
ragionevoliflima. Ma cofe maggiori affai vengon- 
mi a mente, capaci non pur di foddisfarvi , ma di 
colmarvi eziandio di gioja, fe veramente Cete ra- 
gionevoli . Udite . 
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RIFLESSIONE XVIII. 

Sulla provvidenza divina nel condurre gli 
uomini per. via di autorità e di 

credenza • 


I UE fono, dice Agoftino ( a ) , le medici- 
ne dell’ anima , nativa l’ una , avventizia P 
altra, cioè la ragione e l’ autorità , per cui l’ani- 
ma può edere dall’ ignoranza e dall’ errore fana- 
ta : e Iddio poteva ( chi ne dubita ? ) delle due 
fcegliere quella che più gli foffe in grado. Quel- 
la della ragione fembra a primo afpetto la più 
acconcia all’uomo, perciò appunto ch’egli è ra- 
gionevole : e Iddio in fatti da principio prefe 
quella nella legge che chiamali della natura, alla 
ragione attemperando la rivelazione fteffa ch’egli 
fece al primo padre del genere umano . E certa- 
mente poteva quella badare , purché 1’ uomo’ a- 
vefle voluto dudiofamente giovarfene : e di fat- 
to parecchi fe ne giovarono ; e coloro che noi 
fecero, ne furono gravemente riprelì dall’ Apo- 
ftolo Paolo nell’ Epidola a’ Romani al capo pri- 
mo e fecondo. 

Ma 


( a ) L. de vera Relig. c. i\. 
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Ma quelli, aimè/ furono i più, i quali o petf 
mollezza e codardia trascurarono il rimedio , o 
per vanità e Superbia in veleno lo convertirono ; 
e quella ragione che illuminata da Dio , effer 
doveva l’illuminatrice delle vie dell’ uomo , di- 
venne tutt’a rovefcio di maggior ignoranza e d’ 
errori più tenebroli producitrice ; Già abbaftanza 
fon noti gli Svarioni enormi , in .cui tutti cad- 
dero i fìlofofi ragionatori * Nel che pare che vo- 
lete Iddio colla fperienza fteffa convincere la ra- 
gione prefontuofa della Sua imbecillità. 

Alf oppofito io Scorgo il popolo men Colto in 
lettere, e all’ autorità più fuggetto * da’ nocevo- 
li errori affai più lontano ; il popolo Ebreo io 
dico , quali ignaro delle Scienze curiofe , e pure 
dottiffimo nella Scienza della felicità e della Salu- 
te. E Se pure anch’ egli negli errori delle genti 
traboccò , non tanto il fece per ottenebrazion d’ 
intelletto, quanto per depravazione di cuore ; e 
■elle Scritture Sue e nell’ animo di molti Suoi 
membri Sempre ferbofli intero il depofito della 
verità a ritrarre dallo Smarrimento i traviati. 

E dappoiché venne quell’uomo incomparabile 
già conosciuto da noi non meno Dio che uo- 
mo , non è egli vero che il mondo non fu mai 
e più fommeffo all’ autorità e più illuminato ? 
No, non mai tanta fede e interne tanta virtù , 
tanta industria , tanta accortezza , tanta Scienza 
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. in ogni genere . Il fatto vifibile e palpabile ce 
ne convince * Dunque lo flato ottimo della ra- 
gione non è quello , in cui ella impera , ma 
quello , in cui ella foggiaci all’ autorità, all’ au- 
torità', dice Origene, la più ragionevole di tut- 
te, qual è la divina. 

Poteva Iddio , dirà il Deifta , rivelare le cole 
intelligibili , e tacere le cofe inintelligibili che 
nulla perfezionano la- ragione , e generano lo 
fcandalo fìlofofico . . * Uomo ingrato , io qui te- 
ner non mi poffo da efclamare , uomo ingrato t 
fcandalo non da filofofo , ma da mentecatto / 
Grazia è che un gran Re ti fveli i fuo^ fecreti, 
comechè tu non fappi il come nè il perchè . E 
Crifto in fatti fi dichiarò ( a ) di trattarci non 
più da fervi che non fanno i fatti del lor padro- 
ne , ma da amici , cui nulla fi tien celato , co- 
munque capaci non filanto di penetrarne la pro- 
fondità : V ’os autem dixi amicos ; quìa omnia qtta- 
cumque audivi a Patte meo , nota feci vobis . E 
che fapremmo noi mai delle cofe di Dio , fe 
quel folo fapefiìmo che noi fiam capaci d’ inten- 
dere? ' ! ' i •* ; . - 

Dilli fcandalo da mentecatto: e tale forfè non 
è lo- fcandalo prefo dallo ftelfo beneficio fattoci -? 
Oltreché la Religione è ella una femplice fcien- 
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za? Semplice fcienza è la Fifica ; e pure in effe 
tante cofe fi credono che non s’ intendano . £ 
maraviglia farà che fi richiegga credenza alla Re- 
ligione che è fcienza infieme ed è virtù ? Virtù 
però più ragionevole che non è la Fifica (tetta , 
quanto è più ragionevole credere a Dio che cre- 
dere all’uomo e alla natura. Scopriamo oggimai 
gli aiti configli della provvidenza fovrana , quan- 
to alla noltra tenuità è permetto , e ammiriamo 
la maeftà conciliata colla beneficenza , e la glo- 
ria di Dio co* vantaggi dell’ uomo . 

Difpofe Iddio che la fede Criftiana fotte ope- 
ra di ragione infieme e di volontà . Senza ragio- 
ne ella non farebbe faggia e prudente ,* fenza li- 
bera volontà ella non farebbe ottèquiofa a Dio , 
nè meritoria alP uomo . Luce pertanto e tenebre 
richiedevanfi al gran difegno . Se fotter fole te- 
nebre, non più vi farebbe luogo al difcernitnen- 
to: fe fotte fola luce , non vi farebbe luogo all* 
offequio e al merito , non vi ettendo all’ arbitrio 
della volontà . Tenebre dunque e luce talmente 
contemperate che la prudenza fi accoppi colla 
docilità.* tanta luce che attìcuri la retta ragione, 
tante tenebre che lafcmo all’ orgoglio un futter- 
fugio ; tanta luce che renda la mifcredenza ine- 
fcufabile, tante tenebre che rendan umile e vo- 
lontaria la credenza . E cosi ecco la Religione 

certa a un animo amante della verità e della vir- 
tù,* 
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tìi ecco la Religione incerta a un animo pre- 
fonluofo , e più delia vanità amico che della ve- 
rità .* ond’ è Tempre più avverata la diffinizione 
di Clemente AlefTandrino , Cbe l'incredulo è colui 
che ama volontariamente il falfo . 

Difegno mirabile da Padre e da Sovrano, mi» 
rabile combinazione di luce e di tenebre, di ra- 
gione e di libertà, di maeftà e di . beneficenza ! 
Difegno e combinazione terribile a’ fuperbi , a- 
mabile agli umili di cuore ! E perchè ? Perchè 
cosi più onorificato Dio, più vantaggiato 1’ uo- 
mo , e {labilità tra gli uomini tutti la debita 
uniformità . Svolgiamo ciafcuna colà , quanto è 
baftevole a rincorare la Criftiana umiltà e afiac- 
care la filofofica fuperbia. 

I. Più onorificato* Dio .. Aveva già Iddio , 
creando l’univerfo, manifeftate le ricchezze del- 
la fua benefica magnificenza ; e la riconofcenza 
ammiratrice era il naturale omaggio che ogni 
Edere penfante doveva al Creatore . Ma i più 
gran tefori re [lavati chiufi tuttora in- feno alla 
Divinità, i tefori io dico della fua effenza e fe- 
condità interiore , e altresì i tefori dell’ infinita 
fua mifericordià . E chi arebbe mai potuto /co- 
prirgli ,.fe Iddio ftelTo non gli fvelava? Efefve- 
lati non erano , come potevan edere ammirati ? 
Come render potevafi il più grande odequio alla 

divina veracità , fe Dio non annunziava i più' 

T impc- 
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impenetrabili arcani ? Nelle altre cofc crede 1* 
uomo ad altro uomQ , crede a’ Tuoi fenfi , crede 
alla Tua ragione piuttofto che a Dio . Annunzia 
finalmente Iddio que’ mifteri profondiftimi , e an- 
nunziandogli , opera dà Padre che nulla cela a' 
Tuoi figliuoli , opera da Sovrano che efìge la fom- 
meflìone più umile da’ Tuoi vaflaili . Si adottigli 
pure, quanto ella vuole, l’umana ragione ; ella 
non vedrà mai altro che tenebre , e tra le tene- 
bre fa’ntafmi di ftravaganza e larve di contraddi- 
zione , lenza che apparifca altro motivo di cre- 
dere che la fola fola anellazione divina» Oh 
qui si , tutta io fento la fua fovrànità , e col- 
la mia fede rendo alla fua veracità il più alto 
onore . 

, II. Più vantaggiato P uomo, non folo pe’ di- 
vini fecreti a lui participati , ma ancora pel cam- 
po aperto al merito e alla virtù . Coloro che 
da per tutto voglion dimoftrazioni ed evidenze, 
non fanno quel che fi pefchino . La bella fede 
che farebbe il credere che due vìa due fan quat- 
tro: fede cosi priva di merito, come priya di li- 
bertà ; dacché non è libero all’ intelletto umano 
il difcredere verità per ogni parte evidente. Nul- 
la è più libero, dice Lattanzio (<*), che la Re- 
ligione : Nibil ejì tam voluntarium quam Reli - 

' •" . • gio •* 


( a ) JL. $. InJIit. c. zo. 
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gio: e però nulla più libero che la fede , fu cui 
la Religione, è fondata : giacché per la fede , fe- 
condo 1’ A portolo , ( a ) cattivafi P intelletto in 
pffequio del fovrano rivelatore . Che anzi ciò che 
fi vede e fi conofcé , è cognizione , è vifione , 
non è fede : e il medefimo Apoftolo in più luo- 
ghi oppone la vifione e la cognizione alla fe- 
de . , . • ■ 

Nè perciò io niego ciò che i teologi afferma- 
no , che poffìbile fia vera fede anco nelle verità 
o pel lume della ragione o pel teftimonio de’ fenft 
conofciute.* poiché altri fono i motivi della fe- 
de , altri i motivi della fcienza , e libero è all’ 
nomo mirare a quali egli vuole, e fecondo qua- 
li egli vuole , operare . Se 1’ uomo dunque così 
mira e crede «Ha divina autorità- che a lei del 
pari crederebbe , eziandio che mancaffe ogni al- 
tro motivo , egli fa un atto di vera fede . Av- 
vertali però che una fede tale , che inlieme è 
fcienza , è poco libera e molto fofpetta e tale 
che T A portolo non la riconofce per buona , fe 
non va congiunta coll’ altra che per motivi in- 
vifibili fi prefta agl’ impenetrabili mifteri ( b ): 
E fi autem fides fperandarum fubflantia rerum , ar- 

gumentum non apparsntium . Qui è , dove i gran 

T 2 moti- 

.... . 
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motivi , che a credere inducono , rendon la fede 
ragionevole / e dove la si ardua impenetrabilità 
lafcia luogo alla libertà , al inerito , alla virtù . 
L'intelletto tirato quinci dall' autorità divina , 
quindi ributtato dall' ofcurità de' mifleri , ondeg- 
gia tra l’umile fommeflione e la fuperba ri vol- 
tura/ e *pe r renderli alla prima eritrarfi dalla fe- 
conda , abbifogna dell’ impero della pia e forte vo- 
lontà. L'atto colla affai, io ben lo fo, ma egli 
è per ciò medefimo taqto più gloriofo a Dio , 
tanto più vantaggiofo all’ uomo . 

III. Aggiungali che all’ uniformità tra gli uo- 
mini cosi è richiedo. Quello è ciò di che lì 
querelano i Ra^ionalijli , ma la querela loro è 
ella razionale ì T utti per natura eguali , Dio 
egualmente padre e padrone di tutti, nulla più 
grullo che una fommeflione medefima e una me- 
delima fede per tutti . Ciò ben intendono parec- 
chi di que’ beili Spiriti / ma deh miriG la lor 
bizzarria . EfTi vorrebbono 1’ egualità nelle con- 
dizioni , non nei doveri , 1’ egualità nelle bagat- 
telle del mondo , non negli affari foftanziali del- 
la Religione. Ma Iddio volle appunt’ appunto 
tutto il contrario . Diflinguafì pure 1’ un uomo 
dall’ altro in fattezze , in averi , in talenti , in 
preminenze mondane.* Iddio noi vieta, anzi egli 
Redo ordinò che così folle, perchè al buon or- 
dine mondano cosi era neceffario. Ma nelle co- 

fe cf- 
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f« eflènzialì tutti gli uomini ridotti alla natura* 
le eguaglianza il medefìmo deftino per tutti , 
per tutti la medefima legge, come egli è il me- 
defimo Dio di tutti . Si difinganni una volta fi- 
nalmente 1’ orgoglio filofofico, fi difinganni: ef- 
fó vorrebbe anche in ciò fingularizzarfi , e Iddio 
noi vuole : elfo vorrebbe una fede fcientifica che 
dal popolo lo diftingua, e Dio vuole una fede 
umile che col popolo lo confonda. 

Sì , belli Spiriti , comune a tutti la medefima 
legge della credenza, come comune a tutti la 
medefima legge della Morale . Il centro dell’ unione 
fono i mifteri , impercettibili egualmente allo 
fcienziato che all* idiota , e a cui dee curvare la 
fronte non meno il mtfuratore de’ cieli che la 
filatrice della canapa. Tal è il fovrano irrevo- 
cabil decreto. Il divincolarvi e lo sbattervi non 
ad altro giova che a rompervi il capo, è a mo* 
ftrarvi deltutto irragionevoli . Concioflìachè flè- 
tè voi più che uomini? o Iddio è Dio fidamen- 
te per gli altri , non è per voi ? A quello fegno 
d’ irrazionalità fiete voi co’ voftri raziocini 
pervenuti ? Qui non c’ è partito di mez- 
zo ; o confufi col popolo , fe volete elfer fal- 
vi , o dal popolo feparati {foltamente e per- 
duti . • • 6 * 

Oh alternativa a fpirito filofofico tremenda / o 
perderli, o divenir popolo, anzi pur rimbambii 
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re ( a ): Nifi . . . efficiamini ficut parvuli , non 
intrabitis in regnum calorum . Sebben che ditti ? 
Oh provvidenza favorevole alle lettere e a’ let- 
terati ! Ecco nella confufione (letta una nobilif- 
fima diftinzione : ecco «»’ infanzia felice , fclama 
demente Aleffandrino ( b ), che è fiato di per- 
fezione* Letterati , filofofi , Spiriti veramente 
grandi , ofo ora pregarvi della voftra attenzion 
cortefe .♦ la rifleflìone è tutta per voi , e io lieto 
farò di fervire alla voftra vera grandezza . 


( a ) Mattò, c. j8. 

( b ) L. x. Padagog. 


, . . .. T ■ — ' ■ — 

«•»».».* ... 

. . RIFLESSIONE. XIX. 

.... ’ . * • ' • 

Sulla diftinzione della fede degli uomini fcien- 
ZÌati dalla fede del popolo • e come la fede \- 
Criftiana perfezioni /’ umana ragione . 

Y'XALL’ un canto egli è più felice il popolo, 
perchè dura minor fatica a credere / dall’ 
altro è più felice lo fcienziato , perchè la fua 
credenza è più perfetta. Il popolo è come ca- 
vallo attuefatto al morfo e alla Toma che molto 

non guarda al reggitore/ riceve e porta e va , 

‘ 's dov’ 


Digitized by Googl 





RELIGIONE RIVELATA. 295 
dov’ egli è condotto.* laddove lo fcienziato , e 
il fìlofofo principalmente , è cavallo falvatico , 
avvezzo alla’ libertà , ufato a {correre i campi 
eh’ ei vuole, e, come vuole, avan^arfi , fermar- 
fi e dare addietro. Provatevi a mettergli freno 
in bocca e carico in dodo. Per vezzo pattato in 
natura egli s’impenna, fi dibatte, morde, rical- 
citra. Ma s’ egli infine con tutte le fue ripu- 
gnanze fi fottomette, diviene il vincitor degli 
aringhi e 1* ammirazione de’ riguardanti . 

Parliamo più chiaro . Il popolo comune men- 
mente è credulo , perchè è cieco , fe 1’ altrui lu- 
me non dirada le fue tenebre. La buona creden- 
za in lui dipende, quafi quali direi, più dal fe- 
lice incontro che dal buon difeernimento come 
a molti popoli avviene altresì a rifpetto del go- 
verno si economico si civile si militare . Felici 
coloro che da principio bene capitarono U Que * 
che feguono il vero , benché non V intendano , di- 
ce Piatone ( a ) , e’ ciechi fono , i quali però cam- 
minano fui dritto fentiero. E quefto è il privile- 
gio della verità che bene o mal conofciuta , fem- 
pre mena a buon termine i fuoi feguaci. E chi 
felicemente in lei s’ incontra , non faprà mai ab- 
baftanza ringraziarne la fuperna provvidenza. 

Anco il filofofo, come vedemmo, molto da- 

T . 4 gli 
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gli accidenti dipende, dalla patria eh' egli forti) 
dai maeftri che udì, dai libri che leflf, dal ge- 
eio , da' coltami , dalle lodi , dai biafimi , da' 
motteggi.... Ma pigliamo qui il filofofo, vera- 
mente filofofo, fuperiore a’ pregiudicj e fcòrto 
da’ tami della più avveduta ragione . Propon- 
gane a lui i Criftiani mifteri. Penofiffima fen- 
za dubbio gli riefee una fede che a’ paTVoli lo 
abballa.* ma ecco però, io ripiglio, la fua fede 
medefima che fopra tutti magnificamente loefal- 
ta . E perchè? Perchè fede più illuminata, fede 
più meritoria , fede più gloriofa a Dio . 

I. Fede più -illuminata. Concioffiachè fe j /fi- 
lofofo crede col popolo, fe crede anch’ egli quel- 
lo che crede il popolo, non crede però al me- 
defimo modo che il popolo . 11 popolo fa le co- 
fe, ma non fa o almen non penetra le ragioni 
delle cofe : il filofofo fa 1’ uno e 1’ altro / egli 
crede con piena cognizione di caufa, e crede in 
guifa che può rendere a tutta 1’ Accademia e a 
tutto il Liceo ragione invincibile di fua creden- 
za/ come in fatti la rendettero i Giuftini , i 
Clementi , gli Origeni , gli Eufebj ... nè già te- 
roevan effi di eflfer tenuti per goffi e per volga- 
ri; che anzi colla forza del lor raziocinio face- 
vano alla filofofia fteflTa rifpettare quella fede 
che da lei prima nel volgo fi difprezzava. 

; Se i Criftiani mifteri fono cosi dal filofofo, co« 
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me dal volgo ignorati; v’ ha però , ripiglia il 
Montagne , gran difparità tra ignoranza e igno- 
ranza.* ignoranza abbecedario che fa i [empiici 
credenti ; e ignoranza dottorale che fa i credenti 
illuminati. E perchè non fon egli i filofofi Dei- 
Jii- di quello numero? No, e’ che fono uomini 
grandi , non credano come crede il facriftano , 
il merciajo, il panattiere, il fanciullo : credano 
al modo che credettero i Bafilj, i GiroIami,gli 
Agoftini... od anco al modo che credettero I 
Bruyere, i Petavj, i Boffuet... Anno egli pau- 
ra di difonorarfi, mettendoli in quella fchiera ? 
Uomini tali già. io nón penfo che da veruno lì 
porranno in greggia col volgo fciocco, che an- 
daffero ad occhi chiufi dove dal pregiudicio o 
dall’ impoltura folfer menati . Signori miei , e' 
molto bene ci vedevano* e ci vedevan anche me- 
glio di noi. 

La fede illuminata ha l'altro vantaggio di ef- 
fere naturalmente più falda e (labile . La fede 
popolare più di leggieri li pianta e fi fvelle, fe 
dal buon volere non è ben bene nel cuor radica- 
ta. L’ intelletto cieco dà facilmente l’adito così 
all 5 errore , come alla verità . Ma chi ha pene- 
trata la cofa a fondo , (la immobile e fi ride dì 
tutti i fofifmi . Foflfe ito alcuno ad attaccare un 
Atanagi o un Iiario .... Quegli farebbe (lato 
convertito , anziché pervertito uno di quelli . Dal 
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che mi crefce vie più il fofpetto che forfè, la fa- 
cilità de' belli Spiriti defertori non proceda , fe 
non da ignoranza abbecedario . , alcerto da «mez- 
zana o men che mezzana fcienza, come giàdif- 
fe di fopra il medelimo Montagne. 

II. Dilli ancora fede più meritoria. A tnifu- 
ra della difficoltà crefce la virtù e il merito fu- 
perandola . Al popolo colta poco il fottomettere 
V intelletto a tnifteri impercettibili . L’ impercet- 
tibilità ItelTa è una fpecie di allettamento per 
gente nimica di raziocinio , cupida di maravi- 
glie. Il filofofo tutto all’ oppofto vorrebbe tutto 
vedere e nulla ammirare: poiché 1' ammirazio- 
ne è figlia dell' ignoranza, e fembra ignominio- 
fa a chi fa profefiìone di fapienza. A lui com- 
patifco.* la fede per lui richiede una grande vir- 
tù. Egli è vero che la fua fcienza fteffa gli fa- 
cilita il difcernimento della verità : ma egli è 
vero niente manco che l’orgoglio, della fcienza 
compagno, gli prefenta un oltacolo formidabile. 
Io credere. quello che non intendo? io di dot- 
tore che fono , farmi difcepolo ? ? io • abballarmi 
alla femplicè docilità fanciullefca ? Qui è che im- 
paurirono tanti Stoici e Platonici antichi / qui 
è che parimente impaurifcono i Deìfli moderni . 
L’ imprefa si certo è ardua: ma, fe elfi anno il 
coraggio di vincerla , chi può dire a quale pre- 
gio faglia la loro fede ? chi può dire quali non 

cor- 
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*:órruttibili corone tenga loro apprettate il Covra- 
no rivelatore , giacché ne torna a lui tanto mag- 
giore la gloria? r - '•*- 

III. Fede più gloriola a Dio* Un fìloCofochfe 
■ agli oracoli divini Commetta T alterigia della Cua 
ragione , vale forfè più che un popolo intero di 
adoratori .* nè tanto luftro venne , cred’ io , al 
Criftianefimo da molte turbe, quanto da un Co- 
lo Ammonio o da un Clemente» Di cultori zo- 
tici e popolari ne vanta ancora Saturno e Cibe- 
le e Venere : a’ Coli altari di Crifto fi profter- 
non filoCofi con cuore fincero .* a Crifto Colo 
forge onore e gloria dalla Ccienza che di natura 
fua è indomita e orgoglioCa . L’ umiliazione fi- 
loCofica è il più bel trionfo della verità divina * 
£ i filoCofi non fi rallegreranno della Corte loro .3 
e fi lamenteranno ancora di andare col popolo 
confidi ? 

Senonchè io temo di -avere troppo depredò il 
popolo , per innalzare i filoCofi . E che ? Il po- 
polo è egli una mandra -di pecore ? E h ragione 
è ella nata dalla filoCofìa, o non piuttofto la fì- 
loCofia Cu ella fletta prodotta dalla ragione inge- 
nita a tutti gli uomini ? SI , anche gli uomini 
popolari Cono per natura ragionevoli , avvegna- 
ché la ragione loro non fia per cultura cosi fvi- 
luppata, come è la ragion filoCofica . Nè etti Co- 
no flotti, come ben dice il Gerdil, quando giu- 
dica- 
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dicano per motivi giudi, irta quando pigliano i 
frivoli per giuftj : e quantunque fi lafciri eflì fa- 
cilmente abbagliare dall' apparenza, pure in con- 
fronto di cofe cpn cofe e di motivi con motivi 
fentono anch’ eflì e fcernono il. fodo dall’ appa- 
rente , benché non ne fappiano rendere la ragio- 
ne . 

Ne vogliam noi una fpiendida ripruova? Ec- 
co quali tutti i popoli del mondo immerfi nell’ 
idolatria , ingannati lenza dubbio da vaniflìme 
apparenze. Appena fplende agli occhi loro la 
luce dell’ Evangelio, ed eccogli a mille a mille 
accorrere al Criftianefimo. E ciò non per altro 
motivo che di virtù e di ragione. Laddove dal 
Criftianefimo alla fuperftizione il paflàggio è in- 
comparabilmente più raro e men numerofo .* e 
poi quale n’ è il motivo ? La virtù ? la ragio- 
ne ? Anzi 1’ ignoranza, la paura, la paflìone , 
la licenza, tutte cofe che fe non eftinguono, o- 
fcurano almeno e debilitano la ragione. La ra- 
gione fola non farà mai di un Criftiano un ido- 
latra o un Maomettano. Il perchè fe Tertullia- 
no potè dire con quella fua nobile energia che 
1’ anima dell’ uomo rende teftimooio natural- 
mente alla razionalità del Criftianefimo , Tefli - 
monium anima naturaliter Cbrtfliana ; ben poffò 
dire anch’ io che il Criftianefimo rende teftimo- 
nio alla razionalità del popolo che lo profeto . 
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Comunque però fia ragionevole il popolo , e 
ragionevole la Tua fede , effa nondimeno muove 
più dal fentimento che dal raziocinio , piu dal 
cuore diritto che dall’ avveduto intendimento. La 
fede appieno illuminata ella è propria degli fcien- 
ziati : quelli foli ne fanno a fondo i principi e. 
le confeguenze ; quelli ne accertano i veri ob- 
bietti , e dillinguono ciò che alla ragione è ac- 
ceflìbile , da ciò che non è , e ne valutano giu, 
ilamente la dignità de’ motivi/ quelli infine co- 
nofcono il pregio della fede , e tutta ne fentono 
l’acerbità del facràfìcio che a lei fanno delle con- 
traftanti paflioni: e quindi vien 1’ olfequio per o- 
gni parte ragionevole , che difle V A portolo , si 
meritorio all’uomo, sì gloriofo a Dio, Rattorta - 
bile obfequium . 

Ma quindi pure 1’ ultimo avvantaggio per noi 
propollo, ad uomini di lettere pregiarle affai , 
che la ragione così offequiofa , fia viemeglio per- 
fezionata . La vedemmo perfezionata dalla dot- 
trina Criftiana per quella parte che è acceffìbile 
alla ragione medefìma ; ora veggiamola perfezio- 
nata ancora per l’altra parte che è inacceffìbile/ 
e perfezionata non pur nell’ordine foprannatura- 
le, il che ora lì è veduto, ma eziandio nell’or- 
dine fteffo naturale. Ma poffìbile, dirà il Dei/la y 
poffìbile che dalle tenebre venga la luce , e che 

la ragione fi perfezioni dall’ infanzia , a cui per 

la 
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la fede è ridotta ? Sì , ripeto io col fopraccitato 
Clemente : Felice infanzia che è fiato di perfezio- 
ne'. Ciò che pare, vòleffe dire anco il Salmifta (<*), 
Fedele chiamando il teftimonio divino che dà a’ 
parvoli fapienza: Tejlimonium Domini fidele , fa- 
■ pientiam prafìans parvulis . 

•* ■ Ma con filofofi alla filofofica parliamo . Dalla 
fede a’ mifteri apprende!! la fobrietà nell’ invefti- 
gare, la docilità nell’ imparare , l’umiltà nel fog- 
gettarfi ; e quelle fono appunto le qualità che 
perfezionano la ragione anco al confeguimento 
delle -naturali fcienze . La curiofità e la vanaglo- 
ria fono y dice il Montagne ( b ) , i flagelli della 
noJW anima y e poteva dire delle fcienze altresì . 
La curiofità maggiore affai della capacità è Ha- 
ta più volte fatale v- Cel dicano que’ Chimici e 
aftrologi e filofofi d’ ogni maniera che sforzaronfi 
di trovare la cagione del mondo nel mondo ftef- 
fo e l’arte di ringiovanire e il farmaco dell’ im- 
mortalità e il moto perpetuo e la pietra fìlofo- 
fale e la fcienza ben anco dell’avvenire .... Deh 
quanti be’ cervelli in tali ricerche Vaporarono 
ch’effer potevano all’ aumento delle fcienze uti- 
liffìmi ! Il fapere ad fobrietatem ( c ) raccomanda- 
to dall’ Apoftolo , è neceffario non folo al Cri- 

ftia- 

* * 

- - — ■■■* 

( a) P/. 18. v. 8. 

( b ) Effais I. i. e. z 6. 

( c) Ad Rom, c. 12. v. 3. 
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ftiano , ma anco allo fcienziato . E udimmo il 
Maupertuis , ii quale , comechè gran promotore 
delle ricerche fcientifiche giudieò nondimeno cer- 
tune dover -ettere interdette. 

Non meno è nociva 1' indocilità . Ella fu che 
produffe que’ filòfofi fantaftici , i quali invece d’ 
imparare dalla natura ciò ch’ella fotte, prefume- 
-vano d’infegnare a lei ciò ch’ella dovette ettere, 
fpregiatori delle ottervazioni , fabbricatori d’aerei 
fittemi , fecondo cui tutto dovevafi intendere ed 
efplicare. Efplicar non fi può qualche fperimen- 
to e fenomeno? Si rigetti 1* efperimento , fi nie- 
ghi il fenomeno , s’ imponga filenzio alla natura . 
-E che ? Pretende ella faperne più di noi ? Cosi 
debb’ ettere , e cosi è t già noi abbiamo cosi giu- . 
dicato . E cosi , foggiungo io , era. la Fifica quali 
tutta un bel cartello in aria. Già il ditti altrove 
che alla verità è richiedo generalmente animo 
docile , non magiftrale. 

E per efler docile , bifogna effer umile . V u- 
miltà , dice il dotto e fagace tìfico Vallifnieri 
( a ), V umiltà in tutte le fetente e in tutte le 
arti è la baje del vero fapere : come al contrario 
è un fegno evidenti [Jimo- di una pretta ignoranza 
il penfar troppo altamente di fe medefimo . Il fu- 



( a ) Lettera 11. intorno alle produzioni avanti il di- 
luvio . .. 
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perbo vorrebbe ricavar tutto dalla Natara il fuo 
fecreto : ma la Natura non gliene vuole (coprire 
che una piccola parte. Ma o tutto o nulla, dice 
il fuperbo , e reftafi ignorante . Non- cosi Jì anti- 
chiffìma Accademia Fiorentina , non cosi il Boy- 
le, il Newton .... Quella cofa* e quella non s’ 
intende? Pazienza !- Dacché v’ è giufto motivo 

di ammetterla, fi ammetta . La sfera del vero è 

• * • 

più ampia di affai che non é la sfera dell’ uma- 
no intendimento . Se non fi può fapere la cagio- 
ne , fi fappia almeno 1’ effetto fe non fe ne può 
fapere la qualità nè il modo , fe ne fappia almen 
l’ efiftenza : fe non fi può faperfene il tutto , fapd 
piafene almen la metà , un terzo , un fedo .... 
Chi aveffe voluto intender prima la quiddità del- 
F Attrazione-, farebbe tuttavia al principio del 
gran filile ma,* e chi voleffe intendere , perchè la 
calamita fi volga al polo , raderebbe il lido . I 
moderni filofofi apparando con docilità dalla na- 
tura ciò ch’ella infegna, e con fanta umiltà con- 
tentandoli di ignorare ciò .eh’ ella tace , deh quan- 
ti fecero e tuttora fanno mirabili progredì ! E 
non fon egli , ripiglia il Maupertuis ( a ) , due 
vantaggi per noi notabili -, aumentare le nojìre co- 
gnizioni, e umiliare il noflro. Jp'tritol 

Ma oh bizzarria de’ cervelli umani! Nel feco^ 

. . lo paf- 


( a j Lettre 19. 

( 

\ 
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lo pattato i filofofi generalmente fobrj docili ci- 
mili verfo la Religione , intemperanti indocili 
prefontuofi vèrfo la - natura ; nel fecol noftro i 
filofofi tutto a rovefcio. Non tutti no , ceflìlo 
Iddio , nè i più nè i migliori i fublimi fola- 
mente che noi belli Spiriti chiamiamo . Quelli 
beffanfi de’ Peripatetici e de’ CarteGani eziandio , 
quai fingitori di fittemi e legislatóri ridicoli del- 
la natura . E i filofofi fublimi intanto che fan- 
no? E’ modettamente danno legge alla Divinità , 
e foggiano a fenno loro il fittema della Religio- 
ne.* umili inverfo la natura , fuperbi incontro al 
fuo Autore docili alle Accademie, indocili al 
Dio delle fcienze ,* fobrj nelle cofe umane , ub- 
briaci» quali ditti nelle divine ; faggi in ciò che 
poco rileva , folli in ciò che è dell’ ultima im- 
portanza . Laonde ritornaci con maggior enfafi 
il Maupertuis ripetendo il fuo epifonema : C ejl 
ri ètre pas philojophe que eh nier ce qui n' e/l pas 
impoffible • c efl ri ètre pas borrirne que de br aver un 
fi grand ' péri! . Ahi quanti cettano di etter uomini 
per affettazione di comparire grand’ uomini 
Non è Dio , gridano i Dei/li , non è Dio , a 
cui per noi fi nieghi credenza. Tu pigli male il 
nottro penfiero.* chi mai fe non un forfennato , 
oferebbe difcredere all’ottimo fapientittìmo Ette- 
re fovrano? Se noi fapeflìmo di certo che Iddio 

ha parlato , e rivelati quetti e. quei mitteri , di 

V fu- 
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fubito noi chineremmo riverentiffimi la mente 
e il cuore , e {limeremmo delitto un penfiere , 

nonché una parola di dubbio , quantunque ofcu- 

. • / 

ra ci parefTe la cofa ed incredibile . Ma chi ne 
certifica che Iddio abbia parlato in realtà ? Si 
dice , e quante cofe fi diconoJ Noi alcerto non 
vedemmo il gran Dio , nè lo udimmo giam- 
mai . •. » 

Cotefta bella ritirata , dich’ io , già io me la 
fapeva fin da principio , Signori miei ; ma tan- 
tosto vedremo, s' ella badi a falvarvi . Su dite 
qual è la voftra pretenfione ì Che Iddio fieffo fi 
moftri a voi, e a voi parli con tutto il corteg- 
gio e lo sfoggio della fua grandezza ? Pretenfio- 
ne infana , nonché eforbitante ! Cimentili uno a 
tanto col fuo Sovrano temporale, ed. Oh, dica, 
io pel mio Sovrano ho la più alta venerazione t 
una parola fua , un cenno folo mi balla per an- 
dare , dire , fare tutto quanto gli è in grado . 
Voglio foltanto eff'erne certificato . Venga egli 
in perfona il Principe con tutte le divife di Prin- 
cipe a cafa mia , e m’intimi di bocca propria i 
fuoi voleri . Allora farò certo , quando co’ miei 
occhi F avrò veduto , e uditolo co’ miei orec- 
chi Dite vero , Signori miei, vi parrebb’egli 
coftui un rifpettofo vaffallo , o un temerario il- 
.lufore? 

Che fe voi chiedete foltanto una certezza pru- . 
. ’ den- 
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dente , forfcchè voi già non 1’ avete ? Non fon 
elle fode e ‘fotti e concludenti le addotte pruo- 
ve , pigliate dall’ antica rivelazione e dalla dot- 
trina Criftiana e dal fuo Autore ? Averte voi 
nulla di folido a replicare? Nulla. Benedetta fia 
però la bontà divina che altre pruove ci fom- 
miniftra maggiori affai che voi non fiate in di- 
ritto di dimandare purché qui vogliate effere 
cosi difcreti e faggi, come lo. liete negli altri af- 
fari più. rilevanti . Affilino pure i Deijli tutta l’ 
acutezza del filofofico accorgimento , mentre io 
efpongo il genere e il valóre e il piano delle prud- 
ve novelle che alla maggiore ci conducono defi- 
derabile certezza. * « 

1 HI II ■■ I !!■— MM-ILUM „ 


•RIFLESSIONE XX. 

•* • . ' » ^ 

Sul genere e valore delle pruove , onde concbiudefi 
che il Crijlìaneftmo è rivelato da Dio ; e 
piano delle pruove medeftme . 

\ « • / 

• • . < 

T^T ON è in balla di alcuno l’ efigere il genere 
di pruove che ai lui fia in grado . A ogni 
genere di cofe la natura ha Affato il fuo gènere 

di pruove : I’ evidenza dell’ intelletto nelle cofe 

V 2 pura- y 
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puramente itìtelligibili , 1’ evidenza de’ fenG nelle 
cofe fenGbili, l’evidenza delP autorità nelle Tcofe 
credibili.* cosi il Leibnitzio,e con lui tutti i fi- 
lofofi che fono non fol di nome , ma aricor di 
fatto filofofi ( a ) . Nè farebbe men ridicolo un 
geometra , il qual chiedelfe dallo ftorico e dal 
legifta le pruove di un fatto o di una legge per 
via di linee e di angoli ; di quel che ridicolo 
farebbe uno ftorico e un legifta y il qual dicefle 
al geometra, Provatemi T efiftenza e le leggi del- 
la voftra Attrazione col Codice alla mano e co- 
gli 'autentici monumenti. * 

Secondo la diverGtà degli obbietti diverfo è il 
genere delle pruove , ma ella è però a un di pref- 
fo eguale in tutti i generi la folidità e la certez- 
za; poiché tutte le pruove, di qualunque genere 
fieno , muovono da un principio medefimo , e in 
elfo vanno a terminare , che è il lume della ra- 
gione . Così è , ripiglia il Leibnitzìo , di quale 
che GaG o certezza o evidenza è naturai giudice 
l’ animo tranquillo e conGderato e il fenfo comu- 
ne de’ migliori . * 

E avvegnaché non ogni evidenza efcluda egual- 
mente ogni poffibilità in contrario j ciafcuna pe- 
rò quaG del pari ci afticura della verità , ed e- 

■ fclu- 


*4 -* 

( a ) Encycl. art. Connoiflance ; Locke , Bufar > Lbam- 
im , Formej ec. 
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fchide praticamente ogni dubbio e timore di fal- 
lirà. Chi dubita in fatti , fe in Milano vi foffe- 
ro un tempo i Duchi , e fe vi foffero leggi e 
tribunali e principato ? Si rechino pure in con- 
trario cento e mille polTibilità nulla contutto- 
ciò fia tolto della pratica certezza . Colle fofifte- 
rie faranno bensì molti ridotti ad ammutolire , 
niuno ridotto a dubitare . E tale certezza non 
balta ella , e non è d’ avanzo al noftro intento ? 
Le pruove che ballano nelle cofe più ferie della 
vita e nella condotta de’ negozj più rilevanti e 
al confeguimento della temporale felicità ; la 
pruove , io dico , che ballano a caratterizzare pet 
milenfo o llravagante chiunque vi contraddica , 
non balleran elle a ftabilire la certezza della ri- 
velazione divina? 

Si muove- quiltione non . pur tra’ filofofi, ma 
tra’ teologi ancora, fe la verità del CriltianeG- 
mo Ga dimollrabile o no. Dimoftrabile la Ri- 
mò il dotto Eufebio Cefarienfe, a ne intitoli 
i fuoi Iityri della Dimo fintone Evangelica ; e 
dietro a lui portò la medelìtna opinione con al- 
tri molti il celebre Uezio . .Ma con altri pur 
molti negò che tal verità fo*Te a rigor di inoltra- 
tile il più volte lodato Maupertuis ( a ) , il 

quale ancor G querela che perciò gliene folfe 
. V 3 fat- 


• ( a ) Etfaì c. 7. 


» 
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fatto reato , ond’ egli da faggio ne fece la fuà 

apologia ( à ) . , . 

• Se tra quelli grand’ uomini è lecito a me il 
dire quel ch’io ne penfo, la^ controverfia parmi 
fondata fopra un equivoco. Conciofliachè dimo- 
ftrazione fuona un non fo che di matematico . v 
e qui alcerto nulla di matematico non c’ è , nè 
ancora tanta luce di evidenza che sforzi aflolu- 
tamente l’ intelletto , nè lafci a lui la libertà di 
contraddire . Sebbene qual è l’ evidenza sì lumi- 
nofa , cui contraddire non ofi la bizzarria e la 

caparbietà P'monijlica'} ' 

Ghe fe poi dimoftrazione fi chiama quella 
evidenza ancora , a cui fe negare fi può i’ affen- 
fo affolutamente , ndn fi può negare però , dice 
il Malebranche , fcnza interna pena e fecreto 
rimprovero della ragione : il Criftianelìmo in 
quello fenfo è evidente e dimoftrabile, credito- 
Ultimo alcerto ad ógni intenetto • affannato e 
amante della .verità . E lo ftelfo Maupertuis , il 
quale negò elfere il Criftianefimo a tutto rigore 
dimoftrabile, aggiunte però che non èia fola di- 
moftrazione che Tia in diritto di foggettare i 
noftri Spiriti.* e ben nuovo farebbe al mondo 

chi penfalfe altramente. 

Ma che che liane di tal controverfia più ver- 
r m ♦ baie 

\ • 


( a ) V. ivi Preface . 
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baie che reale,. egli è indubitato chela fede Cri4 
ftiana deve effer opera non della ragione fola, 
ma ancora della grazia divina e della volontà 
umana. Senza la volontà libera ella non farebbe 
virtù y fenza la grazia divina ella non -farebbe 
virtù foprannaturale y fenza la ragione che cer- 
tificata fofle del divino parlare fenza pericolo di 
errore, eila non farebbe virtù prudente, - nè po- 
trebbe dire con Paolo.* Sciò, sui credidi , cer- 
ti** Jum. Ma quali fono, le pruove richiede a 
poter dire prudentemente, io fon certo che Dio 
ha parlato? Quello è che ora fi dibatte. * * 

Bene il faggio Cebete rapprefentò la Sa^ien^a 
vera ftabilita fu bafe riquadrata e foda: e a’fuoi 
fianchi pofe non la rigida dimoftrazione, ma la 
Verità e la Perjuafione . Perfuafione però io fog- 
giungo nel cafo noftro col Pafcal e col Mauper- 
tuis certa e indubitabile non meno pel' numero 
che per la forza delle fue pruove: le quali pruo- 
ve fe non formano una dimoitrazione Idei gene- 
re che fono le matematiche, formano però un a 
certezza equivalente a dimoftrazione , ficchè ab- 
biafi con Clemente a conchiudere che /’ incredu - 
lo è colui che ama volontariamente il j'alfo . * 

Ed a quelle pruove novelle aprali ornai la via , 
a patto però che non mettanfi in dimenticanza 
le già prodotte di fopra , ancor da fe fole irre-. 

pugnabili ; E che fia poi , fe le altre aggiun-» 
•v v V 4 ganfi 


RELIGIONE RIVELATA. 5 i 3 
te in realtà effo è facile, nonché poffìbile anco 
a prudenza molto mediocre. L’ impoftura per 
quanto fia fina, non è però mai si ben palliata 
che la coda della volpe non trafpaja anche ad 
occhio non acutiffìmo . Difpofizione mirabile, 
io ripeto, della divina provvidenza, che nelle 
cofe della maggiore importanza fìa invincibile 
la femplice verità a tutti gli sforzi della verfi- 
pelle malizia! Se no, mifero mondo! Dove più 
farebbe la Gcurezza, la pace, Fattività, il com- 
mercio? Un caos farebbe 1’ umana focietà, nè 
ingiufta parrebbe la querela che 1’ uomo facefle 
col fuo Autore. 

Ora la confuGone che è tolta dalle cofe uma- 
ne , farà meffa nelle cofe divine , da cui dipende 
la fuprema forte dell’ uomo, e il precipuo onor 
di Dio? Penfiero ftolto, e all’ idea, che di Dio 
abbiamo, affatto contrario. Il Deijìa , che ha 
già riconofciuta la divina provvidenza,. guardiG 
alprefente di non ifconofcerla , e di non con- 
traddire a fe fteffo , contraddicendo a lei , o fa- 
cendone un moftro, di non diventare egli fteffo 
moftruofo . ' 

Che Iddio permetta varie impofture nell’ or- 
dine cosi naturale, come foprannaturale , bene 
fta . Dacché gli uomini fon ragionevoli , deg- 
giono confultare e feguire la ragione : la pruden- 
za è una virtù che la ragione fteffa loro preferì-; 

\ ve . 
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. Ve. La finzione, la fraude , 1’ ihganno fono la 
pruova e quali dilli la cote della prudenza . Col» 
pa fua, fe è ingannato chi opera imprudente-» 
mente. Però inefcufabili fono tanti idolatri eia- 
fedeli di ogni foggia che lafciaronfi bruttamente 
e tuttavia lafcianfi dalle più grolfolane malizie 
raggirare . Senonchè in quei miferabili non è fo- 
la illufione; è ancora dappocaggine, è codardia, 
è pallione, è viziolìtà, che allacciati gli tiene 
a’ loro lufinghevoli errori . Sciolgali 1’ attacca- 
mento alle lufinghe, e gli errori faran dileguati. 
Imprudentiflìmo è il loro fpirito, perchè vizio- 
fiflimo è il loro cuore/ colpevoli a doppio tir 
tolo, e a doppio titolo condannevoli , 

Ma che uomo di buon cuore e di ragione di- 
ritta non abbia mezzo nè modo di difcernere fi- 
curamente il parlare del fuo Dio, ficchè nel più 
grande affare fia nella trilla neceffità di ftarfi per- 
petuamente fofpefo, o di determinarli a cafo co- 
sì all’ errore, come alla verità ,• cotefta non è 
ella cofa per ogni verfo affurda, orribile , m.o- 
ftruofa ? E un Deijia , vero Deijìa , è capace d’ 
immaginare limili chimere? Se è cosi , efclama 
Riccardo da S. Vittore (<*),e fe con tanti fegni 
di verità pur è errore quel che crediamo , da 

voi, mio Dio j sì da voi fiamo ingannati /. Si 

error 

• > 

— V 

( a ) L. i. de, Triniti c. z. 
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error efì ■, quem credi ni us , a te deccpti funius . Ciò 
che farebbe empietà a penfare , a fuo luogo ve- 
dremo che ci porge della verità del Criftianefi- 
mo il più deoifivo e inevitabile argomento. 

Ma ora venghiamo al piano propofto . Come 
impareggiabile è la divina effenza , cosi impa- 
reggiabili fono i fuoi effetti , impareggiabili i fuot 
caratteri. Se creature ci fono in qualche modo 
fimili a Dio, effer ci poffòno effetti e caratte- 
ri in qualche modo fimili ai divini , ma Cimili , 
non pari , e limili a grandiflìma diftanza , ficchè 
fieno, alla retta ragione difcernevoli , come ogni 
altro Effere è difcernevole dall’ Éffere divi- 
no . 

• Quali fono pertanto i caratteri che diffinguono 
il divino parlare ? I medelìmi io dico che l’ Effer di- 
vino diffinguono , ciò fono fomma fapienza , 
fomma potenza , fomma bontà . Dove è dubbio, 
fe tai caratteri vi Ciano , è dubbio altresì*, fe il 
parlare fia divino : dove è cofa che certamente 
da tai caratteri difcorda i il parlare certamente 
non è divino .* dove certi e chiari fono tali ca- 
ratteri, ivi certamente il parlare è divino , poi- 
ché non altri che Dio può operare e parlare co- 
si . O egli fletto ufi immediatamente tale lin- 
guaggio, o 1’ ufi per mezzo di mimftro a ciò 
prefcelto da lui , Iddio n’ è fempre 1’ autore , e 
però linguaggio tale è fempre attolutamente divi-* 


ì 
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no, infallibile, irrepugnabile, fe non fi vuole a 
Dio e alla verità repugnare . 

La ragione di quelle cofe è per fe evidente , 
e conformiflimo alla ragione è l’upiverfal fenti- 
mento . Concioflìachè qual nazione fu mai o col- 
ta o barbara che tai caratteri non riconofceffe 
' come diftintivi della Divinità? Scorrete pure da 
polo a polo e dall’ oriente all’ occafo, voi non 
troverete difcordanza in quelli che fono i cardi- * 
ni, fu cui tutta follienfi e aggirali la Religione 
rivelata. E comechè la bontà folTe meno olTer- 
vata per la depravazione del cuore umano, pu- 
re non fu deltutto obbliata, credendoli comune- 
mente la Deità favorevole alla virtù, avverfa al 
vizio . Della fapienza e della potenza tutti ne 
parlano i monumenti di tutti i popoli e di tut- 
te le età . E che altro dire ri vogliono quindi 
le forti e gli auguri e gli oracoli , quindi gli 
olienti Cd i portenti e tutte 1 ’ altre operazioni 
miracolofe? Tant’ è .* fapere le cofe ad ogni al- 
tro impenetrabili , e potere le cofe ad ogni al- 
tro impolfibili , fi ftimaron fempre gli attributi 
proprj della Divinità , la cui effenza è , per cosi 
dire, 1’ epilogo e il colmo d’ ogni perfezio- 
ne . 

Principi gjuftilfimi, dettati non meno dalla 
natura che dalla fìlofofìa, ma principi nom me- 
no da’ popoli che da’ filofoli in diverfo modo 

abu- 
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abufati. Abufati da’ popoli, i quali poco bada- 
rono alla bontà che tanto è a Dio effenziale; e 
reputarono effetti di fapienza e potenza divina 
quelli che in realtà non erano tali . Errori nati 
dalla ftorta idea eh’ eglino fi avevan formata 
della Divinità . Giacché Iddio più non era per 
loro quell’ Ente unico ottimo maffimo , cui nul- 
la è eguale nè fecondo; ma sì una greggia di 
Enti migliori in parte, in parte peggiori degli 
uomini fteffì che gli adoravano. E quindi qual 
maraviglia j fe errati così alla grolla nella Dei- 
tà , erraffero parimente ne’ divini caratteri ? 

Ma ciò che parmi intollerabile , fi è , che i 
Pagani veggendo nel Criftianefimo cofe incom- 
parabilmente fuperiori per ogni rifgua'rdo a quel-- 
le del Paganefimo , nè ofando negarne i fatti , 
nondimeno perfifteffèro a tener per divine le co- 
fe eh’ .eran da meno, e per divine non accetta- 
re le cofe eh’ eran da più . Così dunque ogni 
lume di ragione in elfi era fpento ? Conci oflia- 
chè la prima nozione della Divinità non è ella 
1* univerfale pieniflima fuperiorità ? E di ciò non 
eran eglino fteffì altamente perfuaG? Come dun- 
que e perchè preferir Giove e Minerva e Apol- 
line a Crifto che ad effi era in opere ed in pa- 
role infinitamente più ammirando? 

Nè guari più tollerabile è 1’ abufo e 1’ error 

de’ filofofi . Scopriron quefti le vanità degl’ Id-* 

dii, 
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dii, ed infìeme degli oracoli e de’ miracoli del 
Paganefimo , e rigettarongli . Fin qui ottima- 
mente ; •furon increduli, e furon faggi. Ma vo- 
lendo poi elfi in incredulità e in faggezza. fo- 
prabbondare , folli divennero. Ecco il loro bel 
raziocinio ? molti Deijli comune.* Nelle Reli- 
gioni Gentilesche vi fono Morale , infierì,- oraco- 
li , prodigi » come nell* C rifilarla .* Qttelle fon tut- 
te fai fé: Dunque la Crifliana altresì . Raziocinio, 
dico io, che equivale a quello : AV diamanti 
fai fi v è gravità , folidità , Incideva, come nel 
diamante vero : Quelli fon fai fi : Dunque anco il 
vero è falfo. 

Signori Deijli , che rifponderefte voi a sì mi- 
fero ragionatore? Se la. pazienza non vi fuggif- 
fe , Paragona tu , gli dirette , paragona gravità 
con gravità, folidità con folidità , lucidezza con 
lucidezza, e farai chiarito. Ora quella per l’ap- 
punto è la rifpoft 3 ch’io rendo a voi: Parago- 
nate , sì miei Signori , paragonate Morale con 
Morale , mitteri con mifteri , oracoli con 
oracoli , e prodigi con prodigi . E forfe- 
chè la Morale non è già abbaftanza paragona- 
ta? Forfechè non è già dimoftrata incomparabil- 
mente più pura, più ampia, più eccelfa e per 
ogni parte perfetta? E i fuoi mifteri non fonoli 
pure moftrati efenti da quelle vanità e indecen- 
ze e contraddizioni , di cui pieni fono i mifteri 
--- . • della 
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della Gentilità? E tempo verrà che de’ mifteri 
Criftiani veggafi ancora la dignità e la fantità 
e l’ efficacia, veramente divina. E cotanta difpa- 
rità non batta ella a rendervi anco fui Tettante 
un po’ più ritenuti almeno e circofpetti? 

Anzi nella Morale e nella vita e nel tragitte- 
rò di Crifto Voi già, fe ciechi non liete, potete 
aver veduti belli e lampanti tutti e tre i carat- 
teri antidetti della* Divinità, la bontà nella fan- 
tità dei dogmi e de s coftumi, la fapienza nell’ 
amplitudine e infallibilità della dottrina , la po- 
tenza nell’efficacia dominatrice degl’ intelletti e 
de’ cuori umani. E io ftupifco, come mai di- 
fcemitori sì critici, quali liete voi, giungano a 
confondere cofe tanto vili bilrr, ente tra lor di- 
verfe. 

Ma che dirette voi, s x io di più vi moftralfi 
l’ Autor, del Criftianefimo fcorgere i voftri più 
occulti peniteli, predire le fue e le voftre futu- 
re vicende, annunziare le forti ancor piùinafpec- 
tate di città e di nazioni, lènza che mai gli 
fallifca di un punto il fucceffo ? Che dirètte voi , 
fe io quel medeftmo lo moftraffi ad un cenno 
calmare i venti, fpianare i flutti, camminare fo- 
pra l’ acque, ed ora pani, ora pefci moltiplica- 
re, e trovando ciechi per via, illuminargli, e 
trovando zoppi., raddrizzargli , e trovando ma- 
lati di ogni genere, dimettergli in fanità perfet- 
ta. 
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ta , e rifufcitare eziandio i morti , e già fetenti 
fargli ufcire vivi e fani da’ lor fepolcri ! Se ve lo 
moftraffi, io dico, sì gran profeta e taumaturgo, 
che direfte voi? Profeguirefte voi tuttora a con- » 
fonderlo goffamente cogl’ indovini e cogl’ impo- 
fitori? * 

Concioflìachè non è folo qualche apparenza 
di cofa foprumana che baffi a caratterizzare le 
opere e le parole della Divinità * No, fcrive il 
Principe degli Apoftoli ( a ) a tutto il popolo 
de’ Fedeli, non fui teftimonio di dotte favole 
•venghiamo a voi annunziando la virtù e la pre- 
fenza del noftro Signor Gesù Crifto, ma dopo 
effere ffati noi fteffi contemplatori della fua gran- 
dezza : Non enim docìas fabulas fecuti , notam /o 
iintus vobìs D. N. J . C. virtutem & pr<efentiam , 
/ed fpeculatores fabii ipfius magnitudine . Bella 
regola e decifiva: Non favole quantunque dotte j 
nè pure verità piccole che male fi poffan difcer- 
nere, o che dali’aftuzia o dal cafo fi poffan con- 
fondere coll’ errore . 

Perita e Grandezza, ecco le due proprietà che 
diftinguono i caratteri veramente divini, ficco; 
me quelli diftinguono la veramente divina Reli- 
gione : proprietà non ambigue che nulla lafciano 
che defiderare alla più illuminata e favia filofo- 


C a ) ■ II. Peni c. i. v, 16. 
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Ha. La Religione, fe ella è véra, e fe è opera 
di Dio, e opera la più importante, ficcomé . 
quella; fu cui in terra fi fonda il divino culto , 
e il buon ordine e la perfezione e te felicità del- ; 
le creature ragionevoli / la Religione , io dico, 
dee avere, marinamente nel primo fuo fiabili- 

t k 

mento , veri e grandi caratteri che rapifcano a 
fe gli occhi e percuotano gli animi d’ inufitata 
incomparabile maraviglia. Opere, si opere fi ri- 
chieggono vere e grandi di bontà , di fapienza 
di potenza fovreminente, che venire non posa- 
no fe non dall’ ottimo fapientiflìmo onnipoten- 
te Iddio . Ed op ere tali dove le troviamo noi 
fuori della Religione E braica e Crifiiana i 
Delle tante Sette, che dividono il Gentilefì- 
mo, ignote fono nonché le alte maraviglie, an- 
co le più grotte circoftanze dello fiabilimentolo^. 
ro. Mi faprebbe egli dire il Deijia , dove e quandoe 
cornee per cui mezzo e con qual faccettò princi- 
pia (Te 1’ Egiziana Setta o la Fenicia o la Greca o 
la Celtica o la Cinefe o -altra qualunque in qual- 
fivoglia*parte del. mondo? Niuna ftoria certa , ' 
niun monumento autentico, niuna nè pur tra- 
dizione collante ed uniforme.* mere tenebre , o 
un barlume si tenue e si maligno che non è mi- 
glior delle tenebre. E quello è il fegnale della 
Religione divina? Anzi il fegnale è quello del 

• corrompimento. moltiplice della Religione mede- 

X Urna, 
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.funa, i cui difperfi frammenti nelle tralignanti 
Sette rimafero sfigurati . Che fé di alcuna Setta 
ci retta notizia, come della Maomettana, tanto 
peggio. per lei.” la Tua mefchinità è più manife- 
fta. La Maomettana in fatti che altro è che un 
lavoro a mofaico, mal confetto di pezzi diGiu- 
daifmo e di Criftianefimo, colla giunta di fole 
e di fconciature che difonorano la ragione? 

Tant’ èf fuori del Giudaifmo fteffo e dello 
fletto Criftianefimo nulla fi fcorge degno di Dio. 
In etti pari la verità, fimiliffima la grandezza : 
tutti e due di foprumana dottrina, tutti e due 
profetici e miracolofi , tutti e due alla luce del 
fole e al cofpetto d’ innumerabili teftimonj , tut- 
ti e due tali finalmente che forza è di ricono- 
fcerne Iddio per autore . Se 1’ uno fotte contra- 
rio all’ altro, miferi noi che più non fapremmo 
dove rivolgerci? Ma imponìbile è in etti la con- 
trarietà , come effa è impoflìbile in Dio ftetto . 
Anzi già accennammo eh* l 1 uno - difpone all 
altro, 1’ uno coll' altro s’ incorpora , e di due 
fe ne forma. quafi ditti un folo. corpo di Reli- 
gione, perciò doppiamente divina, perchè i di- 
vini caratteri di amendue concorronvi ad auto- 
rizzarla . E quello Vii* capo d’ ©pera della prov- 
videnza fovrana thè raflicura i credenti , e gl* 
increduli confonde e rende aitutto inefeufa- 
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* Ciò che femplicemente a (ferimmo , ora fi vuo- 
le fodamente provare. Ecco pertanto in un pun- 
to di villa tutto il mio affluito/ Dottrina, pro- 
fezie , miracQli fqjnò i caratteri della divina bon- 
tà e fapienza e potenza / ma’ tai . caratteri per 
divini non fi riconofcono fe non alla verità e 
alia grandezza . Il carattere della bontà benché 
già ampiamente provato fia nella dottrina di 
Grido Tanta e fantificatrice , pure anch’ effò rice- 
verà nuovo luftro e vigore , dappoiché fi farà 
degli altri due caratteri ragionato . E per riguar- 
do a quelli , prima è da ftabilire la verità , poi 
la grandezza, giacché grandezza che vera non 
fia, non è grandezza, ma vanità. 

E come ftabilire la verità de’ caratteri , fe fta- 
bifita non è la verità della facra Storia, cioè di 
quelle che per noi chiamanfi Sacre o Divine 

Scritture ? E quello è il varco , dove ben molti 

' 

Deijli mi {lavano afpettando . Anche noi crede- 
remmo, e’ dicono ,fe flati foffimo uditori di quel- 
le gran profezie , e di que’ gran miracoli fpetta- 
tori .* ma a pruova di quelle divine cote Tempre 
uomini in fulla fcena, e non altro che uomini , 
i quali mi rapportano ciò eh’ altri uomini rap- 
portarono . Deh quanti uomini tra Dio e noi ! 
E uomini che non fi poffdno nè meno interro- 
gare nè efaminare, morti, già fon molti fecoli. 
Così a nome di tutti con enfafi grande un gran- 

X 2 de . • 
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de ingegno . Al che io , per crefcer forza alla 
difficoltà, foggiugnerò .* Come fuUa fede umana 
fi può ella ftabilire la fede divina ? come ftabilire 
fi può fu una teftimonianza fallibile un’ infallibi- 
le certezza. 3 Queftt) è il nodo.- eccone lo fciogli- 
rnento. 


RIFLESSIONE XXL , 

Se [itila fede umana fi poff d ftabilire la fede 
divina ,* e della verità delle Sacre 
Scritture in generale . 

C HE fi vuol egli dire da’ Signori Deifti, qua- 
lora fi 'dice t! omini ì Forfè le cornacchie E-, 
fopiche ó le Nubi ^riftofanee , incapaci di dare 
fondamento a una fodiflima e prudentirtima cer- 
tezza ? Giacché la certezza , che qui richiedefi , 
non c geometrica , ficcome dirti , ma morale , ge- 
nerata dall’ autorità: equefta certezza morale può 
effer tanta , e bene fperto è tanta in realtà che 
n’ è efclufo qualunque dubbio, ficcome temerario 
e irragionevole . Il filofofo geometra Signor de 
Maupertuis nella prefazione all’ Opere fue pub- 
blicate in Berlino aggiunge nuova luce e nuovo 

pefo alla cofa colle fue parole : Le dimoftra^toni 
» • 8 e0 ~ 
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geometriche , per evidenti che fieno , non fono però \ 

ie piu proprie a convincere tutti gli j piriti . I più 
faranno meglio perfuafi da un gran numero di pro- 
babilità che da una [ola pruova geometrica , la 
cui ferrea dipende da certa precifione . Però la Prov- 
videnza a quefio genere di pruove non ba fogget- 
tato fe non le verità che ci fono in qualche modo 
indifferènti , mentrechè ella ci ha date le probabi- 
lità per. farci conofcere le verità che ci fono utili . 

Nè perciò vuolfi credere che la ficureZZ* per que- 
llo fecondo mezzo acquiftata fi a inferiore a quella 
che fi acquiflfi col primo . Un numero infinito di 
probabilità è una dimofirazione compita , e per /’ 
intelletto umano è la più forte di tutte le dimoflra- 
%ioni. 

Udifte, Signori Deifii , udifte più ancora che 
a me non è neceffario? E I’ efperienza dimoftra 
che. gli uomini fenza alcuna geometria fono cer- 
tiflìmi di molte -importantiffime verità , più che 
fe foflero gepmetricamente dimoftrare , e che fe- 
condo effe tutti fi amminiftrano i più grandi af- 
fari . La qual certezza più forte di tutte le dimo- 
Jlrazioni . , rifulta appunto, fe bene fi guarda, dal 
numero grande delle probabilità bene fpeffò te- 
nuiflime,che ben fi può al fafcio infrangibile del- 
le verghe unite raffòmigliare : e tali probabilità 
che altro fono if più delle volte fe non fe auto- 
rità e teftimonianze umane ?. • 

' X 5 Cef- 
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Gettino dunque i Deijli dal dire -, Se avejjimo 
udito , fe avejfimo veduto noi JleJfi .... Jl qual - 
parlare è loro di poco onore : poiché la è quéjla , 
dice Agoftino ( a ) , la regola delP uoma groffo e 
carnale di non credere fe non quello df egh vede . 
E poi, perchè, ripiglio io,crederan etti agli oc- 
chi e orecchi propj , non crederanno agli oechi 
e orecchi altrui? Perchè crederan etti agli occhi 
c orecchi del fecol noftro , non crederanno agli 
occhi e orecchi de’fecoli pattati* Gli occhi e o- 
recchi moderni fon egli di diverfa patta dagli oc- 
chi e orecchi antichi , ficchè gli uni meritino ft- 
de, gli altri non la meritino? 

Venghiam noi più ancora -alle ftrette dietro la 
fcorta di un gran Prelato ( b ) . Credon egli i 
Deijli che anticamente vi fotte Sparta , Atene e 
Roma? E come no, fe eglino cosi foventeecon 
tanta Scurezza ce ne vantano le leggi , i • collu- 
ttò , gli eroi ? Ma , io ti piglio , anno etti forfè co lor 
telefcopj offervate quelle città famofe ? Anno elfi 
parlato cogli Affricani , co Camilli , tfógli Ari* 
ftidi, co’ Milziadi, cogli Agefilai e coi Licur- 
ghi? No per certo, fe etti per ventura non fono 
nuovi Pitagora di fecolo in fecolo rinalcenti . E 
come fanno egli dunque di que perfonaggi i det- 


( a ) 

( b ) 
Aoùt 1762 . 


Serm. 14 . 7 . de.Tempore . . . 

Mandement de M. I Afe beve que de Paris du io. 
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ti e i -coftumi e le imprefe ? Uomini che rapporta- 
no ciò che rapportarono altri uomini . Deh quanti 
uomini tra Licurgo è nbi ! ... Cosi i Deijli da fé 
fteflì s’inviluppano e fi confondono. • 
Stringiamogli ancor più . A tutti è nota l’ o- 
pinione dell’ ingegnofiflìmo ed eruditismo Ar- 
duino filli’ Eneide , che quefta, qual noi 1’ abbia- 
mo, non fia l’opera antica di Virgilio, ma ope- 
ra più moderna d’ alcuni Monaci ; Come fu ella 
accolta tal novità ? Colle rifa di tutti , e i Deli 
fii ne ridono forfè più. degli altri.* e all’ Autore 
di eflTa è dato il titolo «di ftravagante ; titolo che 
ben gli fta cosi per quefta, come per altre ftra- 
vaganze molto folerini .. Grande ingegno che acf 
un altro grande ingegno del fecol noftró fi affò* 
miglia, da fpirito di -contraddizione animato , de- 
terminato a dir bene , dove altri falla , e a falla-- 
re , dove altri dice bene . 

Ma fe ftravagante è l’ Arduino , fe è derifo ge- 
neralmente, dunque P opinion fua è ridicola e af- 
fatto improbabile/ dunque è certiffimo e indu- 
bitabile che- V Eneide è opera di Virgilio . Ma 
ciò è fojfe dimoftrato geometricamente? Ol’Ar- 
duino nulla produlfe incontràrio? Anzi egli mol- 
te cofe produfle , nè fole dubbiétà e poffibilità 
aeree, ma ragioni pofitive, a cui io non giure- 
rei che tutti i Déijìi fapeffer dare folvente rifpo, 

fta.. Nè dall’altra parte. dimoftrazione geometri- 

X 4 ca 
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ca non fi è veduta mai . Uomini che ciò rapporta * 
no, e non altro che uomini . Deb quanti uomini. ... 
E contuttociò da tutti gridàfi per rifpetto all’ 
Eneide , Virgilio , Virgilio , per rifpetto all’ Ardui- 
no, ftravagantc , ftravagante y Dunque , io ripi- 
glio, fui rapporto degli uomini ftabilire fi può e 
fi ftabilifce di fatto una certezza indubitabile • 
E porto ciò , come dovrem noi gridare verfo co- 
loro che vanno uomini , uomini gridando ? Erti fi- 
lofofì ? Effi ragionatori ? Ah ! la buona filofofia 
e la retta ragione non è si bizzarra « da fefteffa 
difforme. . • . ‘ * 

Diciamo ancora qualche cofa di più. Già ve- 
demmo di fopra che Accademie credono ad Ac- 
cademie, e che Accademie intere credono a po- 
chi Accademici che fecero 4 e offervazioni e gli 
efperimenti. Quefto non è il tutto. Sull’ attefta- 
to di que’ pochi Accademici fi formano non fo- 
lo argomenti probabili, ma dimoftrazioni, si di- 
moftrazioni io dico geometriche ed algebriche. 
Dimoftrato dicefi oggimaf che la terra fia com- 
preflfa a’ poli , elevata all’ equatore y •dimoftrato 
che le Comete fieno veri pianeti,* dimoftrato che 
le leggi dell’ attrazione Newtoniana vanno d’ ac- 
cordo col movimento de’ corpi celefti ..... Ma 
tutti prefero egli da fe 1’ efperienze coloro che 
fecero le dimoftrazioni ì. Tutti furono all’ equa- 
tore , tutti al polo , tutti fulle fpecule aftronomi- 

• che? ’ 
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che? Tutti teftimonj delle Comete, la più pron- 
ta delle quali non ci ritorna vifibile che dentro 
lo fpazio d’ anni fettantacinque ( a ) ? La di- 
moftrazione ella è dunque fondata fulla fede u- 
mana.* e fopra quella fondare non fi può la fede 
divina? . , v . 

Ma che tedimobj , dirà alcuno , i teftimonj 
Accademici ! SI , io rifpondo , uomini peritilfi- 
mi , accorti (fimi , accuràtifiimi , ma però uomi- 
ni . Anzi cotefte medefime gran qualità di peri- 
zia , di accortezza , di accuratezza all’ uopo ri- 
chiede, fon delfe appunto che men certo rendon- 
mi il loro atteftato.* e più facilmente crederò a 
quattro villani che mi attedino il cielo ottene- 
brato al mezzodì, che a quattro Accademici che 
mi attedino i cinque Satelliti di Saturno . Per 
accertar quedi bifogna buon telefcopio , occhio 
purgato , . mente raccolta , fcienza adronomica . . » 
Una fola cofa che manchi , l’ olfervazione è falla- 
ce.* laddove per accertare l’ ottenebrazìone del eie- 

• ' , t 

lo bada non efler orbo . Colà lo sbaglio non è 
rariflìmo , qui appena è poflìbile . E nondimeno 
i Deifli dubitano di quede anellazioni , a quelle 
danno piena fede ? E quella diferedenza che in ge- 
nere di ftoria e di fcienza profana dimafi una 


mera 



( * ) V. Maupertuis GEuvres u u Lettre fur la Co- 
mete fcc. • ' 
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mera ftravaganza ; quella difcredenza medefima \ 
io dico , e peggiore ancora , farà prudenza e fa- 
viezza , qualora fi ufi contra la fioria facra e con* 
tra la Religione e contra Dio ? Dei/li , perdona» 
temi / voi dell’ Arduino vi beffate ,* ma fe tale è 
la voftra condotta, gli Arduini liete voi, e i pef* 
fimi di tutti gli Arduini.. 

Voi rifpondete che altrove trattali di cofe pu- 
ramente naturali e però credibili , laddove qui 
trattali di colè foprannaturali e però incredibili). 
Oh caufa , dico io , peggiore del fallo 1 Imper- 
ciocché è egli incredibile che Iddio parli agli 
uomini Tuoi vafiTalli e figliuoli? E s’eglilor parla* 
non débb’ egli parlare foprannaturalmente ? Un 
linguaggio fecondo natura non farebbe nè con- 
veniente a Dio, nè difccrnevole all’ uomo, per» 
ciò appunto che fecondo natura effehdo , potreb* 
be venire dalla fteflfa natura, nè riconofper fe ne 
potrebbe il fommo Autore . Dacché dunque è 
credibile il divino parlare,. credibili pur fono le 
cofe fopra natura che quel parlare da ogni altro 
diftinguono. 

N-è in genere di fatti fenfibili è punto men 
certa la teftimonianza umana o fien effi natura- 
li o fieno foprannaturali. Se fi trattaffe Ji atti 
interni ed infenfibili, la ri trofia farebbe forfè tol- 
lerabile ; ma trattandoli di fatti fenfibili , qual 

pretefto fi può egli opporre? Ci voglion forfè 

altri 
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altri occhi per vedere , fe uno cammina fopra la 
terra o fopra il mare ? Ci voglion forfè altri 
orecchi per udire una predicazione di cofa futu- 
ra , o un racconto di cofa paffata? Forfè un al- 
tro nàfo ci vuole per fentire che pute un cada* 
vero che poi vedefi rifufcitato ? . . . Un fatto fen- 
iibìle , qualunque egli Ha o fecondo o fopra na- 
tura, è Tempre fatto fenfibile che fentefi egual- 
mente co’ fenfi medefimi, ed egualmente fi può 
colla lingua e penna medefìma teftificare .• e la 
teftificazione perchè non farà ella degna della 
medefìma fede ? * 

La fede che a’ fatti naturali fi prefta univer- 
falmente da tutti coloro che Pirronifii e Ardui- 
ni non fonp , élla è in più circoftanze fede cer- 
ta , fede indubitata , fede equivalente a dimo- 
ftrazion geometrica , e fu cui in fatti geometri- 
che dimoftrazioni fi fondano. Dunque certa, in- 
dubitata , a dimoftrazione equivalente ella è pu- 
re la fede dovuta in pari circoftanze a’ fatti fo- 
prannaturafi; e perchè dunque, io dico, non fi 
potrà fopr’ effa fondare 1’ infallibile fede divina? 
L’ argomento] non foflfre replica. . 

Dacché il fatto è accertato, lo fpirito umano 
fovr’ effo fi pofa, non però in effo fi arrefta v 
ma ne va alla cofa fteffa e a’ fuoi principi e al- 
le fue confeguenze . "Lo fpirito iftorico da’ fatti 

ne deduce le maffime e gli afliomi di economia 

e di ' 
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e di politica : Io fpirito geometrico dai fatti paf- 
fa alle cagioni e alle quantità, e ne forma le 
fue dimoftrazioni : e lo fpirito religiofo ? Dai 
fatti patta al loro Autore e dal teftimonio de- 
gli uomini al teftimonio di Dio: Egli è dunque 
Dio che parla, dice tra fe, egli è Dio cheque» 
fte cofe mi attefta,* Io fo, non ne poffò dubita- 
re .* e dacché me ne fate voi ficurtà , mio Dio r 
deh quali è la fede eh’ io non vi deggia, prima 
infallibile fuprema ettenzial verità* ed ecco ful- 
ia fede umana '(labilità la fede divina. 

Chi amafle di vedere efaminato a fondo il va- 
lore della teftimonianza umana ne’ fatti vicini o 
lontani, recenti o antichi di qualfifia antichità ; 
e in quali cali tal teftimonianza moduca fola 
probabilità, in quali altri piena indumtabile cer- 
tezza , o parliti di fatti naturali o di fatti fo- 
prannaturali ; egli legga , fe gli è permetto , la 
bella e fottile e (oda differtazione del Signor 
Abate de Prades (<*).* ov’ egli infeguifee 
V incredulo moltiforme fino alle ùltime fue 
ritirate , e lo sforza e lo faida e lo conqui- 
de . Ed oh perchè il valente Scrittore non è 
fiato tempre eguale a fe fletto , fempre combat- 
tendo da Eroe fotto le infegne della verità! 


Apranfi ora, che ben n’ è il tempo , le no- 

ftre 



( a ) v. Enc/c/op. Art. Certitude. 


( 
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lire / acre Scritture cpsì del Vecchio come del Nuo- 
vo Tejìamento , che fono per noi i teftimonj de’ 
grandi fatti, onde provanfi i caratteri divini del 
fovrano rivelatore. Uno fguardo ad effe in ge- 
nerale. Ciò eh’ io diffì di fopra della parte di 
loro che efprime il carattere di Grillo , a piò 
forte ragione il deggio dire di tutto il loro àm- 
pliilimo corpo, cioè eh 1 egli è argomento a fe 
dettò della fua verità . Alcuni che Rimanti ac- 
corti , rigettano qual finzione , quelle Scritture.* 
ma deh quale accorgimento ! Conciottiachè tal 
finzione è ella credibile? è pur folamente poffì- 
bile? Forfè lo penferà lo fciocco volgo ignoran- 
te che non diilingue il nero dal bianco : ma uo- 
mo intelligente che pigli in mano tali Scrittu» 
re, e fenza pregiudicj e lenza pattìone le legga 
feguitamente , no, in alcun modo noi può pen- 
fare . Egli penferà piuttollo coll’ Arduino che 
da’ Monaci fia finta da capo a fondo T Eneide 
Virgiliana . Eflfa è finalmente 1’ opera di un uo- 
mo/ ed altre limili furon fatte da altri uomini 
e prima e dopo di Virgilio: e perchè non potè 
ella effere da quelli e -da quegli uomini contraf- 
fatta • . V - - v ': ■ 

Ma finte It Scritture / acre ? Oh vaneggiamen- 
to! Dov’ è mai cofa al mondo che le lòmigli , 
nonché pareggi ? Riluce in ette una grandézza e 

una bontà fupenore ad ogni finzione* umana . 

• /•* . Incoi 
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Incomincio dalla grandezza . Un corpo tale di 
ftoria, e un tale corpo di Morale e di Religio- 
ne fono due prodigi . Fingere di proprio cervel- 
lo una ftoria qual è la facra , parmi im prefa che 
fuperi ogni sforzo d’ umana invenzione » La riu- 
fcita infelice di tanti grand’ uomini che prova- 
rotìfi ad opere minori affai, raccozzando tradi- 
zioni, e favole a fenno loro tram ifchi andò , el- 
la n’ è per me una ripruova evidente: tutte ftorie si 
mal intefe che da fe fi fmentifcono . I noftri ro- 
manzieri colle lor fole appunto moftranfi roman- 
, zieri : oltreché i romanzi nella maggior parte 
non fono finzioni , ma vere ftorie con finzioni 
sfigurate. Storia finta, principalmente si ampia, 
e pure si ben intefit) com’ è la noftra facra, che 
fi foftenga da fe , e a cui nulla di evidentemen- 
te falfo fi poffa opporre, è cofa inaudita, e che 
mai a uomo del mondo non riufcì. Donde con- 
vien concludere che tale ftoria non fu nè tam- 
poco potè effer finta. E fe non potè effer finta 
ne’ fatti naturali , ciò che non difficilmente con- 
cedono i Deifti • molto meno il potè , dico io , 
ne 7 fatti foprannaturali , tanto più lontani dall’ 
umano penfiere, e in cui, quando 1’ uomo fin- 
ge, tanto più facilmente fcuoprèfi fingitore . 

Più grande ancora e’ più inacceffibile alla fin- 
zione è il corpo della -Morale e della Religione. 

Nè fa di meftieri eh’ io a ciò provare mi affar 

' • tichi : 
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tichi .* già è dimoftrata di fopra 1’. incapacità di 
tutta T umana fapienza, Romana, Greca, Egi- 
ziana, Indiana, Cinefe... a formare un tal cor- 
po, fpecialmente con quelle prerogative eccelle 
e foprumane che fonofi nell’ Ebraica enellaCri- 
ftiana dottrina ravvifate. E fu alcuno chefapef- 
fe fingere ciò che i più gran favj non fepper 
formare ? E fe alcuno fu da tanto, difiimulò egli, 
fi coprì , non fe ne fece onore ! T utte cofe in- 
credibili, P una peggiore delP altra. 

E che poi dovraffene egli penfare, qualora ri- 
fiettafi che nelle facre carte Storia Morale , Re- 
ligione fono talmente congiunte e intrecciate io- 
fieme che un folo medefìmo corpo compongono? 
Deh quale incomprenfibile grandezza ? Nonché 
le parti maggiori, anco il folo principio delGe- 
nefi, anco ^ il folo principio dell’ Evangelio di 
San Giovanni fono tali da mandare ftordita la 
più alta fapjénza del mondo : e i Deijli mi vor- 
ranno poi dare ad intendere che tutto fi ideaffe a 
capriccio quell’ oltramitabile completo ? l^ji fag- 
gio intenditore è qui coftretto a riconofcere Jla 
mente divina, [anziché fofpettare di umana ma- 
lizia . Così è ^ripiglia Tertulliano (a). Chi 
udirà le facre Lettere, «vi ritroverà Dio , e chi 

ftudieraflì d’ intenderle, farà ancora sforzato di 

ere- 

* • • 

* ( a ) Apologet. c. 19. 


' RiFLESSÌONl SOLLA * 
crederle opera divina: Qui audierit , inveniet 
Dettm ; qui etìam Jluduerit intclligere , cogetur & 
credere . 

E tanto più, fe alla grandezza aggiungaG la 
bontà.* giacché ella è pur cofa niente meno pro- 
vata che la dottrina Ebraica e molto piùlaCri- 
ftiana è tutta fapienza e virtù , e eh’ ella a “vir- 
tù conduce, e al fommo della virtù/ nè mai vi 
fi è potuta accertare cofa alcuna , benché meno- 
ma, a virtù repugnante. Dal che s’ inferifeeebe 
1’ autore di effa non poteva effere nè illufo nè 
impoftore. Ella è troppo feggia per potervi fup- 
porre illuGone/ ella è troppo Tanta per potervi 
fupporre impoftura. 

‘ Oltreché già vedemmo altresì che quella dot- 
trina è in ogni fua parte talmente vera che non 
potè mai da verun cenfore effer convinta d’ al- 
cuna quantunque leggeriflìma fallita . Ora che por- 
tento farebbe egli mai cotefto , un fiftema tutto 
falfo, in cùi.rfàlfità alcuna non fia conofcibile ; 
Un fiftema cosi congegnato che tutte le più alte 
e importanti verità efean dal feno della più enor- 
me menzogna ! Portento non veduto nè da ve- 
derG mai, 'e che tutto è una ftraniffima chime- 
ra . Così chi P affottiglia troppo, la feavezza ; 
e chi vuol fare, troppo da accorto, già il dilli , 
fi fa- ridicolo. 

■ Che farebbe egli poi, fe io aggiugneffi ancora 

r‘ •* • ■ : • ” la 
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la conformità de’ facri libri tra loro ? giacché 
«gli è evidentiflìmo che molti furono i facri feri t- 
rori e fra loro cosi dittanti di tempo che impof- 
libile era ogni collufione tra loro : laonde anco- 
ra tanto più dileguali ogni ombra d’ illufione e 
d’ impoftura . E dico il vero che fe avelli affare 
foltapto con perfone d’ alta intelligenza, io qui 
mi fermerei, e ftimerei il punto propofto della 
verità, delle facre Seri: ture già invincibilmente con- 
clufo . Concioffiachè uno che intenda , che può 
egli alle ragioni dette opporre che ragionevql 
ha? 

. Ma poiché ce n’ha pur molti di fcarfa erudi- 
zione e di più fcarfo intendimento , tocchiamo 
ancora le altre pruove della verità più fenlìbili , 
e iode niente meno che varranno a vie maggior 
confermazione del noftro attùnto/alle quali pruo- 
ve porrà il colmo 1' argomento deli’ accennata 
conformità che ivi meglio fia melTo nella pro- 
pria luce. Ma quelle pruove tocchiamle, io dif- 
fi , poiché la fpiegazione loro richiederebbe da fe 
fola un giufto volume/ e già fpiegate furono da 
altri uomini che io non fono, da’ SS, Padri ed 
intepreti delle Scritture , dal Grozio , dal Clarke, 
dal Ditton, dall Hotteville... . e recentemente 
nelle dotte lor Lezioni dal Nicolai e dal Gra- 
nelli. Cominciamo da’ libri facri più antichi . 
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RIFLESSIONE XXII. 

j , . 

Sulla verità de' libri dell' Antico 
Tejlamento. 

/"'VGNI libro che fìaci prefentato da qualfivo- 
glia nazione) parlante delle cole fue, lo ri- 
ceviamo con favorevol pregiudicio. In fatti chi 
meglio de’ domeftici dee fapere le cofe di cafa 
fua ? Nè è da credere facilmente eh’ egli men- 
ti fca , fe forti pruove noi perfuadono. E fe alle 
altre ftorie fi crede, perchè, dice Agoftino {a ), 
perchè all’ Ebraica non fi crederà ? Nel che , fe 
al medefimo Agoftino ( b ) crediamo, gli anti- 
chi Pagani furono affai più difereti che i moder- 
ni Dcijii non fono, poiché quelli non negavano 
generalmente della facra ftoria la verità , ben veg- 
gendo che altrimenti ogni Jloria farebbe per ter- 
ra . 

E offervifi che alle ftorie maflimamente nazio- 
nali ufafi comunemente quefta condifeendenza che 

per tre o quattro o dieci o trenta favole noe 

nie- 


( a ) L. io. de G/y- Dei c. 18. 

( b ) L. i. de Mohius Eccl. t. 29. 
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Piegali fede all’ altre cofe ragionevoli che fon nar- 
rate. Se ciò non forte , quale più farebbe I’ au- 
torità di Sanconiatone j di Manetone, di Bero- 
fo , di Erodoto , di Livio e di tutti gli altri fio- 
rici più accreditati ? E in ciò fono indulgentif- 
fimi , honchè difcretiffìmi anco i noftri Signori 
Deifli , Agli fiorici profani e’ fanno, come dice-, 
fi , i ponti d’ oro ; a riguardo loro lafciano paf- 
fare le fanfaluche più grortè e le chimere ezian- 
dio: ma qualora vienfi agli fiorici facri , *Alto là, 
gridano , tutte cofe di contrabbando . E ancorché 
nulla poffan provare , fe non confifcan tutto , 
mettono almeno tutto in perpetuo fequeftro. Oh 
miei Signori 5 dpv’ è qui , non dico 1 ’ ufata con- > 
dipendenza, ma V equità, anzi la razionalità ? 
Udite il mio artunto: io non dico foto con Ago- 
ftino che è per terra ogni Jloria , fe la facra fi 
rigetta ; ma dico di più che , eziandiochè ogni 
altra Jloria foffe atterrata , la facra dee fufliftere .* 
dico più chiaro che fiorici non ci fono al mon- 
do così degni di fede, come i nofiri fiorici facri . 

Al fatto.* o io audace e vano, o voi affatto ir- !• 
ragionevoli . • • 1 

Non é la fola antichità fuperiore ad ogni al- 
tra che a sì gran cimento mi anima , antichità 
più vicina alla femplicità di cuore primiera ; non 
è la fola nobile femplicità dello ftile che è il lin- 
guaggio proprio della non milcnfa fincerità / non 

Y 2 è fo- 
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340 RIFLESSIONI SULLA 
è folo il principio illuftre e la ferie continuata 
delle cofe veftite delle loro più notabili circo- 
ftanzey tutti vantaggi che mancano alle altre Ilo- 
rie che fagliono alle età più remote.* ma ella & 
un’ intera nazione numerofìiTìma teftimonia, de- 
pofitaria, cuftode, mallevadrice di que’ libri ,co- 
me di piena fchietta puriffima verità. 

Ciò che Mosè compilò avvenuto prima di lui, 
lo compilò fulla fede de’ primi padri del genere 
umano , che non erano , cred’ io , folleciti d’ in- 
gannare. i loro figliuoli . E fe lo fpazio che paf- 
sò da Adamo a Mosè , è di fecoli più di venti- 
tré, quefto però nondiminuifce punto la fodez- 
za della tradizione , che corroborata era dalla lun- 
ghezza delle età umane , ficchè allora anni due- 
mila erano quali come anni dugento o trecento 
all’età noftra. Conciofliachè è chiaro dalla Scrit- 
tura, che Matufalem conviflfe con Adamo, Sem 
conviflfe con Matufalem ,Ifacco conviflfe con Sem, 
Levi conviflfe con Ifacco-.* ed ecco dacìnqueper- 
fone comprefi già anni duemila. 

' Ora fecondo V opinione del Petavio e d’ altr 
molti che dalPingreflfo della famiglia di Giacob- 
be in Egitto fino all’ ufeita di lei fotto Mosè 
frappongono anni poco più di ducento , bafta il 
folo Amram contemporaneo di Levi e padre di 
Mosè a chiuder la ferie della tradizione , per fet 

canali foli fino a Mosè medefimo pervenuta . Se- 
condo 
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condo l’ opinione poi di Niccolò Abramo ( <* ) che 
per ben forti ragioni tra l 1 ingrefTo di Giufeppe 
in Egitto fino all’ ufcita di tutto il popolo met- 
te anni quattrocento , dalla morte di Levi fino 
alla nafcita di Mosè pafTa la diltanza di anni du- 
cento trentatrè ; laonde fa d* uopo aggiugnere due 
o tre perfone , più «he baftevoli nell’ età d’ allora 
che i cent’anni paifava , ad empiere 1’ intervallo 
de’ 233. anni da Levi a Mosè : ficchè i canali 
della tradizione non più di nove farebbono : con 
quello gran vantaggio di foprappiù che in età si 
lunghe la tradizione medefìma dovette radicarli 
altamente negli animi , elfendo e (fa 1’ obbietto 
precipuo de’difcorfi, e lo Audio quafi unico del- 
la nazione Ebrea , confervatrice perciò tenaci (li- 
ma delle paterne memorie che forte reclamato 
avrebbe ad ogni cofa da effe difcordante . 

Follemente pertanto diffe Averroe di Mosè ; 
Cojlui dice molto e nulla prova. Eccole , dich’ io , 
le pruove uniche di tanta antichità , le quali per 
Mosè vagliono , non vagliono per verun altro 
ftorico che si alto falga . Di quello poi che Mo- 
sè fcriffe fucceduto a* tempi fuoi , qual miglior 
teftimone di lui che il vide, e di che fu egliftef- 
fo gran parte? Tanto più che qui trattafidi co- 

Y 3 . • ' fe ' 


< * l j^-Pharus Vet. Teftam. & Granelli t.6. Lez.I. 
e II. del? E /odo. 
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fe pubbliche o connette colle pubbliche che fin- 
ger non potevanfì nè travifare . No , può dire 
Mosè niente meno che Paolo ( i ), nulla di quan- 
to io narro , fi è fatto in qualche angolo ofcu- 
ro: Neque enim in angulo quidquam borum fattura 
e/l. Sicché teftimonio di quelle cofe non è folo 
Mosè, ma infieme con lui è tutta lafua nazione 
fpettatrice . 

£ quale nazione? Nazione che di foli uomini 
atti all' arme ne contava allora più di fecenta 
mila ; e , ciò che più è , tutta infieme raccolta 
in piccolo fpazio,e tutta nelle cofe narrate fom- 
mamente intenta ed impegnata, giacché di nulla 
meno trattavafi che della fua felicità o miferia . 
E quefto non prova nulla? 

AH’ Arabo Peripatetico fottentrino i Dei/li , 
fe anno cofa da opporre. Ma che diran egli mai ? 
Che tanti occhi e tanti orecchi abbiano tutti (tra- 
veduto e ftrafentito , in cofe maffimamente sì 
grandi, $ì fenfibili , sì palpabili eziandio? Ovve- 
ro che tanti animi fianfi accordati infieme ad au- 
torizzare una finzion groffolana , e di più facri- 
lega, e ciò a fine d’ingannare tutta la lor pofte- 
rità? A chi dicefle tali mattezze , non ci vor- 
rebbe altra rifpofta che l’elleboro . Concioffiachè 

un tale accordo , come ben dimoftra con altri 
mol- 

( a ) A;ì. Apofl. c.zó. v. 26. 
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RELIGIONE RIVELATA. 74 * 
molti il Prades (a ), non è tampoco all’ umana 
natura poflibile . Tal natura , come ogni uomo 
fente in fe fteffo , è fatta al vero , nè alla fal- 
liti conofciuta fi appiglia fe non a ftento e per 
fuo intereffe , rinunziando la verità infieme.e la 
virtù . 

Ed è poflibile che tutta inducali a si turpe ri- 
nunzia un’ intera nazione sì numerofa ? Sempre 
vi fono anime bennate , cui preme più T oneftà 
che 1’ intereffe . Oltreché qual è mai 1’ intereffe 
si forte infieme e sì generale che faccia a tutti 
concordemente abbandonare e vilipendere 1’ one- 
ftà ? L’ intereffe è conforme alla paflion domi- 
nante , da cui piglia la norma .* ora una medefi- 
tna paflion dominante in fecento mila uomini , 
e dominante per tanti anni , quanti la vita lo- 
ro durò, ella è una di quelle chimere che alber- 
gare non può fe non fe nel cervello più Vapo- 
rato. 

V’ ha di peggio . Quell’ intereffe non è folo in 
fe fteffo chimerico, ma ancora ripugnante al fac- 
to vifibile . Gonciofliachè di che trattali egli ? Di 
una ftoria che, fe è onorifica per varie cofe a- 
gli Ebrei , è ancora per altre più obbrobriofa . 
Sì , più fono i vizj loro ivi efpofti che le vir- 

;ù , più i rimbrotti che le lodi , più le minacce 

Y 4 che 


( a ) N'//« Diffcrtaz. citata . 


Digitized by Google 


RELIGIONE RIVELATA, 34 $ 
loro la intimò. £ fu accordo einterette che a ciò 
' gl’ indotte ? 

Altra fingolarità qncof piò mirabile e decifi- 
va . Ben molti vi furono che mormorarono di 
Mosè fletto, e Contra lui apertamente fi rivolta- 
rono; ma non perciò negaron fede alla fua leg- 
ge hè alla fua ftoria . Che più ? Gli fletti più 
impudenti violatori della legge non furono mai 
arditi di tacciarla nonché nella foftanxa foa , nè 
anco nelle fue circoflanze di menzognera . Mille 
rivoluzioni feguirono in tutto il corpo della na- 
zione , non però mai alterottì fu ciò la fua cre- 
denza . Si mife tra gli Ebrei divifione e difcor- 
dia cosi furiofa che cambiarono di tempio e di 
altare e di culto e infin di nome , chiamandoli 
gli uni Giudei, gli altri Ifraeliti o Samaritani ; 
la qual difcordia durò , finché durò il loro re- 
gno/ nondimeno le parti in tutt’ altro nimiche, 
in ciò concordi, di riconofcere e di rifpettare la 
verità della fioria e della legge Mofaica . E non 
è quefla della verità medefima una pruova dimo- 
firati va ? 

Ma qual verità ? to non fo d’ altra nazione 
che vanti fioria netta d’ ogni fallita , fpecial- 
mente ne 1 fatti minori e nelle minute circoflan- 
ze. Unica è la nazione Ebrea che impegnata fia 
a follenere i libri fuoi in tutto e per tutto vera- 
ci così nelle cofe piccole , come nelle grandi , dal- 

.. - la 
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la prima parola infitto all’ ultima. Grande impe- 
gno ! Ma chi è colui , al quale nel corfo di ranci 
fecoli fia dato l’ animo di fmentirlo ì 

Mosè diede a tutta la nazione i Tuoi libri co- 
me pura puriflìma verità / e tutta la nazione co- 
me tali gli ricevette . Mosti vietò a tutta la na- 
zione di nulla per entro aggiugnere ad etti nè di 
levarne parola (a): Non addetis ad ver bum quod 
vobis loquor , nec auferetìs ex eo ; e tutta la na- 
zione Tempre gelofa fino allo fcrupolodi non fa- 
re in elfi il menomo cambiamento . Così actefta 
Filone predò Eufebio , così Giuftino contro a 
Trifone, Prevaricazioni si, e fpeffe e gravi non 
folo ne’ coftumi , ma ancora ne 1 dogmi , non pe- 
rò mai alterazione de’ libri ; tutta la nazione fer- 
miffima a ferbare inviolato il depofito della leg- 
ge infieme col rimprovero de’ fuoi misfatti .* per- 
dere piuttofto la vita che cambiare fillaba delle 
affidate fcritture . Egli è 1’ Ebreo Giufeppe che 
folennemente lo attefta nel primo libro contr’ Ap- 
pione al capo terzo : Ncque adjicere quidquam ali- 
quii) nec auferre , nec transformare prtefumfit . . . , 
in bis mori libenter . 

E dopo tali e tante teftimonianze sì numero- 

fe , si uniformi , sì collanti , sì fcrupolofe , ren- 

dute contra il proprio onore, contra l’intereffe, 

con- 


C a ) Deittcr. c. 4. v. a. 
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eontra la paflione , fi dubita ancora della verità 
di quelle fcritture? E qual è più verità al mon- 
do, fé quella non è? La Divinità forza è oggi- 
mai qui riconofcere, nonché la verità. No, non 
c’ è efempio nè verifimilitudine di verità fola- 
mente umana che reggelfe inalterabile per tanti 
fecpli e in mezzo a tanti contraili . Ancorché le 
fcritture medefime noi dicelTero, la cofa di perfe 

t 

cotanto (ingoiare e prodigiofa ci menerebbe alla 
prima fonte della verità , al fommo Iddio Signo- 
re onnipotente come di tutti i tempi , cosi di 
tutte le menti e di tutti i cuori. 

E qui mi prende ora fdegno ora pietà di cer- 
te obbiezioni frivole che fanno anche uomini al- 
tronde molto valenti . Chi dice che Mosè non 
autore fofTe ma femplice copiatore de' libri a lui 
attribuiti ; chi dice che i libri Mofaici fieno di 
data molto pofteriore , opera di Efdra o d’ altri 
qualunque.* e quand’ anco folfero effiopera di Mo- 
sè, altri ripigliano, chi ci aificura che nel corfo 
di tanti fecoli fian elfi interi ed incorrotti infino 
a noi pervenuti ?... Ma tutte obbiezioni , io di- 
co , che fare fi polfono dagli Arduini centra tut- 
ti gli altri libri antichi, e che contr’elfi poflòno 
aver qualche forza, ma eontra i libri Mofaici fo- 
no ridicolofe. ■ • • < * 

E in prima Mosè non autore , ma copiatore. 
E chi è, dich’io, che ci reca sì bella notizia ? 

Egli 
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Egli dunque dopo duemila anni e più è meglio 
informato de’ monumenti Ebraici di quel che fof- 
fero tutti gli Ebrei contemporanei di Mosè .* e 
mentre tutti gli Ebrei gridano ad una voce , 
Mose t Mosèj Oibò , grida colui che è nato og- 
gi , voi faete in errore ; Mosè non è che il co- 
pifta/ il vero autore lo fo io .... Cotefta , io 
dico, non è ella cofa da commedia ? Se l’ oppo- 
sitore diceffe foltanto che anco prima di Mosè 1’ 
arte della fcrittura e fcrittori e fcritti vifoffero; 
Tanto meglio, io rifponderei , tanto meglio fa- 
ria fventata 1’ obbiezione da altri fatta a Mosè , 
come poteffe egli fulla fola tradizione a bocca ac- 
certare la ftoria più antica. Ma Signor mio, tra 
’l copiare gli fcritti altrui e ’l fervirfi di effì non 
v’è niuna differenza? Un mifero copiatore fi mo- 
ftra chi quefto dice. 

L’ attribuire poi ad altri che a Mosè i libri 
detti Mofaici è ftravaganza affai peggiore che 1’ 
attribuire a’ Monaci I’ Eneide Virgiliana ; nè d* 
altra rifpofta è degna che delle beffe . Efdra cer- 
cò , raccolfe , leffe i libri Mofaici ( a ) , non gl 
compofe ; tutt’ al più gli fpurgò da’ piccoli falli 
che per ventura l’ingiuria de’ tempi e 1* inconfi- 
derazion de’copifti v’aveva intruG. Ma i Lam- 

bini, i Virtorj, i Manuzj , gli Oliveti , i Lago- 

mar- 


{ a ) Efdrx l. 2 . c. 8. 
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marfini fon egli gli autori delle opere di Cice- 
rone da efli ridotte, quanto per lor fi potè, alla 
priftina integrità ? Ed Efdra era egli uomo da 
fare una si grande impoftura ? O gli Ebrei eran 
tutti sì fmemorati e sì ftupidi da reftarvi prefi ? 
Deh quando farà mai che i Signori Critici per 
decoro almeno dell’ arte loro cefiino finalmente 
da cotali fofifterie che con altro nome fi pofiò- 
no chiamar grofièrie! 

Ma la sì grande antichità non rende ella i li- 
bri Mofaici fofpetti? Sentiamone una leggiadra: 
i Signori geometri Inglcfi Craig e Schufdorfcon 
tutta ferietà prefero a dimoftrare algebricamente 
che la forza dell’ autorità iltorica decrefce a pro- 
porzione che crefce il numero degli anni inter- 
poli tra noi e i fatti annunziati. Sicché, io di- 
co, fi comincerà a dubitare, fe 1’ Eneide fia di 
Virgilio o dei Monaci j nè ornai fi crederà più 
che vi folle Atene e Sparta ,*e io quali quali po- 
trei farmi autore dell’ Iliade e dell’ Odiffea , giac- 
ché Omero è fvanito .... Se 1’ Algebra auftera 
avelie fenfo , io credo certo che riderebbe uden- 
do sì belle dimoftrazioni . Il Signor Abate de Pra- 
des rifponderebbe che la lontananza così de’ tem- 
pi, come de’ luoghi diminuifce l’ interefle e però 
la fenfibilità verfo gli obbietti , ma non già la 
loro certezza., 

La certezza nafee non dalla vicinanza o lon- 
tana n- 
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tananza , ma dalla qualità e moltitudine de' te? 
ftimonj che tutti infieme nè ingannare fi polla- 
no , nè pollano cofpirare ad ingannarci * attefa 
la moltiplicità degl’ interelfi e degli affetti Urna* 
ni , buoni e cattivi , il cui generale accordo con- 
tro alla verità è naturalmente impolfibile . 

•_ A prevenire però l’ obbiezione di certe favole 
generalmente fparfe e credute, notinfi due parti- 
colarità.* la prima, che il fatto fia feguito alla 
prefenza di molti , cosi che molti veramente ne 
iiano i teftimonj. I Cretefi dicevano che Giove 
avea dettate le loro leggi a Minos. Ma 1’ ave- 
van elfi udito quel Giove legislatore.'* Ne ave- 
van elfi veduti i fegni chiari della fua prefenza f 
Nulla meno- Minos l’ha detto, elfi Tanno cre- 
duto fulla fua parola « L’ illufione o T impoftura 
di pochi, e la credulità fciocca di molti, ecco 
tutto il fondamento delle favole quali tutte del 
Gentilefimoé Ivi non furon molti i teftimonj, 
ma molti i babbeoni che da uno teftimonio o 
due lafciaronfi rigirare . 

La feconda particolarità è che la Cognizione 
del fatto dipenda dai fenfi foli, e non dal razio- 
cinio e dalla fcienza. Efempigrazia che giri il 
fole intorno alla terra, o giri la terra intorno 
al fole, quello è un fatto, la cui verità al tefti- 
monio de’ fenfi non può deciderli , elfendo nell’ 

un cafo e nell’altro la medelima fenfibile appa- 

ren- 
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renza . In tali fatti 1’ error generale non è punto 
di confeguenza per gli altri fatti, il cui avvera- 
mento da’ foli fenfl dipende, come è che la ter- 
ra Oa folida , e il fole rifplenda e fcaldi . Dov* é 
richiedo raziocinio e fapere, anche da noi a 
noftra poffa fi uferà . Ora diamo ai fatti dipen- 
denti da’ foli fenfi.* e in quedi fatti ho detto e 
torno a dire che a molti tedimon) prefenti è 
imponìbile l’inganno/ e tanto piu imponìbile, 
quanto è maggiore de’ tedimon j la moltitudine, 
e quanto è maggiore de* fatti medefìmi la folen- 
nità e la grandezza / e aggiungo altresì gl' inte- 
reflì e gli affetti contrari degli fpettatori . Il per- 
chè nulla è più certo della doria Mofaica, co- 
me nulla è meno accedìbile all’inganno; 

Redan ora le vicende che guadate avendo tan- 
te opere umane, abbiano guadata eziandio la fa- 
cra doria. -Ma non è, dich’io, una gran ragio- 
ne di eflèr queda prefervata, appunto Teffer fa- 
era? Obbliade voi la venerazione , la gelofia, 
la fcrupolofità degli Ebrei a non cambiarne api- 
ce? La si numerofa nazione che fu da principio 
tedimonia della verità della doria , della è pur 
tedimonia perpetua della fua integrità.* deffa è 
che ci aflicura di avere fempre cudodite con in- 
finita cura incorrotte quelle fcritture, come il 
più augudo inviolabile depofito . 

E tal tedimonio è irrepugnabile: imperocché 

una 

/ 
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una nazione, come ben offerva il Prades, è te- 
ftitnonio fero pie vivente , benché cangiante, a 
guifa dell’ uomo che 1’ eflere fuo non cambia , 
benché cambi l’età. Se piuttofto non vuoili una 
nazione chiamare un corpo mirabile di altra fpe- 
cie che invecchia Tempre e ingiovanire* ne’ mem- 
bri fuoi, nè tutto viene mai a mancare. Cosi 
è: muoion gli uomini, non muojono le nazio- 
ni , nè lina parte loro vien manco , fenza che 1’ 
altra fi rinnovelli , come ne’ bofehi fanno le pian- 
te . E le viciffitudini fteffe della nazione Ebrea 
aggiungono, come toccammo, una nuova forza 
alla fua teftimonianza concioflìachè divifa , 
difperfa , nimicata fcambievolmente la medefmu 
nazione, fur divife e difperfe, non però cam- 
biate le Tue fcritture : per canali opporti , non- 
ché diverfi feorfero fino a noi le medefime acque 
a farci fede più certa della lor CQmume Ter- 
gente . 

Nè vale il dire che pur ci fono variazioni 

nell’originale Ebraico, variazioni molto più nelle 

traduzioni Greche, Latine, Arabiche 

Poiché quanto alle prime rifponde il Prades 

che un miracolo farebbe , s’ elle non vi fortino , 

non ertèndo moralmente poffibile che tanti co- 

pirti non fallirter mai: ma nella rterta moltipli- 

cità delle copie è pronto il rimedio de’ falli 

quindi originati . Non è egli quefto il modo , 

onde 


f 
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onde i Critici rifloran 1’ opere de’ profani ferie- 
tori ? De’ copifti chi erra qui , chi erra là ; V 
efattezza dell' uno corregge. 1’ errore dell’ altro ; 
giacché appena è polfibile che tutti errino ugual- 
mente nel medefimo luogo. Quello bensì panni 
un miracolo che , mentrechè nelle migliori ope- 
re de’ profani autori affai meno antiche fono pe- 
netrati errori follanziali aitutto infanabili, per 
tacere di quelle che per intero o in gran parte 
perirono ne’ Mofaici libri , i più antichi di 
quanti al mondo elidano, nulla di foltanziale vi 
è cambiato , nulla che offenda 1’ integrità del 
dogma nè la purità del collume ( a ) . E que- 
lla non è ella cofa molto mirabile ? 

Non è qui il luogo nè il tempo di parlare 
delle traduzioni che di que’ libri fonofi fatte 
moltilfime . T atti fanno che ve n’ ha delle cattive e 
difformi in cofe ben anco elfenziali , come le 
Verfioni d’Aquila, di Simmaco, di Teodozio- 
ne . . • e però dal confenlb unanime degl' inten- 
denti rigettate . Tutti pur fanno che ve n’ha del- 
le buone., benché non di pari autorità, come 
non di pari efattezza , la Verfton Greca forfè 
più antica di tutte detta de ’ Settanta , la Verdo- 
ne o Parafrafi Caldaica , la Verfione Latina chia- 
mata Italica , e fopra tutte la Volgata , fatea con 

Z fom- 


( a ) V. il Walton preffo il Niccolai D/ffcrt. Protm. I. 
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fomma cura fui tefto -Ebraico dal peritiffimo 
San Girolamo ( eccetto pochi libri ritenuti dell 1 
Italica anteriore ) , e nuovamente per ordine di 
Sifto V. e del fuo SuccefiTore con lungo ftadio 
da’ più periti uomini emendata, e a comune ufo 
publicata . Ma del merito delle Vetfioni allora 
fia meglio di ragionare, quando farà dichiarato, 
qual fia del vero fenfo delle facre Scritture il 
fupremo giudice inappellabile. A noi bafti ora 
riflettere che la moltitudine come delle copie, 
cosi delle traduzioni vale a Tempre meglio affi- 
curare l’integrità dell’Originale, di cui elle fo- 
no interpreti infieme e teftimonj.* giacché que- 
gli eziandio che fallano, non tutti fallano roe- 
defimamente . 

Ma oltracciò ecco due altre 1 ragioni fortiffime 
che l’ integrità dell’ Ebraico tefto vie più con- 
fermano, e ne fcemano la maraviglia a chi non 
é vago di maraviglie : e la prima ragione vien- 
mi fuggerita dall’ Apoftolo Giacomo nella par- 
lata ch’egli fece al Concilio Apoftolico < * ) , 
ed è che Mosè aveva fino da’ tempi antichi in 
ogni città perfone che lo predicavano nelle Si- 
nagoghe , dove in cialcu» fabbato era letto . 
Moyfcs ert:m a temporibus àntiqxùs habet in fin- 
aulii civitatibus qui etm pradicertt , ubi pir ovine 

■ .uvj: f* 6 - 


( a ) AB. Apofl. c. 15. v. li. 
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Jabbatum legitur . Ora dicami il maggior fofifla, 
fé facile fìa 1’ alterazione di frittura che in tan- 
ti luoghi e dinanzi a tante congreghe leggefi 
ogni fettimana? 

La feconda ragione ancor più forte ella è che 
dopo Mosè forfero di mano in mano altri ed 
altri fcrittori , fiorici , profètici , poetici , mo- 
rali della nazione, che pajon tutti deftinati dal- 
la provvidenza a render a nome pubblico a’ li- 
bri Mofaici pubblica e autentica teflimonianza ; 
ficchè T incredulità non folo empia ed indifcre- 
ta, ma goffa ancora e infulfa e irragionevole ap- 
pariffe . Concieflìachè qual cofa può ella dire 
contra tanti si autorevoli teflimonj fucceffivi che 
furono anch’effi dalla nazione come veraciffimì 
venerati? £ forfechè in realtà alla perfona, al 
carattere, ai coflumi, alle imprefe, ai detti non 
comparifcono venerandi? Un Giofuè , un Sa- 
muele, un Davide, un Ifaia .... che perfo- 
naggi! E quefli nan folo tellifìcano in generale 
le verità degli fcritti Mofaici , ma ne produco^ 
no in particolare i fatti maravigliofi narrati da 
Mosè, il paffaggio del mar roflfo, la colonna 
conducitrice , la manna piovuta dal cielo . . . . 
Que’ prodigi non fon egli quafi tutti efprefli an- 
co ne' foli Salmi Davidici? 

Sono oramai fianco di più adoperarmi in pro- 
vare cofe sì evidenti ^ e più ancora fono fianco 

Za d J aver 


I 
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d’aver affare con oppofitori si poco ragionevo- 
li. Alcerto preffo chiunque intende la ragione e 
l’ama, io ftimo invincibilmente conchiufo che 
la verità de’facri libri predetti è accertata per 
titoli incomparabilmente maggiori che non è 
verun’ altra ftoria o fcrittura antica del mondo 
( e sfido arditamente a’ fatti qualunque mel con- 
tendeffe a parole ) : e però conchiufo è pari- 
mente che, quand’anco fi poteffe ad ogni altra 
fcrittura negar credenza, all’ Ebraica non fi po- 
trebbe : ciò eh’ io mi era propofto di dimoftra- 
re . Si faccia ora innanzi quanto ancor ci retta 
di oppofitori, ch’io di\piè fermo gli fto attenv 
dendo . 


RIFLESSIONE XXIII. 

Sulle obbiezioni contra i libri deir antico Te » 

J lamento prefe dal tejlo Jleffo e dalle na- 
turali fetenze . 

L E obbiezioni qui formicano a guifa degli 
armati fcvolofi nati dai denti del Dragone 
Dirceo feminati da Cadmo ; i quali armati , do- 
po data brieve mottra della loro ferocità, per vi- 
cendevoli colpi perirono.* con quetto divario pe- 
rò 
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tò che quelle milizie, perite una volta, non pili 
riviffero ; laddove quelle altre , nate dai denti 
ferpentini dell’ Empietà, cadono e riforgono le 
cento e le mille volte, di quallìvoglia idra più 
importune . Ma balta conofcerle per doverle {prez- 
zare. Elle dividonfì in due fchiere, 1' una fatta 
nafcere dallo Itelfo facro tetto , 1 ’ altra dedotta 
dalle faenze. Per V una e per 1' altra abbiali U 
confiderazione eh’ elle lì meritano. 

Della prima fi fe’ caporione Manete: qual uo- 
mo? Un cotal. ribaldacelo e fanatico ( a ) che 
fe i belli Spiriti il conofcelfero , fi vergognereb- 
bono di averlo a compagno , nonché a capitano, 
con tutta 1’ infame generazione de' Manichei . 
Colui tante cattivezze trovò nel Vecchio Tefta- 
roento che ftimonae autore il cattivo principio a 
che vale a dire Satanalfo . Ivi contraddizioni , 
errori, erefie r indecenze r difordini .. . e che no? 
Parecchi dietro a lui, del medefimo fpirito ani- 
mati , pretefero di fegnalarfi in critica fomigliante 
(opra lo feiaurato maeftro . Ma qual colpa ne ha 
egli, io dico, un eccellente fcrittore , fe per ma- 
la forte s* incontra in cenfori audaci del pari che 
maligni ed ignoranti? Quella è la difgrazia toc- 
cata ancora ad Omero, a Pindaro, a Demotte- 

ne, ad Ariftotile , a Cicerone,, a Virgilio . . . . 
\ Z 3 cen- 

- . » . , V * 

, ( a ) V. Eleurjr Rifi, Eccl. t. 2 . /. 8. ». io. 
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cenfurati di falli, di cui è rea foltanto la mala 
intelligenza . 

£ quando io dico cenfori ignoranti , notili be- 
ne, io non intendo uomini ignudi d’ ogni lette- 
ratura, Signori no: anzi intendo uomini anco 
molto fcienziati , poeti , oratori , geometri , filo- 
lofi * • • ma non pertanto di quello , fu c,he fen- 
tenziano, fe mi è lecito il dire chiara e roton- 
da la verità, ignorantiffimi / fe per ventura non 
fon elfi piuttofto dalla lor malizia accecati . Il 
fatto fteffo ne decida. A me certo par di vedere 
malizia o ignoranza ; e delle due panni men 
male credere anzi ignoranza che malizia*, nondi- 
meno fcelgano a genio loro i cenfori quella che 
loro più aggrada. 

A maggior chiarimento del fatto vuoili pre-3 
fupporre una già nota incontraftabil regola di fa- . 
viezza che fi de’ procedere a rilento alla cenfura, 
principalmente di perfonaggi grandi , e tanto più 
fc elfi fono molto dall’ età noftra e dalla noftra 
indole e coftumanza remoti. Io trovo in Ome- 
ro, in Pindaro, in Platone... una cofa che mi 
pare un’ indecenza , uno fviamento , una contrad- 
dizione/ e io dirò tolto. Omero cafca, Pindaro 
fi fvia, Platone fi contraddice? Piano un poco , 
la ragione mi griderebbe.* dalla prima fuperficie 
non ben fi giudica della cofa. Se quelta non è 
ben bene evidente, il giudicatore corre egli peri- 
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colo di eifer giudicato goffo e profontuofo. Ori» 
gene di più, nel fuo bel metodo d’ infegnare, ci 
dà quello faggio avvifo ( a ) , Che non conviene 
lafciarfi tojlo ributtare da ciò che ha /’ aria di pa- 
radojjo . E perchè? Perchè quella che a primo afpetto 
pare una turpe itravaganza , è talvolta una bellifli- 
ma verità. Efempio iìane quel detto di Elìodo , 

Che la metà è talora piu del fuo tutto. Qual co- 
fa a udire più affurda! E pure leggali Platone ai 
terzo libro delle fue Leggi , e li troverà quella 
elfere una mallìma di elimia politica. '• 

Ciò prefuppoilo, vengali a Mosèche da chiun- J 

que non ha perduto il fenno , non li negherà ef- 
fer grandillimo personaggio ; e a proporzione di- 
cali pure il medefimo degli altri fcritton Ebrei , 
cui la nazion loro confacrò. Parli ornai la cen-* 
fura, e faccia pompa della fua ignoranza. Igno- 
ranza dello itile orientale, ignoranza del parlare 
figurato, ignoranza del parlare ambiguo e mille- 
riofo , ignoranza delle fetenze (tede , onde piglia- 
li della cenfura 1 ’ argomento. Scorriamo quelli 
capi di obbiezioni . Dico ignoranza dello Itile 
orientale. Alcuni fdegnanfi che Mosè ufato non 
abbia il moderno itile d’ Italia o di Francia od’ 

Inghilterra ; e però lo acculano di itile baffo e 

plebeo, di itile itrano e indecente, mancante d’ 

Z 4 ordi- 


( a ) V. Fleury Hi/}. Eccl. /. 3. alla fiat. 
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ordine e di metodo, quafi che il gran legislato- 
re non dovete penfare ad altro che alle noftre 
rettoriche dilicatezze . E poi fu che forman effi 
la loro accula? Sull’originale eh’ effi per ventura 
nè men conofeono , ovvero Tulle traduzioni ì E’ 
dovrebbon pure fapere che traduzioni di opere sì 
importanti non poflfon efler molto eleganti, per- 
chè deggion etere al fommo fedeli. Oltreché chi 
non fa che nello ftile vi ha molto di arbitrario, 
come nelle vefti , e che ogni nazione ha il fuo 
ftile proprio, come il proprio veftimento ? Un 
Inglefe , un Francefe , un Italiano , che fai ge- 
nio fuo giudica dello ftile Afiatico , moftra di 
ignorare in quefto genere i primi principi . Ma 
già troppo bene rifpofero a quefte baje gl’ Inglefi 
Autori del Difcorfo Preliminare volgarizzato dal 
Niccolai e pcfto in fronte al terzo tomo delle 
fue Lezioni. 

Ignoranza del parlare figurato . In quefta per 
teftimonio di Agoftino (a) fegnaloffi Manete , 
il quale cenfurò non pure il Pentateuco , cioè i 
cinque libri di Mosè , ma tutto ancora il Vec- 
chio Teftamento , d’ aver fatto Dio materiale , 
avente occhi e mani e piedi , e di averlo fatto 
altresì bifognofo , invidiofo , adirofo , pentito , 

foggetto in fomma a tutte le umane paffioni . Oh 

po- 


( a ) L. s. de Mori bus Eccl. & Manicò, c . io. 
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pover’ uomo , dich’ io , che volle far fapere al 
mondo la fua total nefcienza anco di ciò che fa 
un piccolo umanifta ! A vette lette almeno con 
più attenzione le fcritture flette eh’ egli critica- 
va. Avrebbe ivi trovato il fuo difinganno , giac- 
ché ciò che in un luogo dicefi figuratamente , in 
altro luogo è efprettò in termini propri e natu- 
rali. Con Manete gareggiò in quello genere di 
feienza un bello Spirito, il quale, non fono cent’ 
anni , ditte con quell’ aria da beffe che la fua fu- 
blimità gl’ infpirava : II bel Dio che da Mosè ci 
fi apprefenta , bifognojo di fei dì per fabbricare il 
mondo , e bifognofo di ripofo dopo sì gran fatte* l 
Al che rifpondere fi poteva: Il bell' ingegno , bi- 
fognofo di più Jludio per faper parlare , e bifognofo 
di più favilla per faper tacere di quello eh' egli 
ignora! 

Ignoranza del parlare ambiguo e mifteriofo . 
Parole vi fono e formole di parlare di fenfo mol- 
tiplice , le quali ad arbitrio de’ parlatori ora in 
\in un fenfo fi ulano ed ora in altro , c che da 
le riguardate, anno l’ apparenza di pura e pretta 
contraddizione . Come fono que’ due notifiìm» 
detti Evangelici , 1’ uno di Criflo che del fuo 
Precurfore afferma , lui effere Elia , Ipfe e/l E- 
lias , r altro del Precurfor medefimo che interro- 
gato , s’egli fotte Elia, Io no,rifpofe, Elia non 

fono, Non fum. Qual cofa in apparenza più con- 

trad- 
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traddittoria che si e no , effere e non elfere ? E 
pure veggalì il Magno Gregorio (a) che moftra 
effere quelle due puriffinrtfc ed amici (lime verità • 
Ma e non fa egli il bello Spirito ciò che ogni 
uomo fa che la lettera uccide chi vi fta troppo 
materialmente attaccato ? Non riflette egli che 
di Amili contraddizioni che contraddizioni non 
fono, è pieno ogni libro, pieno il cotidiano par- 
lare? f 

Ofcuro dicefi in più luoghi il parlare fcrittu- 
rale . Ma forfechè da per tutto è chiaro il parlar 
di Omero, di Platone, di Cicerone , di Tacito 
e d’ogni altro antico comechè eccellente ferito- 
re ? Alcuni Critici pare che entrm oggi nella let- 
teraria Repubblica deltutto foreftieri . E’ noto a 
tutto il mondo che alcuni parlari un tempo chia- 
riflìmi , mutate col tempo le circoltanze , fono 
ofcurilfitni divenuti . A noi Italiani non fon egli 
ofcuri in più luoghi i noftri Italiani Petrarca e 
Dante ? Che dirò di coloro che ufaron favella 
diverfiffìma dalla noftra ? Oltreché fe a Dante e 
a Platone fu lecito 1* ufare di quando in quando 
un parlare mifteriofo, perchè lecito non farà fla- 
to a Mosè e a Davide e a Salomone? E fe fofTe 
Dio che per bocca loro parlaffe , come oggimai 
è provato , e vie fi proverà ad evidenza , non 

t i •rjflVfCU" » 

‘ ‘ ' i 

■i ... ■ — ■ 1 ' "" ** 

( a ) Homil. 7, in Evans- 
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avrebbe egli il diritto di parlare mifteriofamen- 
re? Se non per altro, per umiliare i fuperbi. 

Ma deh perchè, conchiudo con tutti inficine 
cotefti oppofitori , perchè prima di cimentarli , 
non vanno etti almeno a dare un’ occhiata al Pe- 
rerio o al Malvenda o al Calmet o a cotal al- 
tro erudito e faggio efpofitore / Rifparmierebbor 
no a fe 1' onta , a noi la noja di quelle vecchie 
loro oppofizioni che fono il ludibrio de' Capien- 
ti . Erti a noi rimproverano che le male noftre 
rifpofte difonorano , non difendono la Religione : 
E talvolta è vero, e faccia Dio che anco la ri- 
fpofta mia non fia tale: ma è vero affai più , e 
noi a miglior ragione rimproveriamo loro chele 
infulfe loro propofte, non foftengono, ma avvi- 
ncono P empietà. 

Voglion effi infine una rifpofta che tutte fgom- 
bra con un foffio lè obbiezioni predette ed altre 
Umili? Eccola chiara e decifiva. Qual fu il fcn- 
timento degli Ebrei per rifguardo agli Ebrei fcrit- 
tori ? Si lagnavan egli di battezza o d’ indecenza 
o d’ofcurità o di contraddizione ? Io credo cer- 
to che degli fcritti di Mosè potette meglio giu- 
dicarne un Samuele , e degli fcritti di Samuele 
un Salomone , e degli fcritti di Salomone un 
Daniello , che non potta ora, un bello Spirito 
Francefe o Italiano. Sarebbe bella che un Cine- 

fe prefumette di portare giudicio migliore che 

noi 


/ 
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noi Italiani, degl’ Italiani Boccacci eCafa eBem- 
bi ; e che un Ottentoto meglio de’ Francefi pre- 
fumefTe di fentenziare del merito de’ Francefi Bru- 
yere, Peliffon, Boffuet. - 

Ora per rifguardo agli Ebrei fcrittori , chieggo 
di nuovo , qual fu il fentimento degli Ebrei ? 
Niuno lo ignora ; fentimento pieno di venera- 
zione e di compiacenza: la lettura de’ facri libri 
faceva 1’ ammirazion loro e le loro dejicie . Ma 
fe è così , che mi vien dunque 1’ Ottentotp col- 
le fue ciance annoiando? Se poi in que’ libri fo- 
no gli errori che altri dice, dunque, io ripiglio, 
errori tali per la virtù della compiacenza e del- 
la venerazione faranno entrati nell' animo degli 
Ebrei. Ora efamiuo gli Ebrei medefimi, fe eili 
ingombri fodero di si fatti errori : ne interrogo 
1’ antica e la moderna ftoria , e nulla di ciò io 
ritrovo .• ritrovo anzi tutt’ all’ oppofito che gli 
Ebrei allora folamente in molti e brutti errori 
Ammazzarono , quando da’ facri lor libri fi di- 
partirono. Andate dunque, belli Spiriti , anda- 
te a cantare e a ricantare agli Ottentoti le vo- 
ftre fole. 

Ma 1’ afpetto voftro minaccia obbiezioni di 
maggior dignità. Sarebbon elle mai, dico io, le 
dedotte dalle fcienze ? Fermatevi adunque , ma 
deh guardate che non fian effe 1’ effetto d’ una , 

fe cosi ofo chiamarla , fcientifìca ignoranza . Ma* 

nete 
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tfete s’ arrifchiò a cenfurare Mosè d’ aver fatto 
Dio autore della materia . Folle eh’ ei fu , non 
veggendo che in buona fìlofofia non poteva ef- 
ferne altro autore che Iddio . Altri , accennati 
dal Pafcal , tacciavan Mosè di errore in agrono- 
mia pel gran numero eh' egli diceva delle {felle » 
mentr' effe non giungevano che a qualche miglia- 
io : ma V agronomia moderna , armata di tele- 
feopj , feoprendone un numero a{fai maggiore , 
ed anco vie maggiore argomentandolo, ha quel- 
la taccia fmentìta. 

La feoperta dell’ America avea fatto ringalluz- 
zare con altri increduli il Burnet , come quello 
foffe un geografico argomento dimoftrativo del 
non effere tutta 1’ umana ftirpe da un medefimo 
progenitore derivata . Ma la moderna geografia 
ha gittate qual polve all’ aria tutte cotefte geo- 
grafiche dimoftrazioni . Di ciò già ne parlammo 
nelle RifieJJioni fulla natura umana ec. ,nè la co- 
fa merita eh’ io qui aggiunga parola . Altri colla 
Fifica alla mano affaltano la vita si lunga de' pri- 
mi Patriarchi, altri la ftatura enorme de’ gigan- 
ti, altri il diluvio univerfale .... Ma quanto al- 
la vita ignoran egli che i pefei , non punto dal 
diluvio alterati , vivono forfè al parere de’ mi- 
gliori tìfici più lungamente ? Quanto è poi al 
diluvio fteffò e alla ftatura gigantefea, fenza che 
m’ incomodi io , ha già rifpofto con non mino- 
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re erudizion che fodezza il Copra lodato Nicco- 
lai ( a ). Vadano a parlare con lui i Signori no- 
ftri Cenfori, e, fe anno Cenno , faranno fatti pici 
faggi cosi Copra quelli punti , come Copra altri 
ben molti , e temeranno che per prurito di mo- 
ftrarfi fcienziati , non moftrinfi ignari delle fcien- 
ze del pari che delle (lorie profane. 

Havvi contuttociò nel Vecchio Teftamento 
più d’ una cofa contraria alle più avverate offer- 
vazioni.ed efperienze: cosi dice il Deifla . Ma , 
cosi avverate, dico io, come è la verità delTe- 
flamento medefimo ? Io non Co , fe la cofa fia 
finora decifa . Egli è bensì inoltrato di Copra che 
in quel Teftamento vi fono i principi della buo- 
na Fifica; ma che elfo contenga cofe alla buona 
Fifica contrarie , non è ancor dimoftrato . E veg- 
go ben io , dove il Deijla mira , cioè al fiftema 
Copernicano o fi a Newtoniano , alla cui villa 
tripudiò un tempo 1’ incredulità , e fi turbò lo 
zelo teologico ; ma vanamente e l’ una e l’ altro : 
e perchè? Prima-perchè nè pure i migliori New- 
toniani’, come vedemmo altrove ( £), non dan- 
no afifolutamente per dimoftrato il 4oro fiftema 
qual efiflente, ma Col dimoftrato l’accordo delle 

leggi dell’ attrazione coi fenomeni finora offerva- 

ti.* 


( a ) V. tonto 3. Lez- 38. 45. tc. 

< I» ) V. Rifi. XXXF. Sulla Natura Umana ec. p. 385. 
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ti: ciò che è un argomento incerto all’ efìflenza . 
E fiotta cofa è , dice Lattanzio («) , volere coll' 
incerto il certo rovefciare. 

E poi quand' anche il detto fiflema fotte cer- 
tittìmo, non perciò farebbon da incolpare di er- 
rore i facri fcrittori, dice il faggio Conte filofo- 
fo e geometra Riccati ( b ) ,* poiché , oltreché an- 
co il Newton dà al Sole qualche vero moto , 
etti voglionfì intender parlanti in modo popola- 
re. Nè quello è futterfugio, Signor no : impe- 
rocché ditemi, Quegli fcrittori non parlàvan ef- 
fì al popolo? Niuno può dubitarne. E al popo- 
lo pretendevan egli di dar lezioni di aflronomia, 
tli botanica, di animaftica ... ? Già non efli- 
mo alcuno si folle da immaginarfelo . Il loro 
fcopo era di far oflervare le maraviglie della na- 
tura per venerarne vie maggiormente il fovrano 
Autore . Non d’ altro parlano quelle maraviglio- 
fe fcritture. Le opere botaniche di Salomone, in 
cui egli ragionava dal cedro fino all ' ifopo , ed 
altre cotali forfè fono perite, perchè ad altro fco- 
po tiravano. Ora a fcopo tale parlandofi, e par- 
landoli al popolo , fi poteva egli da faggio parla- 
re altroché popolarmente? 

Anzi io tengo per certo che Io fletto Newton, 

come- 

( a ) L. de Ira Dei c. 5. 

. ( b ) Opere fue parte 2. c. 9. 
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2 68 RIFLESSIONI SULLA 
comechè perfuafo della verità del fuo Gftema, e 
de’ colori non da altro che dal Settemplice raggio 
procedenti, pure nel comune parlare avrà conti- 
nuato a dire come tutti gli altri, il levare e il 
tramontare del [ole, il gelf omino bianco e la rofa 
vermiglia. Nè perciò fu alcuno si fciocco che in- 
colpato il Newton d’ errore e d’ ignoranza . E 
vorre’ io faperc , fe gli ftefli oppofìtori , volen- 
do dire all’ ortolano che incomincia la primave- 
ra, dicano che la terra entra nel primo nodo della 
fna orbita ; e alle donne parlando della rofa di- 
cano, Ve' come bene da qttefio piano rofeo la parte 
vermiglia del raggio folare rifalta . Io non credo 
ctore uom fenfato capace di si ridicola affetta 
zione . E a’ facri fcrittori farà dato biaGmo , 
perchè affettati non furono, e parlarono intelli- 
gibilmente? La cofà parmi concludente e fenza 
replica . Ora i belli Spiriti , per rifarG delle rot- 
te loro , cercan di tirarmi al loro gran Forte che 
è la Cronologia e la ftoria profana . Andiamo , 
ed anche in ciò difinganniamogli . 



RI- 

I • 
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* 

1 ' t ! , . sr. • . ’■ •• «.-• 

Sulle obbiezioni irrite dalla cronologia e /io. 

‘ria Fenicia, Egiziana, Caldea , Cinefeec. 

* il ' 4 . t t ^ *• , 

*' » # ó " J . * 

T Btlli Spiriti ini fanno innanzi in aria di 
trionfanti coi lor * Sanconiatoni , Manetoni , 
Berofi, ? Confucj ... .vangando con bocca roton- 
da gli Zendt i V edam c; gii Ezourvedam e i 
Cofmovedam t \Cbou~king e i Cbi-kjng e'i 1 Li. 

Ài e i T cbune- tfieou • » . e dicendo quelli effere i 
libri più antichi e più autorevoli del mondo ?pif 
N cu * tutt * è rovefciata da’ fondamenti la ftoria e. 
ia cronologia della Scrittura.* e ‘con ciò V pen^ 
fano di averci tutti sbalorditi e con qui fi * Forfè 
sbalorditi sì, io dico, ina cotìquifi no, anzi nè 
meno feriti. E fé no! vogliamo valerci. refe’ ino* 
ftri diritti, pofliara noi fare tutti in un colpo 
cagliare ed ammutire i noftri a’vverfarj , come lo 
fciame delle Api preffo Virgilio* battagliatiti fu 
repreflfò con un pugno di polvere (a).' 

Hi motus animorum atque hac certami* a tanta ' 
P ulverie exigui jatìu compre (Ta qui e [cent . 

A a . Vo- 



( a ) Georg. /. 4. v. 8<5. 
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Volete voir vederlo, Signori miei ? Su , dico 
io, provate voi la verità de’ voftri Sanconiatoni 
e Manetoni e Vedam è Zend e King... ma pro- 
vatela, attendere bene, provatela con quella for- 
za medelìma che abb amo provata noi la verità 
delle Icritrure Ebraiche : tapti teftimonj prefenti, 
tanti teftimonj fucceflìvi , e teftimonj di tanta 
autorità, con tutte le circoftanze di fopra men- 
tovate: in formna pruove a pruove contrappone- 
te, fenza che ne manchi pur una... Ebbene cò^ 
tette pruove dove fontv** Odo bensì fufurrar qual- 
che cofa bella e buona , ma. che nulla vale nel 
prefeote cafo di conflitto tra libri e libri e tra 
fcrittori e fcrittori. Per voi. qui trattali di dare 
la mentita alle fcritture facre mercé delle profa- 
. ne / e trattali per confeguente di moftrare che le 
profane fono più autentiche delle facre, e che la 
verità di quelle è più certa che la verità di qua- 
tte . Sicché dunque' voi che aflumefte T impegna 
di fmentire le facre, fiete’in obbligo di recar 
pruove maggiori, nonché eguali , poiché nell’ 
egualità farebbe ‘dubbiofa la verità . E cotefte 
pruove maggiori, io grido più alto, dove fono? 
Non giova 1’ infingervi, qo> cotefte pruove non 
iè avete.,* e noi vi sfidiamo a metterle fùora : non 
le avete nè maggiori nè eguali nè anco limili : 
le Tappiamo ancor noi al pari di voi , e forfè me- 
glio di voi : elle fono di gran lunga inferiori . 

E voi 
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E voi con pruove di gran lunga inferiori prc- 
fumete di rovefciare le tanto fuperibri? con cofe 
moltp più incerte vi luGngate di abbatter quelle 
che fono certiffime ? Stolta cofa è., ripete Lat-: 
tanzio, e /tolta cofa volere ileerto atterrar coir in- 
certo. Ed eccovi, miei Signori, fe nel voftro im- 
pegno perfiftete, tutti chiufi nella sete della ftol- 
tizia: potete gridare, potete sbattervi ma da 
quefta rete non ufeirete mai piti.- e noi potre- 
mo in vece voftra cantar vittoria e menare 
trionfo . Cosi noi vi rendiam la pariglia , e ci 
ricattiamo delle foperchierie che tutto giorno ci 
venite facendo . Quefta , sì quefta e non altra è 
ia nlfrofta irrepugnabile di diritto. Voi volefte 
pruove da noi, e le demmo: ora noi vogliamo 

pruove da voi , pruove eguali , pruove -mag- 
giori. 

> . . 

Se ci chiedete ancor rifpofta di cortefia, la vi 
daremo.- nfovvengavi però Tempre eh’ ella è cor- 
teua , -la quale influire non dee nella decifion del- 
U caufa. Di Orfeo , nè di Zdroaftro , nè del 
Trifmegifto non accade nè pure eh’ io ne parli , 
non ci reftando de’ loro fcritti avanzo alcuno 
che al giudizio della buona Critict pur Ga pro- 
babile : e mi fe’ rider taluno che riveftì Zoroaftro 
c gli ferita a lui attribuiti, alla. PerGana, luGn- 
gandoG di fargli pafiTare per veritièri fotto i be’ 
nomi di Zend e di Zerduft. Siccome altri diede 

A a * ai Ve- 
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ai Vedarn Indiani la fomma antichità che gli piac- 
que , non avendo argomento certo per Affare 1’ 
antichità verace . Non parlili tampoco delle ope- 
re di Berofo e delle altre finte a capriccio, dal 
famofo Annio Viterbienfe . Agli eruditi è noto 
che di quali tutte 1’ opere concra noi recate noa 
reftano che pochi frammenti , e queftì ancora 
ferbatici da Scrittori ò Ebrei, come fono Filo- 
ne e Giufeppe, ó Criftiani , come fono Eufebio 
e Sincello ; fegno che non v’ è molto da teme- 
re alle fcritture Ebraiche e Criftiane. 

Sanconiatone fcrittor delle cofe Fenicie è for- 
fè il più antico di tutti i profani , di cui riman- 
ca veftigio ( * ), P«ù tnen antico di Mosè , e 
forfè coetaneo di Gedeone , tradotto da Filone 
Biblo e in più d’ un luogo alterato, onde fu ri- 
cettato da alcuni critici, come fittizio; da altri 
però difefo, come fincero, eccetto poche aggiun- 
te o variazioni fatte dal traduttore . Della fua 
Cronaca non altro rettaci che qualche frammen- 
to pretto Eufebitì . E quello frammento a che al- 
tro vale fe non fe a novella pruova della 

Mofaica.C £) ? V . - 

, Quanto all'Mtichità Calde», feetnafi dallafto- 

rica la favolofa . Enorme è quell» e da bMh 


à L: ( a ) V. Niccolai t. *• Dìflert. Frotm. 3- 
( b ) medefimo Lez • 5* 
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difcorde.’ ella vanta anni più di 47000. per te-* 
ftimonio di Cicerone / e fa montare fino a quel 
tempo le fue offervazioni agronomiche ; le qua- { 
li, fe crediamo ad Epigene, furono ancor più 
antichè d’ anni 290000. ( a ) Chi è mai quel • 
baggeo che fi a per dar fede a fpropofiti si grof- 
fi ? Vi reclama , dice con tutti gl’ intelligenti il 
Signor Buffon, vi reclama r a tanta antichità la. 
giovanezza delle arti e fcienze ; vi reclama la 
fàccia, della del mondo.. Laonde il Signor Gii- *f 

' bert per. 1 ’ onor de’ Caldei ftimò bene di' pigliare 
gli anni loro {ter giorni: ma nè meno con que- 

m 

ito ripiego ftrano non fi. trova il modo di fana- 
re quegli erroracci. .. . ... 

Il veró è che il filofofo Calliftene flato fui 
porto col Magno Aleffàndro e da Babilonia dan- 
do per lettera ragguaglio ad Ariftotile delle of-i 
fervazioni predette, egli non repnfolle più an- 
tiche d’anni 1903., come Simplicio narrane*' 
fuoi Commenti fopra Ariftotile al libro 2. del 
cielo fezione 4 6. Senonchè quella medefima an- 
tichità, quantunque non ripugni punto nè poco 
alle noftre Scritture facre, è paruta Nondiméno, 
a’ moderni critici eccedente nè abbaftanza àv-, 

verata. Alcerto quel filofofo non ci porge. argo- 

A a 3 men- ' -,v 


a* Jift P Aht d ' Arti S»y Nouyeaux Mertioires 

d Hilt. ac. t. 1. art. 2. . ■ • 
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‘mento alcuno, per cui deggiafi preftar piena fe- 
de al fuo racconto. 

Il primo Caldeo ftorico Berofo è di età trop- 
po batta per potere far fede di tanta antichità , 
giacché egli vide a’ tempi di Aledandro Magno 
o di, Antioco Theo re di Siria ,• e dietro a lui 
vennero Abideno, Apollodoro, Aledandro Po- 
liiftore . . . de’ quali tutti fol pochi frammenti 
reftanci appo Giufeppe, Eufebio e Sincello. E 
dorici tali qual ficurtà ci danno della lor- veri- 
tà? *0 cóme fi può ella fondare una cronologia 
foda fu teftimonj dalle cofe , che V ci contano , 
sì remoti ? II perchè molti critici gli rigettano 
affatto e gli deprezzano: e in verità nel poco , 
che di loro ci rimane, vi fono delle nioftruofi- 
tà a buon diritto' difprezzabili ( a )y 

Sebbene all' eruditismo; Fourmont è paruto 
meglio d’ intender quelle moftruofità allegorica- 
mente, e di ftabilire T autorità di Berofo, in 

. . • i 

modo che invece di pregiudicio alcuno, ne trae 

anzi una nuova confermazione della Cronologia 

e ftoria Mofaica ( b ) . Imperciocché i primi 

dieci principi di Berofo, dietro i. quali viene 1’ 

univerfale diluvio , rispondono appuntino «alle 

dieci generazioni da Mosè noverate , anch’ elle 
• • fegui- 


■ ( a ) V. Niccolai t. 3. Lez. 4.0. 

( b ) J t medef. t. x. Lez. 1. 
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fegoite dal diluvio medeGmo ; e 11 primo proge- 
nitore BeroGano che è %Aloro , rifponde anch* 
egli al primo progenitore Mofaico che è rìda- 
no* E pare di vero che dovette reftarne memo- 
ria, nella Caldea principalmente, che è forfè la 
prima terra abitata. *• 

E quel numero fpropoGtato di anni, proGe* 
gue il grand’antiquario, non vuolG attribuire agli 
fiorici, ma sì a’ mali intenditori ( a ).* conciof- 
fiachè quelli danno ai primi dieci principi i 2 o. 

San, i quali Sari furono da quelli preG a ca- 
priccio per anni chi può dir quanti ? Ma in 
realtà il Saro fecondo il Fourmont non è che lo 
fpazio di anni cinque, laonde 120. Sari non dan- ' v • 
no fenonchJ anni 600. , numero ancor brieve 
troppo al bifoguo . Sebbene il Sarò fecondo T 
erudito Frerct comprende 18. anni lunari di 225. 
giorni , onde nfultano anni lunari 2220., equi- 
valenti a 2160. anni fóian , numero maggiore f" 
che non t quello della noftra Scrittura Volgata ' »• 
ina numero minore che non è quello della Veri * v 

fione de’ Settanta.* e oggimai tutti gli eruditi 
fanno che quella Verlìone G concilia ottimamen- 
te colla Volgata , come dirò appretto. 

E quindi qual concisione ? Che nella ftoria 
Caldea vi è qualche errore negli anni , cofa la 

A a 4 ' più 


( ( a ) Ivi. 
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più facile ad avvenire: giacche io non penfo ef- 
fetti critico si irrazionale che voglia attribuir 
piuttofto l’errore a Mosè di tanti fecoli più an- 
tico di Berofò, e però tanto più vicino al fonte 
della verità ; ina che però quella ftoria nella fo- 
ftanza de’ farti principali rende buona teftimonian- 
za alia ftoria Mofaica. 

Ora viene l’antichità Egiziana , che di favole 
gareggia còlla Caldea , fe quella pigliati che vol- 
garmente ti attribuisce a Manetone , e che gof- 
famente bevette il Greco Ctefia , e con lui il 
Romano Trogo Pompeo compendiato da Giu- 
ftino(tf). Quivi fi contan degli anni più di cin- 
quantamila : i primi regnatori dell’ Egitto fei 
Dii, indi dieci Eroi, che tra tutti infieme ten- 
nero il regtio per anni 42984. Il folo regno del 
Sole durò anni in punto 30000. Il primo Egizia- " 
no filofofo, chiamato Vulcano, viflfe 48863. an- 
ni prima di AleflTandro Magno ...... E i belli 

Spìriti le ammettono quefte groflerie, le beono, 
le digerifcono ? Facciano lor dunque buon prò : 
di cosi buono ftomaco non fono nè pure le no- 
ftre piu credule donnicciuole . 

Platone nel Timeo moftra di credere molto 

alta l’antichità Egiziana, menziona arti e fcien- 

, zein- 


( a ) V. d' Artigny al luogo cit. Niccolai t. i. Dif- 
i ert . Proem. g. Lez. 1. &c. 
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ze inventate qualche miglìajo d'anni avanti, li- 
mita però tutti gli anni Egiziani a9ooo.,e que- 
lli ancora gli lafcia credere a chi vuole. Non gli 
«redette alcerto il faggio Erodoto , il quale nul- 
la riconobbe di certo nella fioria Egiziana fe 
non dopo il regno di Pfammetico che regnò pref- 
fochè al tempo di Romolo .• non gli credette 1 ’ 
eruditismo Varrone, il quale fìfsò al diluvio il 
«termine del tempo incognito , e il principio dei 
tempo favolofo , nè del tempo ftorico ammife al- 
tro principio che la prima Olimpiade cadente 
nell' anno del mondo 3228. , poco prima della 

t 

fondazione di Roma : non gli credette nè il dot- 
to Cenforino che a Varrone acconfente , nè il 
giudiziofo Plutarco, il quale nel fuo Tefeo dille, 
le* più antiche cofe eflfere non favolofe folamen- 
te , ma ancora moflruofe . Cosi generalmente tut- 
ti i dotti di quelle età più colte, quando non fi 
penfava nè a Mosè nè a Crifto , e quando non 
era entrato ancora negli animi il fanatifmo dell’ 
empietà a difcapito eziandio dell' erudizione e 
della critica. Tanto è dunque il piacere di cffèr 
empio , che per elfo non fi tema di comparir 
goffo ? 

g Dirà alcuno che fe que’ dotti nulla amraiferdi 
certo oltre alla prima Olimpiade, dunque per lo- 
ro nè pieno farebbe certa la, fiori a Mofaica. Ma 
Domine , io rifpondo , di quella e’ non parlava- 
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no, perchè a l’ ignora van deltutto , o male la 
conofcevano . Ss conofciuta l averterò per quel 
eh’ ella è , confermata da pruove affai maggiori 
che non è la (tona loro più certa, no, non po- 
tevano aver quella per favolofa , fenza contrad- 
dire a fe ilerti ed effere deliranti , Ma qual» fon 
effe le pruove della sì 'fmodata antichità £gizia- 
naf I Choc» lo dicono.' così Erodoto, così Dio- 
doro Sicolo, così pure Platone, e predo Platon^ 
così parimente Solone. Non autori contempora- 
nei , non tradizione tirta , non teftimonj autore- 
voli. £d è cofa ftrana, come i belli Spiriti re- 
ftir ali’ autorità veneranda de’ SS. Padri * fieno 
poi sì pieghevoli all’ autorità dei Cboen , eh’ e- 
rano i Sacerdoti Egiziani , che niuno fa quali 
fodero ; anzi che , alle fandonie per lor narra- 
te , ognuno fa che baccelloni erano o impo- 
ftori , 

E poi a teftimonj tali come credere, alla peg- 
gio tra lor difeordanti l Le difeordanze già le 
vedemmo non di centinaja d’ anni , ma di centi- 
naia di migliaia. Si cita Manetone .• ma egli vif- 
fe a’ tempi del Filadelfo, e a’ tempi dell’Everge- 
te vide Eratoftene: dal catalogo de re di Tebe 
che quelli compofe , difcordan gli avanzi della 
Cronaca di quello; e difeordano altresì da' altra 
Cronaca Egizi-ma tradotta dalSinceìlo. Qra qual 

fede fi. mentano tgttimonj che vicendevolmente 

fi bat- 
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fi battono e fi diftruggono ? Oltreché elfi tanto 
pofteriori donde pigliaron egli le notizie tanto 
anteriori? I C boeri di bel nuovo mi fi affacciano 
e mi atterrifcono . Quindi non è maraviglia, fe 
tali Croniche e Cronichifti fono derifi da’ mi- 
gliori Critici, nonché derelitti. Efe ne affegna- 
no dei grandi fpropofiti le cagioni / prima una 
immaginaria fituazione degli altri nella coftitu- 
zion primiera del mondo, onde aftronomicamen- 
te fe ne dedufte una niente meno immaginaria 
ferie dì anni : indi le molte fchicre de’ principi 
collaterali, unite in una ferie fucceflìva , come fe 
uno pigliale tutti i principi che un tempo re- 
gnarono fu qualche città Italica , e medigli in 
fila J’ un dopo l’altro, ecco, diceffe, il catalogo 
de’ Re d’ Italia : deh l’ Italia cosi quanto farebbe 
pi ii antica di fe medefima ! Infine i Geroglifici 
ufati ab antico nell’ Egitto invece di fcrittura , 
e poi mal intefi , o fpiegati a capriccio, come i 
libri Sibillini , furono cagione anch’ efli di' mol- 
ti dì mi farfalloni . 

Contuttociò s’ ingegnarono alcuni valent’ uo- 
mini di* difendere gli fiorici Egiziani , non già ^ 
foftenendo quella si ridevol moltitudine di anni, 
ma riducendo quegli anni a meli ed anco a gior- 
ni : ma quella diftfa male riufcl. Meglio affai il 

?opra lodato Fourmont? ( a ) difende principal- 

• men- 


( a ) V. Niccolai t. 1. Prorm. 3. e t. 3. Lez. 40. 
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mente Manetone: ma come il difende? Riciden- 
do dalla Cronaca di lui quelle fandonie antidilu- 
viane, ficcome fuppofite , e tratte da altra Cro- 
naca Egiziana apocrifa e menzognera . Oh così 
sì! Anche l’ erudito Banier vi confente , e con 
lui il Niccolai. E certamente è cofa delìderabile 
che in tal modo qualche luce li aggiunga alla fto- 
ria d’ Egitto : E quella nazione lenza dubbio è 
delle più antiche e più coltele prelfo lei vi do- 
vean elfere delle più antiche memorie fe non del 
primo, almen del fecondo Thaut o Thot 0 Thoor 
o Trifmegifto (a), foltanto che alcuno le avel- 
ie fapute ftralciare e liquidare . E Manetone ed 
Eratoftene parevan da ciò . Ma Manetone così 
difefo è egli quel tremendo fovvertitore della 
Mofaica verità, o non piuttofto fòrte conferma- 
tore ? ,• t 

Ben diflfe adunque Tertulliano ( b ) ehfe a rif- 
guardo delle facre Scrittpre lì leggeffero pure gli 
fcrittòri Egiziani, Caldei, Fenicj,cui già o ap- 
provati aveva come favorevoli , o fmentiti come 
contrari il Giudeo Giufeppe . E forfè meglio il 
polliamo dir noi, dappoiché la Crbnologia e la 
ftoria è ridotta a molto maggior perfezione . E 

certo è cofa affai bizzarra il Vedere i belli Spiri- 
. ti an- 


( a ) li mede/. t. i. Proem. 3. 
( b ) Jpof. c. io. 


Digitized by Google 


RE L 1 G IONE RIVELATA. 381 
ti andare in traccia delle fanfaluche dell’ antichi- 
tà profana per oppugnare i faqri libri , mentre- 
. chè dalla medefima antichità anno prefo quanto 
ella avea di fodo per confermargli non folo i Giu- 
feppi e i Giulj Africani e gli Eufebj , ma an- 
cora gli Scaligeri , i Grozj , i Clarcke , i Dit- 

tOD •••• 

Ma quella rifpofia cominciata, per corteGa , 
con corteGa finifca. Scelgano i belli Spiriti ciò 
che loro va più a genio.* fciocchezze no.* o an- 
no effì per buona la difefa qui addotta de 1 profa- 
ni fcrittori,ed ecco la fcrittura facra non abbat- 
tuta per loro , ma raflòdata .* o tal difefa e’ non 
anno per buona, ed ecco almeno tutte leoppofi-j 
zioni loro per terra ; e in campo ritorna col fuo 
terribil detto Lattanzio : Stolta cofa è volere il 
certo coll ’ incerto rovefciare . Se pure qui i belli , 
Spiriti non fanno ancor peggio, e falfità certa a 
certa verità contrappongono. 

• E dov’ è lafciata, effi gridano, l’antichità Ci- 
nefe che è la più formidabile ? Formidabile, di- 
ch’io, a chi non fa y noi, fe la volete , vi ag- 
giungeremo 1’ antichità Giapponefe che di anni 
vanta alcuni milioni . Ma lafciando quelle baje , • 
alla Cinefe Itiamo , bifognofa pur eflfa della cor- 
tefia ufata alle altre. Ella prefentaG , lo fo, con 
monumenti e con oflfervazioni aftronomiche ; un 

aftronomo Imperadore innanzi a lei , nomato 

Yao 
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Tao che regnò prima dell’ univerfale diluvio ; e 
fei altri Imperadori che lo precorfero , de’ quali 
il primo è Fohi . La Cina inda d’ allora dadi . 
a vedere ricca d’ arti, fplendida di fcienze, am- 
mirabile per politica . Deh quale antichità , 
che tutta {Velie e rovina V Ebraica Cronolo* 

già ! . . r > 

Io chieggo in prima a 1 belli Spiriti , fe cos* 
dolci di Tale fìan effì da credere feriamente fole 
si fatte . A tale afpetto inorridirono gli eruditi 
Brucherò, Renaudot, Foquet, Pluche ....... e 

quell’ antichità rilegarono nel paefe delle chime- 
re infieme coi trentamila anni del regno Egizia^ 
no del Sole (<*). Ci vuol altro che monumenti 
e offervazioni cosi alla gfoffolana per conchiude- 
re cole di tanto pefo . Di monumenti e di cro- 
nache ne fpacciarono anco gli Egiziani ; e di of- 
fervazioni agronomiche deh quali e quante ne 
udimmo da’ Caldei ! A buon critico ' fa d’ uopo 
di fapere , prima di credere , quando e da chi 
fien fatte $1 le offervazioni, si le cronache /e con 
quale fcienza e fincerità fieno fatte, e come fieno 
autorizzate.* fe no, dovremo dare piena fede an- 
co ai Romanzi e alla Jloria veridica di Lucia- 
no . 

Citanti due Eftratti , 1’ uno che dicefi del 9i- 
. , gnor ■ 


( » ) V, Niccolai t. 4 . Lez- 40 . 

a. 
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gnor Abate Lenglet, l’altro che dicefi contenete" 
l’opinione de’ Letterati Cinefi: pruove per veri- 
tà molto dubbiofe (a). Convien Tali re alla fon- 
.te, fe vuoili trovare la verità.* ed eccoci tre dot- 
ti uomini, e nelle cofe Cinefi forfè i più verfati 
che alla fonte ci guidano , e fono il Du-Halde , 
il Freret, il Deguignes. I più antichi libri can- 
nali clafiici della Cina fono i King , come ac- 
cennammo, Cbou-king-, Chi king ec. Io qui non 
fo cafo del fofpetto , paruto ad altri non teme- 
rario, che cotefti King fieno o foggiati o almen 
rimpallati da mano affai più moderna ; giacché 
il conquifiatore Trin-cbiboang , o, come in altri 
leggo, l’Imperadore Hoam ti (£),che regnò an- 
ni dugento innanzi alla venuta di Grillo , ordi- 
nò fotto pena di morte che ineforab’l mente tutti 
i libri Cinefi antichi fiorici e fìlofofìci follerò 
' ‘abbruciati. • - . J v 

f Stenti pure fottratti al trillo incendio que’ pre- 
ziofi monumenti : Chi però mi fa dire , quando 
folfero fatti e da chi ? e donde ne pigliaffe l’ au- - 
tore le remotiflrne notizie? Tutto è • noi igno- 
to. Son effi, è vero, libri claffici della nazione.* ' 
ma quando e come e perchè cominciarono ad 

elfer claffici ? Ben lontani fiamo dalla folennicà 

e fo- ' 


. 0 

a } V. Gaucbat Lettres Critiquet t. 8. Lettre 79. 
b ) V. Ntccolai t. 3. t>ifc. trelim. . i‘ 
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t fodezza, onde fono autorizzate le Teniture E- 
braiche. Il più antico che ci retti, che è il Cbou- 
king , non fuffeaga nè meno alla cronologia Ci- 
nefe , ficcome quello che contiene foli fatti sle- 
gati fenza le date loro . Nè a ciò foddisfà il 
Cbipuen , cofa cortifiìma nè punto accertata. Nè 
cofa alcuna vedefi fatta con pubblica autorità , 
come gli Jfnnali Maflìmi de' fommi Pontefici Ro- 
mani ( a ) . ' • » 

Tutto cronologico è il Tcbun-cieou di Confu- 
cio : ma fiamo tuttavia da capo . Confucio fu 
fenza dubbio un gran favio , un gran filofofo ; 
ma egli non fu che anni tutt’al più 722. innan- 
zi alla nafeita di Crifto ; e quali cita egli tefti- 
monj -autentici di cofe feguite tanti fecoli innan- 
zi a lui ì Io non ho motivo alcuno di credere 
Gonfucio nè più grande nè più critico di quel 
che fòffe Platone.* e Platone mi fpaccia anch 1 e» 
gli alcune antichità Egiziane ( b ) , mal reggen- 
ti , come vedemmo, alla foda Critica . Che fe 
il filofofo Greco ci diè licenza di non crede- 
re, io penfo che non ce la mieghi il filofofo Ci- 
nefe. 

La Ginefe cronologia è certiffima , grida il 

bello Spirito, indubitata, incontraftabile : offer- 

va- 

. -■ - 1 — — . - 

( a ) V. Cic. I. 2 . de Orat. c. 12 . & l. l. Leg- c- 2 * 

\ b ) Timeo e 3* Legì 
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vazioni agronomiche, concorfo di pianeti, ec- 
cliffi .... Oh femplicità, direi quali, Indiana 
femplicità/ Quafichè un bravo aftronomo non 
fapeffe, come fare innanzi, così rifare indietro i 
fuoi calcoli, e accertare ecclilfi e concorli di pia- 
neti, quanti ne vuole/ indi applicare quelli e 
quelli a’perfonaggi e a’ fatti ch’egli finfe o tro- 
vò . Un Newton ben poteva così foggiare l’ an- 
tichità Inglefe maggior eziandio della Cinefe e 
dell’ Egiziana e della Caldea favolofa. Se mercè 
dell’ aftronomia fi riformò la cronologia noftra 
dallo Scaligero e dal Petavio, fu perchè eranci 
< monumenti di tali fatti avvenuti in occafioni di 
tali eccliflì o concorli; e in quelli cali la rifor- 
mazione è accertata: ma in difetto di tai mo- 
numenti così è fittizia la cronologia, come èfic- 
tizia la detta applicazione. 

Ora di finzione fegno affai forte parve ad ali- 
cuni critici il troppo fedele accordo delle offer- 
vazioni Ciuelì con quelle di Ticone infin ne’ mi- 
nuti , cofa preffochè impoffibile ad accadere , maf- 
fimamente in tanta diverficà di paeli e di Uro- 
menti e di metodi e di offervatori . E tanto più 
crefce il fofpetto, fe riflettefi al poco di aftro- 
nomia che fapevano i Cinefi , ond’ eftì cbiefer 
foccorfo dagli Arabi ; e non oftante quello foc- 
corfo , più di ventidue fecoli dopo Confucio 

erano ancora tanto indietro in quella fcienzache 

B b, .7 varj 
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varj Miffionarj Europei, i quali non erano nè 
Ticoni nè Bradley, furono alla Cina obbietti di 
maraviglia » 

In fatti il GaubiI ( a ) , comechè favorevo- 
iiffìmo a’Cinefi, efaminando la ferie di trenta- 
fei Eccliflì ne’ libri di Confucio, ne trovò due 
falliti e c^ue dubbiofit il Freret mette in dubbio 
particolarmente 1' eccliffe notato 2155. anni in- 
nanzi a Crifto. Il Caffini in un Solftizio iema- 
le offervò il divario d’anni 497.; e quafi d’ al- 
trettanto il divario pure fi offervò nel concorfo 
di cinque pianeti. Ora fi combini infi^me la con- 
formità ne’ minuti, e la difformità di predo a 
cinque fecoli ; e poi li creda alla cronologia 
agronomica Cinefe. Per affidarvi!!, affé richie- 
der! un pregiudicio sì grande, come era quello 
del Milord Bolinbroke che osò dire eh’ egli fi 
ftava a’ computi Cinefi, Che che ne dica Wijlon 
e Caffini. Il che vien a dire eh’ egli più crede- 
va all’ ignoranza che alla feienza , più alla finzio- 
ne o all’errore che alla verità. Se v’ ha alcuno 
d’ umor si bizzarro, ripugni pure all’ Ebraica 
ftoria: la fua ripugnanza farà della verità di «f- 
fa un nuovo luftro e legnale. 

Le opinioni de’ più periti fono anch’ elle mol- 
to divife. Cinefi ed Europei fono in ciò d’accor- 
do 


< a ) V. Niccolai t. 4. Lez. 40. 
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do che la vera fioria Cinefe non cominci prima 
d’ Tao ( a ) : febbene innanzi a quello principe 
generalmente credefi che regnalfe Fobi. Ma tra 
Fobi ed Tao chi mette fei , chi otto re , chi più; 
fegno che tutto è dubbio ed ofcuro in fatti que’ 
re intermedi a Confucio fono incogniti , nè ac- 
cettati dallo florico Nan-bien. Pollo ciò, rella a 
vedere, in che tempo regnalfe Tao. 

Il più gran favoritore dell’ antichità Cinefe , 
il Du Halde, mette il regno d’ 3^02357. anni in- 
nanzi a Grillo/ nè perciò egli ammette contraddi- 
zione alcuna con Mosè, inerendo alla Verfione 
de’ Settanta , che fu feguita molto da’ primi Pa- 
dri della Chiefa, e dal V, Generale Concilio ap- 
provata. Ora fecondo quella Verfione dal diluvio 
a Cri Ho contanfi anni 3258. ficchè dal diluvio 
ad Tao celiano anni 901. da potervi a tutto agio 
collocare i cinque e otto e più fuoi predecelfori, 
e avanza tempo altresì alla popolazione del mon- 
do e alla trafmigrazion delle genti e alla fonda- 
zione degl’ imperi.- tanto più che da Omero e 
dagli altri fcrittori antichi fappiamo, i primi im- 
peri efiere flati piccoliflìmi , rillretti a qualche 
terra o città, rallargati poi dal rovinofo fpirito 
conquillatore . 

Secondo quella opinione niente fi deroga all’ 
autorità dell’ originale Ebreo nè della Verfione 
B b 2 no- 

{*) V. Niccotai t. 4. Le Z . 40. 
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noffra Volgata , aggiugnendo alla vita di ciafcu- 
no de’ primi 'Patriarchi anni cento fui modello 
del primo che per conformità gli richiede, o al- 
meno non gli rifiuta. Chi ama di vedere quello 
punto in tutta la fua forza e luce, legga le bel- 
le Dilfertazioni del Tournemine. Nulla dunque 
nuoce a Mosè la Cinefe antichità ; anzi lo favo- 
reggia, poiché nel Cbou-king fi fa parlare Tao di 
acque elevate 'mftno al cielo ; onde il Niccolai ar- 
gomenta il diluvio univerfale . E conforme a ciò 
Meng-t^èy il più celebre difcepolo di Confucio , 
afferma la Cina effere fiata fino ad Tao inculta e 
difabitata, nel piano sì ingombra d’ acque che a 
diffeccarla furon richiefti anni tredici. Dal che 
fi raccoglie ancora la vanità di coloro che fogna- 
rono al tempo d’ Tao , e, fe a Dio piace, anche 
di Fc-bi le arti e le fcienze già nella Cina fio- 
renti e perfette, benché, come vedemmo di fo- 
pra , noi fiano nè meno al ptefente . Sicché tutta 
F orribile batteria, tirata con tanto ftrepito fino 
dall’ eftremità dell’ Alia, non tocca nò pur leg- 
germente , anzi difende le noftre fcritcure che 
mmacciavafi di fobbiffare. 

E ciò nella fuppofizione più favorevole agli 

avverfarj . Che fia poi , fe afcoltinfi i Signori 

Accademici Freret e Deguignes ? ( a ) Quelli 

Hmi- 


( a ) V. Mtmoires ds /’ Acad. des bella Lettre : , & 
Journal des Sfavane Decr. 17S7- 
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limita il vero tempo iftorico Cinefe ad anni tut- 
t al più ottocento prima della venuta di Crifto, 
il qual tempo di poco avanza il tempo iftorico 
de’ Greci . Innanzi a quefti otto fecoli , dice 1’ 
Accademico, tutto è caligine, incertezza , con- 
fufione ne Fafti Cinefi : difcordan gli uni dagli 
altri ne’ regni e negl’ interregni e nei nomi dei 
re e ne’ fatti fteffì che anno apparenza di eftra- 
nei e applicati a cafo e a capriccio degli fcritto- 
li. Altri penfa anco più fvantaggiofamente della 
fioria Cinefe , nè riconosce per vero padre di ef- 
fa fe non Se-mal-rien , ilquale fcriffe circa 97. anni 
innanzi a Crifto : laonde fecondo lui la ftoria 
Cinefe otto fecoli prima di Crifto è slegata, o- 
feura, incerta : quattro fecoli prima di Crifto c arida e 
fcarnata.* foli due fecoli prima di Crifto è con- 
catenata e piena . Nel qual cafo la ftoria Cine^ 
fe farebbe inferiore di molto alla Greca. 

Affai più difereto il Freret Affa il tempo do- 
rico della Cina al regno d’ Tao ( che è il più 
comune fentimento degli eruditi ),« e Affa il re- 
gno d’ Tao anni 1991. prima di Crifto . Il Nic- 
colai concorde coll’ Accademico nel tempo fto- 
rico, da lui diffente nel tempo del regno d’ Tao 
eh’ egli piuttofto mette innanzi a Crifto anni 
2145. ficchè dal diluvio ad Tao vi fono più di 
ducent’ anni fecondo la noftra Volgata che dal 
dilgvio a Crifto numera anni 2347. Laonde non 

' Bb j fa 
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fa nè anco meftieri di ricorrere alla Verfione de' 
Settanta , come fece il Du Halde : e ne' ducent* 
anni retta luogo per Fo-hi che da alcuni credeiì 
fott’ altro nome Noè.* falvafi alcerto quella che 
dal Banier fi dà per opinion comune de’ periti , cioè 
che pochi fecoli dopo il diluvio alcuni de’ figli- 
uoli di Noè andalfero a gittare i primi fonda- 
menti dell’ impero Ginefe. 

E ci farà ancora uomo si imperito che olì dì 
attaccarci colle antichità Cinefì o Egiziane o Fe- 
nicie o Caldee ? Molto obbligati a lui faremo 
che nuove armi ci porga da rivoltare contro di 
lui a vie maggiore luttro e confermamento delle 
nottre facre fcritture. E così avefs’ io tempo di 
fcorrere la Perfia e 1’ India e 1* Arabia e 1’ Ame- 
rica fletta ! Quanti vi fi trovano antichiffimi mo- 
numenti, comechè da diverfe favole alterati , 
nondimeno quali tutti portano ancora impretto 
qualche veftigio di quella che ora difendiamo an- 
tichittima verità . 1 

Che fe ciò che v’ ha di più ragionevole in 
tai monumenti, non ci fi mena buono a nottro 
vantaggio ; di che noi non abbiamo nè premura 
nè bifogno ; almen almeno ciò che v’ ha di più 
irragionevole, a fvantaggio nottro non fi rivol- 
gerà,* nè, credo, più ci farà alcuno si goffo e 
si fcimunito che voglia colla vanità combattere 
la fodezza, e colle-tenebre opprimer la luce , e 
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coll' incertezza {convolgere la certezza ; Stolta , 
fiotta cofa è , ripete Lattanzio, volere il certo colP 
incerto rovejciare ; mentrecbè ogni ragione vuole che 
an^i col certo fi JlabiliJca P incerto . E così la ve- 
rità dell' Antico Teftamento è immobilmente 
contr’ a’ predetti colpi {labilità . Palliamo al 
Nuovo. • « 


RIFLESSIONE XXV. 

• * 

Sulla verità de 1 libri del Tefiamento Nuovo. 

Q UESTA verità non abbifogna di molto di- 
fcorfo: ella è già provata dalle pruove del 
Teftamento Antico, dacché ci fono predò a po- 
co i medefimi caratteri di verità, ed alcuni an- 
co più, deciGvi , coll’avvantaggio di foprappiù di 
non edere nè meno cfpofta quefta alle predette 
comechè vane obbiezioni , e di portare impreda 
colla maggior novità una luce più fenfìbile di 
{lorica evidenza. Così è: cofe pubbliche , grandi, 
fenfibili ; principio fido, circoftanze efpreflTe, fe- 
rie continovata; fcrittori contemporanei , tefti- 
monj prefenti e fucceflìvi, quali e quanti nefap< 
pia defiderare la Critica più incontentabile, pur 

* chè non fia affatto irragionevole. 

B b 4 
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Il principio di si graa novità non poteva ca- 
dere in tempo più luminofo : bada dire 1’ età di 
.Augufto e di Tiberio, di cui non ve n’ebbe al- 
tra per lettere e per politica , e aggiungiamo an- 
cora per paflioni e per vizj più rinomata. Le 
cofe già udimmo dall’ Apoftolo Paolo che fatte 
non furono in qualche angolo : Ncque enim in 
angulo quidquam borum fa&ume/l. Il teatro prin- 
cipale di effe fu la città che era forfè , dopo Ro- 
ma , di que’ tempi la più grande, la più popo- 
lofa, la più ridondante di tutte Sette e nazioni 
del mondo, la città capitale della Giudea, il 
centro univerfale del Giudaifmo. Le cofe ftefle 
poi sì ftraordinarie e sì folenni che giunfero infi- 
no a ferire gli occhi e gli orecchi della fteffa 

> 

Roma. Tacito ne fcriffè febbene con penna po- 
co perita e molto velenofa , come al fuperbo e 
corrotto di lui animo fi conveniva.* ne fcriffe 
Svetonio, ne fcriffer altri Pagani: e fui trono 
imperiale ne vedemmo percoflò e ftupefatto Ti- 
berio fteffò a tale da chiedere al Senato Romano 
una ftraordinariffima apoteofi. 

E in cofe tali potevan egli i teftimonj ingan- 
narci o ingannare ? Abbiano i belli Spiriti la bon- 
tà di riflettere a quel che dicono. Ingannarli o 
ingannare - fu’ fatti , fe un cieco nato divenilfe 
veggente o no, fe Crifto camminaffe full’ acque 

del lago o Culle fpiagge , fe a mezzodì a ciel feì 
: reno 
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reno fi ofcuraffe il fole o non fi ofcuraffe 
Coloro che ci riferirono i fatti, fono eglino 
fletti non pur contemporanei, ma teftimonj di 
veduta o di udita . L’ Evangelifta Giovanni lo 
dice efpreflamente di effere fiato di ciò eh’ egli 
teftifica, veditore ( a ) : Et qui vidit y tejìimo- 
nium perhibuit . E 1’ Evangelifta Luca al bel 
primo principio del fuo Vangelo protettali di 
effere fiato da coloro che videro, iftruito.* Sic - 

r- 

ut tradiderunt nobis qui ab initio viderunt .... 
Nè altrimenti fi puòpenfare degli altri due Evan* 
gelidi e degli Scrittori delle Epiftole Canoni- 
che. 

Anzi ciò che otto publicarono colla penna, 
tutti e Apolidi e difcepoli affettarono a viva 
voce, come ognuno può aver veduto negli At- 
ti Apoftolici. E qual è la ftoria più avverata 
che pregiare fi poffa di tefiimonianze cosi irre- 
fragabili? Aggiungete che per bocca di tali te- 
flimonj è la fincerità fletta che parla/ fincerità 
non affettata nè milenfa, poiqhè apparifeeda per 
tutto la naturalezza e il buon fenfo, come di 
fopra ditti , ma fincerità la più candida e 
fpaffionata . E’ non travifano , non diflì- 
mulano , non intrametton tampoco il giudi- 

ciò loro e il lor fentimento.* raccontano e nulla 

più. 
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più. E il piu mirabile fi è che efpongono i vi- 
zj della ftefla lor nazione, invece di adularla, 
nè tacciono pure i difetti lor proprj, le loro ga- 
re, la lorgelofia, la lor ambizione, la lor cecità e 
tardità al credere.... E qual altro linguaggio po- 
trebbe ella pigliare la fincerità , fe averte ella 
fteda a favellare? Che altro che la pura verità 
potea dettar loro o la confeflìone del vile abban- 
dono, in che tutti mifero il lor maeftro ( a ) .* 
Omnes relitto eo fugerunt ? o il racconto del filen- 
zio che al maeftro medefìmo fruttò il difprezzo 
di. Erode e di tutta la fua foldatefca( b ) :Sprc- 
vit eum Herodes cum exercitu fuo ? A chi cosi 
conta le ignominie, ben fi poifon credere anco 
le glorie. 

E poi fe i teftimoni Evangelici fpacciavano il 
falfo, non eravi egli penna per rifiutargli ? non 
lingua per confondergli ? non tribunale per con- 
dannargli? Si, pur troppo e lingue e penne fi 
aguzzarono, e tutti fi follevarono i tribunali , 
ma per opprimere la verità, non per ifmentire 
la falfità. I fatti fteifi erano chiari e vifìbili e 
fuflìftenti ; bifognava edere e cieco e Tordo , per 
non edere convinto.* in realtà non fi comandava 

agli Apoftoli la ritrattazione del falfo , ma il 

taci- 


( a ) Mattò, c. 2 6 . v. s 6. 
( b ) Lue* c. ij. v. il. 
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tacimento del vero ( a ) : Pracipicndo praccpimus 
vobis , ne doceretis . . . 

In fatti tali non era nè men poflìbile 1’ ingan- 
narli/ e molto meno era poflìbile 1’ ingannare 
altrui o il voler ingannare. E come mai tanti 
accordarli inOeme a mentire, e a mentire in co- 
fe si contrarie alle umane paflìoni? Giacché, co- 
me ognun fa, non v’ ha paflione, a cui non fia 
contrario il Vangelo : e aggiungete eh’ eflò è in 
ifpezialtà contrariflìmo ad ogni menzogna . Se 
efli dunque mentirono, mentirono contra l’amor 
proprio , e contra Dio mentirono , ed eglino 
flelfl pronunziarono la fentenza della loro con- 
danna . . - 

E a qual fine mentiron cosi? Per farli incar- 
cerare , flagellare , fcorticare , decapitare , croci- 
figgere . Ah miei Signori ! quella non è cofa 
umana. A (lento fi trova chi vada alla morte 
per la verità/ ma mentire e fingere per elfere 
ftraziato dagli uomini, e fulminato da Dio, è 
un cotal eccello di frenelìa che debb’ elfere fenza 
fallo frenetico colui che fel perfuade. Ma per 
chiunque frenetico non è, deh quale dee compa- 
rire la verità della lloria Evangelica! Scorrali 
pure da un capo • all’ altro la terra, e dalla pri- 
ma fi feenda fino all’ultima età/ un’ altra lloria 

fcrit- 


( a ) Atl. Apofl. c. S- v. 28. & aliti . 
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fcritta, quali dilli, e figillatà col fangue de’ Tuoi 
Autori, no, al mondo non v’è; e per confe- 
guente non v’é ftoria si fededegna. 

Sé la ftoria Ebraica ebbe per teftimonio un 
popolo numerofilTìmo che la confermò ; la ftoria 
Evangelica ebbe un popolo ancor più numerofo 
di nimici d’ogni fatta che odiaronla infieme e 
rifpettaronla . Sadducei , Farifei , Erodiani , Scri- 
bi, Pontefici, Epicurei, Stoici , Pitagorici , Pla- 
tonici, filofofi d’ogni fetta, letterati d’ogni qua- 
lità, magiftrati, foldati , principi, popoli, con 
tutto Tallio che contr’elfa nodrivano, pure non 
ofarono attaccare de 1 Tuoi fatti la verità/ nè pu- 
re gli Apollonj nè i Porfirj nè i Giuliani .... 
Si ftudiaron bensì coftoro di fcreditarla ora nelT 
un modo, ora nell’altro, ma di fmentirla no : 
e fe pure alcuni vi fi provarono, deh la mifera 
figura che eflì fecero al cofpetto della ragione ? 
E oppongano i belli Spiriti , oppongano , fe fan- 
no, qualche cofa di ragionevole. 

Io per lei moftrérò un altro popolo, popolo 
innumerabile , popolo da lei formatoli , fapete 
donde? Dalla turba immenfa degli ftelfi fuoi ni- 
mici. Farli una ftoria credere a un nimico fuo, 
a due, a tre , è un gran fegno della fua verità, 
principalmente fe di nimici trattali fottili e ac- 
corti . Ma che dire di una moltitudine di miri- 
ci infinita, quanti cioè di Pagani che erano , 

: .. fatti 
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fatti fonofi Criftiani ? Quella è ancora una fin- 
golarità portentofa che nella fola ftoria Evange- 
lica s’incontra, da fe fola baftevole a convincer 
d’ irrazionale ogni difcredente . 

Nè qui può forger dubbio che la ftoria Evan- 
gelica (incera da principio e verace, fia Hata in 
decorfo falfata o guada.* poiché i teftimonj fuc- 
ceffivi tanti fono e tali e si' vicini gli uni agli 
altri che luogo non lafciano a fofpetto in que- 
llo genere . Da Matteo che fu il primo a met- 
tere in ifcritto ciò che tutti a voce predicava- 
no, fino a Giovanni che credefi l’ultimo de’ ca- 
nonici fcrittori, pafsò forfè più di un mezzo fe- 
colo ; nel qual tempo furono cuftodi della veri- 
tà que’ medefimi che erano i primi annunzia- 
tori . 

Indi i difcepoli loro immediati , i Clementi 
Romani , gl’ Ignazj , i Policarpi con tutta la fe- 
rie non mai’interrotta de’ Padri e de’ Pontefici: 
dirò anche più, le Chiefe intiere e numerofe di 
Roma, di Antiochia, di Gerufalemme, di A- 
leffandria, di Efefo, di Corinto, di TeflTaloni- 
ca .... e chi può tutte noverarle? Le quali 
tutte ferbavano in carta e molto più nel cuo- 
re con gelofia grandiftìma illibato il facro depo- 
fito. Il perchè nel Teftamento Nuovo appena 
pur vedefi alcuna di quelle variazioni acciden- 
tali, che già vedemmo non pregiudicare pun- 
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to nè poco alla verità del Teftamento An- 
tico. 

Sonofi però, dirà taluno, alterati con aggiun- 
te e con detrazioni o mutazioni varj facri libri, 
varj ancora fìnti deltutto, o ricevuti per Apo- 
ftolici cotali che Apoftolici non erano, e che 
generalmente chiamanfi apocrifi. Signor si, io 
rifpondo , ella è antichiflima nel mondo la ma- 
lizia di falfìfìcare in tutto o in parte gli fcritti 
principalmente più autorevoli . I libri cel dicono 
che vanno fotto il nome di Trifmegifto e di 
Zoroaftro e di Orfeo e delle Sibille .... Co- 
me e perchè da limile attentato andranno efenti 
i libri facri che i più venerandi fono e i più 
interelfanti ? La bizzarria talvolta, per io più 1’ 
intereffe e la paffìone fono i rei confìglieri di ta- 
li infingimenti. Ma con qual prò? Tofto o tar- 
di fcuoprefi l’inganno; trionfa la Critica fagace , 
e difinganno fi porge a’ femplici * * vitupero ne 
torna a’falfatori. 

Che fe i facri libri più fono berfagliati dall’ 
intereffe della patitone , affai più ancora fono 
guardati dall’ intereffe della Religione, ficchè in- 
ganno durevole fi può dire affolutamente impof- 
fibile. E perchè? I. perchè tali libri fono i più 
noti generalmente. II. perchè fono più gelofa- 
mente cuftoditi. III. perchè ne fono più am- 
piamente moltiplicate le copie che fanno alla 

* fraude 
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fraude la fpia. IV. perchè nulla è più difficile 
all’artificio umano che il contraffare le cofe di- 
vine. 1 più de’ libri Apocrifi batta che fian ve- 
duti da Critico perito * per efTere difcoperti. 

Spieghili però il vocabolo di apocrifo , accioc- 
ché chi l’ignora, non cada in errore. .Apocrifo 
in Greco non altro fuona che afcofo o mifterio- 
fo, nel qual fenfo apocrifi chiamar fi potriano 
varj farcri libri veraciffimi , perchè o contenenti 
mittero, come i libri profetici, o fiati qualche 
tempo celati , come il libro di Giuditta e alcu- 
ne parti di Daniele. Comunemente però fotto 
nome di apocrifo s’intende un libro, o buono o 
cattivo ch’egli fia, fpacciato da alcuni per fa- 
cro, ma dal comune de’ Fedeli non riconofciu- 
to per facro nè ricevuto. Buona è l’orazione di 
Manaffe, buono il falmo 151., buoni i libri ter- 
zo e quarto di Efdra, e forfè il terzo de’ Mac- 
cabei, apocrifi però, perchè non facri , come gli 
altri , nè canonici reputati . 

.Apocrifi nel peggior fenfo, cioè fittizj ed er- 
ronei fono i libri attribuiti ad Adamo e ad E- 
va e ad altri Patriarchi antichi, il Tejlamento 
de' dodici Patriarchi , il libro , che ora corre , di 
Enoc .... Dai quali libri non furofco mai in- 
gannati fe non fe forfè alcuni creduliffimi fem- 
plicioni . 

Il medefimo che fi è detto de’ libri apocrifi del 
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Teftamento Vecchio, intendali ancor degli apo- 
crifi del Nuovo in tutti i fenG.* concioffiachè e 
qualche libro facro veriflìrao reftò qualche tem- 
po fconofciuto al pubblico, come 1’ Epiftola di 
San Paolo agli Ebrei,* e comechè ottima e au- 
torevole Ga l’ Epiftola attribuita a San Barnaba , 
pure non è per facra e canonica riconofciuta ; e 
molti fono i libri, come erronei o almen fup- 
poGti , dalla Chiefa fempre ripudiati , come le 
lettere di Crifto e delia Vergin Madre, gli E- 
vangelj degli Ebrei, degli Egiziani , de’Nazarei, 
degli Ebioniti, gli Evangelj pure di Giacomo e 
di Filippo e di Bartolomeo ... e quelli che 4 
finti furono da Apelle e da BaGlide (a)... 

I quali fingitori con tutta 1’ arte loro nient’ al- 
tro guadagnarono che di effere, come meritava 
la lor malizia , Vergognati . Nè miglior guada- 
gno fecero coloro, i quali fi attentarono di cor- 
rompere molto o poco i veri libri canonici. 
Contro un tefto corrotto inforgevano tortamen- 
te cento e cento tedi interi a confonderlo e a 
rifiutarlo . 

Anche buoni Criftiani , io fo , fecero alcune 
finte in quefto genere, poiché anche colla bontà 
fi accoppia talor la fcempiaggine, e dietro 1’ in- 

tenzion diritta va non di rado T opera tortuofa : 

ma 


i a ) V. Maldto. Praf. in 4. Evans. 
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ma però fo ancora che il coroun de' Criftiaoi fu 
Tempre contrario a quelle facre o frodi o Templi- 
cezze : fo di più che quel Prete di Acaja , il qua- 
le per amor di Paolo Apoftolo. finti avea i Pe- 
riodi di Paolo e di Tecla , fu per teflimonio di 
Tertulliano (4) dalla Chiefa degradato , qual vio- 
latore della fàcra verità . 

Quella verità pertanto ella è tutta folida , in- 
corruttibile, inefpugnabile , fuperiore itnpareggia- 
bilmente ad ogni verità di lloria profana : cada 
pure tutta la profana lloria / non. dee nè può ca- 
dere la lloria facra ; quella a difpetto di tutti gli 
sforzi de' malignanti Ha e flarà immobile eterna- 
mente. Ed ecco fermato il primo diftiativo de* 
caratteri di vini, la verità: Non dottai fabula* fé- 
cuti ..... E a chi avelie il coraggio di contrad- 
dire , Pruove , io gli ripeto. , pxwvt , c non pa- 
role. 

Ma O: fe quella verità già tale e tanta là. pale- 
falle che ilimar fi doveflfe non umana cofa , ma 
foprumana e affolutamente divina / non farebb’ 
egli già. tutto T affare della divina rivelazione ul- 
timato l Si fenza dubbio, la colà è evidente. Ora 
vari tratti di verità divina già fonoUtpccati nel- 
le pruove della verità cosi del Vecchio come del 
Nuovo Teflamento ; e chi le ha lette attenta^ 


f 




( a ) V. Hieron . t. de Script . Eccl. 
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mence e profondamente comprefe , non può . 1 
meno di non edere flato da que’ tratti pernotto 
forte, fe non appieno perfuafo » Ma ecco quello 
che , fe io non erro , mi dà vinta la caufa . U- 
dite « 


RIFLESSIONE XXVI. 

Sul confenjo del Tejlamento Vecchio col -- 
; ’ Nuovo » r ' ... 

U NO fguardo in prima , uno fguardo filofo- 
fico alla gran macchina che. è l’uno Tefta- 
mento e l’altro. Il volume non è un gran che, 
ma le cofe io affo contenute , oh Dio ! quante e 
quali fono ! Noi le toccammo , e il Maupertuis 
ci ajutò a formarne la giuda idea . Cofe le più 
fublimi, le più moltiplici, le più intrecciate, le 
più edefe che fieno al mondo .* il mondo dedo 
non è opera maggior di queda * Vedemmo qui 
conneflì i tre principi regolatori della natura ra- 
gionevole -, la Storia, la Morale, la Religione , 
conneffò l’ ordine tìfico col morale , connetto 1* 
ordine naturale col foprannaturale , ordine che 
comincia al principio de' fecoli , e che non dee 
fe non alla fine de* fecoli terminare, e che com- 

« . . *« • i 
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prete già più di quattromila anni nel Tuo ftabili- 
mentOè'. 

Quella è , io dilli , 1* opera fopraggrande che 
forpalfa tutti gli sforzi di tutta P intelligenza u- 
tnana, come già dimoftrarono le riufcite mife- 
riflìme di tanti filofofici e politici penfamenti « 
Altro ora è l’ afpetto , in che io quell’ opera ri- 
miro : prima era la fua grandezza , ora nella ftef- 
fa grandezza è 1’ accordo ; 1’ accordo della legge 
della natura colla legge di Mosè e degli altri E- 
brei/ raccordo della legge e ftoria Ebraica colla 
legge e ftorià Criftiana. Quello è raccordo, di- 
co io francamente j che non è, nè può eflere o- 
pera umana , ma di neceflità è opera affatto mi- 
racolofa * foprumana , divina appo chiunque ab- 
bia capacità di comprenderla e giudicio di cfli- 
marla * Qui io chieggo in grazia tutta P attenzio- 
ne: qui i belli Spiriti daranno faggio al pubbli- 
co dell* aitò loro talento . L’ accordo predetto , 
e P impoflìbilità a formarli un tal accordo da po- 
tenza minore della divina, ecco le due parti del 
mio affiwto* 

Gran danno che fia perita 1’ opera di AmmoJ 
nio ( a ), quel gran fìlofofo Criftiano da’ Pagani 
ftelfi venerato, e llato maellro dell* illullre Pio- 
tino j 4 opera, in cui dimollravafi la conformità 

C c 2 di 



( a ). V. FJeurf Hi/l. Eccl. -, 
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di Platone con Crifto e di Crifto con Mosè ; 
che è appunto ciò eh* io mi propoiì di dimoftra- 
re . Se V opera ali’ uomo e alla fua fama corri- 
fpondeva , come io ne fono perfuafo ; la prima 
parte della quiftione già farebbe finita , e poco 
più a me tetterebbe di fare alla decifkm della cau- 
fa . Ma poiché il tempo confumatore ci ha 
tanto bene inOdiato , laudiamoci di fupplire là 
perdita . 

E in prima fia raccordo della natura con Mo- 
sè. Sieguo il penfiere d’ Ammonio, e dico .-Del- 
la natura qual interprete fra tutti i fìlofofi mi- 
glior di Platone ? Già udimmo che parla per 
bocca di lui , e che per mano di lui fcrivequel So- 
crate, di cui tanto era il credito di fapienzache 
fi ftimò bene di crederlo per divino Oracolo il 
più gran Savio della Grecia dichiarato. Ora tra; 
Platone e Mosè fu riconofciuta molta fomiglian- 
za dagli fletti fìlofofi l’uno Pagano, l’ altro apo- 
ftata, Numenio e Porfirio. Che più? Antichi^ 
fimo e univerfale fra gli eruditi è il detto cele- 
bratiflimo : Che altro è Platone che Mosè par- 
lante Atticamente ( a } ? Qt*is enim atius ejl 
Plato quam Moyfcs * 4 ttice loquens ? 

- Ma già nel volume delle Rifteffioni falla Na- 
tura Umana ec. udimmo la Natura fletta e la ra- 
gione 


( a ) Eufeb. I. 11. Prapar. Evaag, c. 10. 
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gioae e la filofofìa parlante meglio ancor di 
Fiatone.* udimmo la più giuda idea di Diomaf- 
fimo ottimo , per natura fua elidente , unico , 
immenfo, infinito, libero autore di tutti gli Ef- 
feri e provvido governatore, e però legislatore, 
giudice , rimuneratore .* udimmo la più giuda 
idea dell’ uomo , lontano del pari dalla gigante- 
sca altezza Stoica che dalla drifciante battezza 
Epicurea, podo nel giudo mezzo, in cui la ra- 
gione retta lo pone, non fratello, ma (ignore de* 
bruti, intelligente, libero, mortale di corpo, 
immortale di Spirito , fatto all* onedà , Soggetto 
a Superna legge , capace di merito , e però di ri- 
compensa, a cui dee rivivere per più non mo- 
rire, eternamente miSero o felice. 

E tutto quedo non è egli ciò che meglio dì 
tutti i politici e’ filofofi dice Mosè? Ciò eh’ eflì 
dittero erroneamente, Mosè lo dice Senza erro- 
re,* ciò ch’etti dittero con molti difetti, Mosè 
lo dice compitamente ,* ciò eh’ efli dittero con 
mille dubbj, Mosè lo dice con piena certezza. 
E il Decalogo di Mosè non è egli il Codice 
della natura ? E Se la naturai legge tutta ridu- 
cefi all’ ordine dell* amore , Mosè non riduce" 
anch’egli all’amore la legge fua ( a ) ) Diliger 

Vominum Deum tuunt .... Il qual divino amo- 

C c 3 re 


( a ) Dtuter. e. 6. v. $. 
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re è principio, motivo, e regola d’ ogni altro 
ordinato amore • Mosè in oltre infegna la crea- 
zione del mondo , l’ elevazione dell’ uomo , la 
caduta del medefimo, e la necelfità infieme e la 
fperanza della falvazione e del Salvatore , cofe 
tutte fupcriori ai lumi della natura, e contutto- 
ciò ai lumi della natura fommamente conformi, 
per cui fono e le antiche favole rettificate, e 
rifchiarate le confufe univerfali tradizioni . E 
quelle cofe non fon elle già tutte ditnoftrate 
parte nell’ antidetto volume, e parte in quello, 
fpecialmente nelle Rifleflìoni II. e IX.? 

I facri fcrittori Ebrei fono anch’ elfi perfetta- 
mente d’ accordo e con Mosè e tra loro. No 
dice Lattanzio (a), non v’ è in etti nè purve- 
ftigio di quella contraddizion portentofa che tra' 
filofofi s’ incontra. Vi è talvolta apparenza di 
contraddizione, ma non mai realtà : talora fono 
difcordi le parole, ma fempre concordi fono i 
fentimenti . E quali fono i migliori interpreti 
degli Ebrei che gli ftelfi Ebrei ? Ora l’ uno feri- 
tore Ebreo cita l 1 altro; 1’ uno all’ altro aderi- 
feey nè mai l’uno dichiarali all’ altro contrario.* 
e il corpo della nazione tutti fimilmente gli ve- 
nera e gli fegue come maellri di puriflìma e cer- 

tilfima verità . E quale fi può egli defiderare del 

loro 


( a ) L. 5 . Divi* Injlit. e. 3 . 
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lóro accordo più evidente ripruova? Con quella 
di foprappiù che , come fe tutti fcrivelfero di 
concerto) la verità che è ofcura nell’ uno f è 
fchiarita dall’ altro; quella che dall’ uno è invol- 
ta, dall’ altro è fviluppata; e mercè de’ nuovi e 
nuovi facri fcrittori fonofi Tempre venuti i lumi 
nella nazione moltiplicando. 

Ora fiamo al confronto del Teftamento Vec- 
chio col Nuovo . Che non fecero i più dotti 
Pagani, e peggio ancora gli Eretici per inoltra- 
re tra Teftamento e Teftamento contraddizione A 
Ma invano.* le contraddizioni apparenti di ma- 
no in mano eh’ eran prodotte dagli avverfarj , 
erano parimente da’ Padri della Chiefa dileguate* 
E fe peri 1’ opera di Ammonio, vivono ancora 
i. libri di Tertulliano contra Marcione, i libri di 
Eufebio. contra i Pagani , i libri di Agoftino 
contra i Manichei, e tanti altri antichi e mo- 
derni.* ficchè in diciotto fecoli non fi è potuta 
mai una fola contraddizione accertare . E di nuo- 
vo fi sfidano i belli Spiriti a produrla, fe Tan- 
no, ma certa e indubitabile. 

Anzi i contralti non vaifero ad altro che a li- 
quidare vie meglio T ineffabile confenfo . Laonde 
fino da’ fuoi tempi Agoftino (a), Mirate , dille 

tutto attonito , mirate la conformità dell’ uno e 

C c 4 dell’ * 


( a ) L. 1. de Mor. Eccl. c, 18, 
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dell’ altro Teftamento .* Videte Tejlamenti utriuf - 
que ooncordiam . . . E di vero convien elTer cieco 
affatto e di mente e di corpo per non vedere di 
quella conformità i tratti fplendentiflìmi . Dio 
immortale ? quando fu mai che Crifto fparlaffe o 
di Mosè o della legge o de* Profeti o di verun 
altro Ebreo fcrittore ì Egli ripugnò si alle tra- 
dizioni Farifaiche, e le cento volte vi ripugnò , 
ma vi ripugnò appunto perchè invece di effer 
quelle conformi alla dottrina de’ facri libri , la 
corrompevano. Ma la dottrina medefìma anche 
in bocca Farifaica egli volevala onorata e adem- 
pita ( a ) : Super Catbedram Moyjì Jederunt Scri- 
ba & Pbarifai . Omnia ergo quacunquc dixerint 
vobis , fervute & facite . 

Ad un dottor della legge che lo interrogò di 
quel che avelfe a fare per ottenere la vita eter- 
na , Grillo rifpofe ( b ) : Che fta egli fcritto nel- 
la legge? Che vi leggi tu? jf merci H Signor Dio 
tuo.,. Fa tu queftoy e avrai la vita che tu defii. 
E altrove a limile interrogazione non vien egli 
Crifto ( c ) il Mofaico Decalogo ripetendo ? 
Nè altra c P idea dell’ uomo , nè altra V idea di 
Dio, dataci da Crifto, fe non fe quella che ef- 

preffa vedelì nel Vecchio Teftamento o almen 

abboz- 

- — 

, ( a ) Matti, e. 2}. v. 2. 

( b ) Luca c. 10. v. 2(5. 

( c ) Luca c. 18. v. 18. " % 

w* . 4 1 
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abbozzata . Crifto dinunzia colia maggiore chia- 
1 rezza ( a ) la generai rifurrezione de’ corpi, e 
il finale giudizio e la giufta ricompenfa e la fe- 
licità o miferia eterna... Ma che più parole ? 
Non è egli già qui nella Ribellione X.dimoftra- 
to che Crifto non contrariò, ma illuminò, efte- 
fe, perfezionò , rinnovò la dottrina Ebraica? 

Che fe pure Crifto abolì P antica legge , qual 
parte di effa legge e come egli abolì ? Quella 
parte folamente che noi con Eufebio appellammo 
di fopra Giudaica , cioè la fola parte cirimoniale 
e giudiziale e figurativa che Mosé fletto avea in- 
timata come particolare e temporanea e propor- 
zionata allo flato eh’ era allora del popolo Ebreo.* 
e ognuno vede che al venire del Sole , dovean 
1* ombre fparire,* al venire del figurato, dovean 
dileguarli le figure ; all’ effère 'prometti gli uo- 
mini a più alta dottrina, dovevano effère feofli 
loro di mano i primi elementi. Crifto però non 
abolì nè pur quella parte, fenzà averla prima fi- 
no all’ ultimo apice adempiuta ( b ).* Nolìte pu - 
tare , quonìam veni Jolvere legem aut Propbetas .* 
non veni folvere , fed adimplere ... Cosi è. ‘Crifto, 
a rigore parlando, non fu il difcioglitore , ma P 
adempitore della legge : la legge cefsò da fe , cef- 

fato lo feopo, perch’ era fatta ( c ) .* Lex & 

, Pro - 

fai Matti, c. 22. v. 23. c. 24. v. 31. 

( b ) Matti, c. 5. v. 17. 

( c ) - Luca c. 16. v. 16. j 
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Propbette ufque adjoannem. La legge che diceli 
interinale vien meno , dacché la principal legge 
fiabile è promulgata baftevolmente . 

No dunque, tra Teftamento e Teftamento ve* 
fa contraddizione menomilTima non v’ è ; con- 
corda perfettamente iftoria con iftoria , dottrina 
con dottrina ( a ): 1’ un Teftamento connetta 
ilrettiflimamente e incorporato coll' altro; il Vec- 
chio annunziator del Nuovo, il Nuovo approvai 
tor del Vecchio; nel Vecchio la preparazione 9 
nel Nuovo 1’ adempimento; nel Vecchio lefigu- 
xe, nel Nuovo il figurato; nel Vecchio il cor- 
po, nel Nuovo lo fpirito; nel Vecchio il prin- 
cipio ed i progredì, nel Nuovo il colmo dell* 
perfezione . £ quale accordo fi può egli defideraH 
re maggior di quello? . ‘ 

£ fe T occhio volgiamo agli fcrittori Evange- 
lici, non è egli quello un nuovo obbietto di aL 
tiflimo ftupore? Io per me llordifco al penfare , 
come un uomo, e principalmente un uomo né 
colto nè feienziato , potette tutta efattamente rac- 
corre e (porre la iloria e la dottrina di Crillo . 
Il poco che noi ne toccammo di fopra , a per- 
fona intelligente balla a farne fentire 1' eftrema 
difficoltà: maflìmamente fe fi ridetta al piccol 
numero de’ profani fcrittori che in opere dique- 


( a ) V. Jacobi Tirini Comment. in Sacr. Script, t. z. index 
4. qui eft Antilog. &c. Qan. Macri Contrad. Appar. &c. 
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fto genere, benché fenza comparazione più faci- 
li, felicemente riufciffero.* e tanto più, fe ofler- 
vifi che il narrator Evangelico fcriveffe lungi dall’ 
occhio e dall’ attinenza del fuo efemplaree maeftro . 

Ma deh qual maraviglia poi, fe due, quattro, 
otto uomini della medefima pafta fi mettano a 
fcrivere a un di pretto le medefime cofe sì mol- 
tiplici e sì fublimi? E mettanfi a fcriverle anco 
minutamente 1’ uno lontano dall’ altro, indiver- 
fi tempi, in diverfe età? E a fcriverle con allu- 
Coni e relazioni frequenti al Teftamento Vec- 
chio ? E contuttociò non mai di nulla 1* uno feri- 
tore contraddica all’ altro, nè 1’ uno dall’ altro 
difeordi? E pure il fatto, dice Agoftino ( a ) , 
ftaper l’appunto così.* guai che i noftri facri autori 
difeordino di guifa alcuna tra loro : iAuBores «<?- 
flri «... abfit , ut inter fe aliqua ratione diffentiant . 

Ora io ripiglio , Quello accordo non è egli af- 
fatto miracolofo, foprumano, divino? Eia cofa 
non è elladi per fe e da’ fuoi fte(fi termini evi- 
dente? Chi dimanda pruove, colui alcerto onon 
intende abballanza la cofa, o'non conofce la na* 
tura umana, o delle opere umane ‘non ha la mi- 
nima efperienza , Nondimeno s’ egli vuole di ciò 
le pruove , eccole , Il predetto accordo non può 
eflere 1’ opera d’ un uomo falò, non 1’ opera di 
molti uomini ; dunque non può effere opera umana . 
Non 

( a ) L. 18. de Qiv. Dei c. 41. 
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Non 1* opera d* un uomo folo, s’ egli non è 
vivuto più di un migliaio di anni , dal primo 
facro fcrittore ali’ ultimo, e s’ egli non è uno 
infieme e molti, giacché è evidente che molti 
furono gli fcrittori facri cosi dell’ uno , come 
dell* altro Teftamento. Nè anco un tale accor- 
do non può effer opera di molti uomini lafciati 
a fe fteffi fenza fuperior affiftenza. Imperciocché 
come e donde 1* accordo medefìmo? Dal calo ? 
Gofferia, come il dire il mondo , od anco una 
città dal calo formata . Forfè dall’ intelligenza 
vincendevole ? Ma come intenderli in tanta di. 
verlità di naturali, di Itati , di condizioni , e maf- 
fimamente in tanta diftanza di fecoli? 

L’ entrar molti in un difegno è il medefìmo 
che 1’ effer tra loro difcordi . Vaglia di efempio 
il famofo San Pietro di Roma. Poco più di un 
fecolo fi confumò nel mirabile edificio, e vi si 
adoperò tutto il fiore degli architetti ( a ).Gon- 
tuttociò dal Bramante che ne fu il primo dife- 
gnatore , al Maderna che ne fu il terminatore 
nel i<5i4. , io non fo, fe vi foffer due foli d* 
idee interamente conformi. Il Bramante voleva 
la Croce Latina , il Peruzzi voleva la Croce 
Greca/ il Buonarota riftrinfe quella, e fcemò di 
pefo la cupola.* il Vignola, il Porta, il Fonta- 
na difegnaron la Cupola più elegante di diverfa 

ele- 

C * ) V. Journal des Sfavans Nov. tyói. Lettre à M. Oairaut . 
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eleganza: il Maderna allungò la Croce Greca, e 
la riduffe alla Latina. Ed ahi, fe quelli grand’ 
uomini vivevano al medefimo tempo ! La grand’ 
opera ftarebbe tuttavia fofpefa, come la facciata 
del gran Duomo di Milano, incerta ancora , fe 
Gotica voglia elfcre o Romana o mifta di mi- 
itura moltiforme. 

Peggio poi, fe rivolgiamo lo fguardo alla fio- 
ria delle nazioni e alla morale filofofia ; fenza 
dover parlare delle altre fcienze ed arti , in cui 
dal lor principio alla fine non altro vedefi che 
tentare e ritentare, andare innanzi e andare in- 
dietro, fallare e correggere e rimutare eternamen- 
te. Quali fono gli fiorici che falgano alle anti- 
che origini che fiano conformi tra loro , fe l’ uno 
non é copiatore dell' altro ? Confrontinfì gli Ero^ 
doti, iCtefia, i Senofonti , i Livj, i Dionigi d’ 
AlicarnafTo . . . Bada che due piglino a fcrivere 
la medefima ftoria , ancorché molto moderna , 
per ifcorgervi ben molte nè lievi difcordanze . E 
pure che anno a fare o per antichità o per mol- 
ti plicità e grandezza di cofe cotefle iftorie colla 
floria Ebraica ed Evangelica ì vi 

- Nell’ edifìcio ancor più critico della filofofia 
morale, altro che cupole ed eleganze! Si è de- 
putato fenza fine degli fleflì principi e fondamen- 
ti . Le pietre che 1’ uno pofava , le cavava 1’ al- 
tro.* i capimaeftri , i muratori, i manovali ftef- 

• : fi, 
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fi, fe mi lice così parlare * altri per mala intelli- 
genza, altri per giudicio loro* altri per vanititi 
partivan dal difegno de’ loro architetti.* nè gli 
fletti architetti erano fermi dall’ un giorno all’ 
altro nel lor medefimo difegno.* in guifa che la 
morale filofofìca non tanto a bella fabbrica vuol» 
fi pareggiare , quanto a mucchio immenfo di fva- 
fiatittìme rovine. E perchè tante dìffenfìonii dice 
Agoftino ( a ), fe non perchè $ filofofi, come uo - 
mini , con umani pentimenti e raziocini quejlc cofe 
rintracciarono? E sì che la morale filofofia è una 
fola parte, nè quella la maggiore nè la più ardua 
della dottrina Ebraica ed Evangelica. ^ 

Ora fe riguarditi la macchina Ebraica ed Evan- 
gelica tutta quanta, Itoria e dottrina, dal primo 
fuo principio fino all’ ultimo termine , non è el- 
la un futtìftente perpetuo vifibile miracolo? Fab- 
brica fenza limile, in cui dalla prima pietra che 
fu metta al principio del mondo, fintino all’ ulti- 
mo apice che fuvvi pollo da Grillo, da cui poi 
ella prefe la denominazione, non mai ti potè ac- 
certare contrarietà alcuna nè difcrepanZa* Scorse- 
ro anni più di quattromila i moltifiìmi operar j vi 
ebber parte varj di età , di climi , di caratteri , 
di collumi.* chi aggiunfe una cofa e chi ,un’ al- 
tra j* la fabbrica avanzò , fenza che 1’ uno mai 

guaftafle 1' opera dell’altro, non mai T uno pure 

t . . fmo- 

( a ) L. 18. de C/v. Dei c. 41. 
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fmovelfe una pietruzza dall’ altro collocata ; coi 
me fe una folle di tutti la mente e una medefima 
invariabile idea. t 

E quello non è, ripeto io, un miracolo , e mi- 
racolo evidentiflìmo? Sfido tutta la filofofia a ri- 
trovarmi fotto le {Ielle una cagione di si gran 
fatto che fia pur lievemente probabile * L’ impo- 
ftura.* Follia.* già è dimoflrata in tanti uomini 
e in tanti fecoli imponìbile . La verità ) Nulla 
più polente a unire gli animi che la cofpicua 
verità . Quella a me poteva ballare , ma ora non 
balla.* no, non balla una verità puramente uma- 
na e naturale, a cui fa contrailo 1* umana volu- 
bilità, e che non è mai di tutti gli animi e dì 
tutti i fecoli vincitrice; Oltreché le verità del 
Giudaifmo e del Crillianefimo non fono tutte 
cofpicue, anzi molte fono fuperiori alla natura e 
inacceflìbili alla ragione, onde naturalmente: do- 
vevan piuttollo alienare gli animi che riunirgli 
Ricorrerà forfè taluno al genio degli Ebrei ? 
Ma gli Ebrei non eran egli uomini volubili co. 
me gli altri, e forfè più volubili che gli altri ì 
Non fi ribellaron effi , e quante volte ! centra 
quelle medefime verità, che pur lafciarono intat-5 
te? Per conofcere gli Ebrei, quali fono natural- 
mente , convien vedergli fuori de* libri facri .* 
Filone e Giufeppe , comechè fiorici colti e fen- 

fati, pure quanto da’ facri fcrittori fi diverfi- 
; ■ c fica- 
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ficano! Che fiapoi , fe guardiamo laMtfna(a ') , 
cioè la compilazione • delle Tradizioni Farifai- 
che , e i due Talmud di Gerufalemme e di Ba- 
bilonia , che fono i Conienti fulla Mifna , ap- 
pellati Gemara , cioè compimento e perfezione ? 
Tali e tante fono le fole e le puerilità eie inde- 
cenze melfevi dentro che contr’ efTa Gemara in- 
forfe nell’ ottavo fecolo Anano e il figlio fuo 
Saule, e nacque fcifma nella nazione non meno 
di dogmi che di animi difcordante ; quinci Rab~ 
binifli adoratori de’ Talmud , quindi Caraitt devo- 
ti alle Scritture antiche , alle novelle contrari , e 
un partito di mezzo fufcitato dal dotto Mosè 
Maimonide da Cordova che da 'Talmud trafcelfe 
il meglio, e’1 rimanente rigettò. E dove prima 
tra gli Ebrei eran diftintiffime le genealogie e 
le famiglie , ora confufifiìme fono le fteffe Tri- 
bù ; ficchè fe il Media per loro afpettato , a- 
vcfle a venire , noi faprcbbon più riconofcere 
a’ fegni profetici, non più riconofcendo nè Tri- 
bù di Giuda, nè famiglia di Davide. 

,i Ma ciò che più ancora mi dà ftupore , è la 

contrarietà che fi fcorge negli fteffi Criftiani.* nè 
dico folo degli Eretici , pe’ quali la divifione dal 
corpo precipuo del Criftianefimo fu il principio 
della difcordanza tra loro: dico ancora de’ Cri- 
ftiani uniti e de’ Criftiani perfetti e di più inge- 

i . ^ gao- 

( a ) V* Arttgny Nwvcaun Mmoites ». *• art. ip- 
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gnoGflìmi e fcienziatiflìmi , che pigliaffèro a feri- 
vere la lloria EccleGaftica o ad efporre la Cri- 
fliana dottrina. Conciofliachè troviam noi due 
fiorici , e quali dilli due teologi che almeno in 
qualche minuzia non Geno tra loro contrariami ? 
I Padri flefli della Chiefa , come toccammo di 
fopra, diedero fegno anch’ elfi in quello genere 
della comune umanità : e quello è ciò che com- 
pie il mio llupore, e termina la prefente dimo- 
flrazione. Imperocché, fe guardaG il naturale ta- 
lento e l’ acquiftata fetenza , che piccoli uomini 
fono un Matteo, un Marco, un Luca, un Gio- 
vanni .... rimpetto ad un Eufebio, ad un Ori- 
t gene , ad un BaGiio , ad un Girolamo , ad un 
Agofttno? In quelli che erudizione, che profon- 
dità, che fottigliezza , che accorgimento! E non- 
dimeno in quelli c’ è pure qualche contrarietà di 
fentimento, lieve e piccola quanto G vuole , ma 
però vera e propria e indubitabile contrarietà .* 
in quelli no, niuna- affatto. Queflo è , dice il fag- 
gio Baronio ( a ) , il privilegio della, fola J aera 
Scrittura il non aver fallo alcuno da corregger fi , 
e però nè meno contrarietà da riformarli. E non 
ebbi io dunque ragione di chiamar quello un e- 
videntilfimo miracolo? 

Tant’è.- partono i belli Spiriti garrire , polTo- 

no fotillicare e deltreggiare e fcontorcerG ,quant’ 

D d erti 


( a ) y . Baro», t, 4. ad Ann. C br. 369. num. 24. &c. 
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etti vogliono : una cagione nè pur tollerabile di 
accordo fra tanti , e per tanti fecoli durevole , 
no, non la poffono ritrovare. Dalla terra è ne- 
ceffario pattare al cielo , e dalla batta noftra ra- 
gione falire alla Ragion fuprema che , come già 
ditte Clemente Alettandrino ( a ) , guidò prima 
gli Ebrei col timore , e poi i Crtjliani coll' amore é 
Sì , un difegno è neceffario dal principio fino al- 
la pienezza de’ tempi compito e immutabile: ne- 
ceffario è pure uno fpirito eterno fapìèntiffimo 
omni potente che Tempre muova e regga i cuori 
e le penne e le lingue conforme al gran difegno. 
E quello fpirito fignor de’ tempi , movitor de’ 
voleri , reggitor de’ fentimenti e delle parole qual 
altro può effere che lo fpirito divino ? Vana e 
ftolta cofa ricorrere altrove» Dio è il difegnato- 
re , Dio il motore , Dio il reggitore che diè a 
tutti gli attori la norma e 1’ impulfo , e il rite- 
gno , tutto a mifura de’ fuoi altiffìmi configli . E 
per fervirmi della nobile efpreffìone di Teofilo 
Antiocheno , Quel Dio che prima parlò negli 
Angioli ad Adamo , a Noè , ad Abramo , a 
Giacobbe , egli è quel Dio medefimo che poi 
parlò in Elia , parlò in Ifaia , parlò nella bocca 
di tutti i Profeti (6), e ultimamente negli A- 

poftoli parlò e negli Evangelifti : Ipfe ejl Domi - 

mi- 
la) L. i. P<edag. • t 

( b ) L. 2. ad Autol . 
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minai loquem in Ifaia 1 ipfe in Elia , ipfe in ore 
Propbetarum . 

E pofto ciò, non è egli già tutto l’ affare con- 
clufo ? Mi propofi da prima a dimoftrare la ve- 
rità de’ noftri facri libri j ed eflfa è dimoftrata 
maggiore che non è quella di verun’ altra ftoria 
comechè veraciffima reputata. Mi propofi di più 
a dimoftrare che la verità di quelli libri non è 
qualunque verità , ma verità affolutamente divi- 
na: e a fronte di quel mirabiliffimo e diviniflì- 
mo accordo chi è che abbia il coraggio di ne- 
garlo? Alla rifpofta che noi diamo attendendo , 
fi vedrà , fe fiam noi che non Tappiamo abba-- 
danza penetrare ne’ fentimenti de’ belli Spiriti , 
ovvero fe fìan elfi che nulla abbiano di /agione- 
vole da replicare .* giacché ragioni qui fon richie- 
de, ragioni, non parolette nè fmorfie mifterìofe 
che nulla vagliono. • * 


XXVII. 

Conclujìonc di qaefta parte: 

L EGGENDO i molti e varj libri de’ belli 
Spiriti DciJlij io fono entrato in grave ti- 
more che i più di loro fiano ignari affatto delle 
fcritture facre ch'eflì rigettano , e dicendo di leg- 
gerle , non le leggano in realtà , come già di co- 

D d 2 tali 
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420 RIFLESSIONI SULLA 
Tali altri diflfe Ambrogio ( a ): Dicunt fe legete 
divina dementa , [ed non leganti e, che è peggio, 
etti non altro veramente leggano che i nimici 
delle Scritture medefime ond’ elfi traggano le 
lor mirabili obbiezioni. Ma cotefto farebb’ egli 
operare da ragionatore , ovvero da irrazionale ? 
Per rifguardo ad altri mi punge 1' animo quell* 
altro timore ancor più dolorofo che dice Ago- 
fiino (£), eh’ elfi tengano e leggano quelle ferie- 
ture a pura apparenza , non a falvezza .* Scriptu- 
ras .... tenent ad fpeciem , non ad falutem . Se non 
anzi la leggono con ifpirito peggior che Giudai- 
co, non per illuminarli , ma per vie più acce- 
carli , non per ritrovare la verità , ma folo per 
impugnarla : ficchè fecondo la diffinizione di Cle- 
mente Aleffandrino , la loro incredulità /offe vero 
e proprio e volontario amore di falfìtà : e però elfi 
non folTero , come conchiufe il Maupertuis , nè 
filosofi , nè tampoco uomini . Il che fe folle , deh 
Che più altro refterebbe a noi per loro rifguardo 
fe non fe H compalfionevol pianto e le fuppliche- 
voli preghiere? 

Ma fe e’ fono filofofi , fe uomini , fe amanti 

della verità e della non falfa felicità , per Dio , 

e per 1’ anima loro , raccolgano qui e filfino i 

più feriolì loro penfieri. Se ci ha una Religione 

vera 

• r 

( a ) L. de Noe & Arca c. ij. 

( b ) L. 3. de Bap. cantra Donai, c. ip. 
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RELIGIONE RIVELATA . *it 
vera al mondo , nè può non efferci , fe Iddio non 
è improvvido , e delle creature Tue più nobili 
noncurante ; quella Religione debb’ effere la più 
ragionevole, cioè la più degna della retta ragio- 
ne dell' uomo e della fuprema Ragione di Dio , 
però la più nimica del vizio, la più amica del- 
la virtù.* e tale per confeffìone degli fteffi Deijìi 
non fìnti nè (ciocchi è la Relìgion naturale; ciò 
che lì è dimoftrato nell’ antecedente volume, e chi 
ne dubita, là vada ad efferne convinto. 

Se oltre alla naturale v’ha una Religione rivela- 
ta da Dio, come qui al principio fi è provato per 
ragioni neceffarie, chevifia; ella debb’effere in pri- 
ma conforme alla Religion naturale, ficcome pro- 
cedente dalla medefìma Ragion fuprema/ e deb- 
be fecondamente avere prerogative si eminenti 
che non pollano venire fe non da Dio, e che pe- 
rò facciano fede, Dio efferne il vero Autore. 

Ora tale fi è dimoftrata effere la Religione E- 
braica e la Criftiana: conforme primieramente 1’ 
una e 1’ altra alla Religion naturale, nulla effendovi 
di contrario alla retta ragione , anzi rilucendo in 
amendue , e più nella Criftiana una ragione si ampia , 
si pura , si certa , si fanta , si efficace , che nulla 
mai di fimile potè fare nè vide tutta la noftra uma- 
nità . Nel che già cominciaronfi a ravvifare le divine 
prerogative fecondariamente propofte.* impercioc- 
ché lumi di tanta bontà e fapienza poffon egli venire 
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422 R1TLESS10NI SULLA 
altronde che da Dio ? A Dio ancora invincibilmente 
conduconci i pregi al mondo unici di quel Gesù 
che noi vedemmo per dottrina e per opere sì am- 
mirando . E chi è cotanto o ftupido o ferrigno che 
a tale afpetto elevare non fi Tenta la mente e rapi- 
re il cuore? ; 

Ma l’ argomento forfè più fenfibile e affatto irre- 
pugnabile della parlante e operante Divinità fono la 
grandezza e la bontà , e Copra tutto la concordanza 
dei dueTeftamenti . Per poco che altri abbia di ca- 
pacità , non può a meno di non elfere percofifo e vin- 
to da quella gran mole che dal primo progenitore fi 
eftende infino a noi , e dal principio de’ fecoli fcorre 
fino alla fine, si Tantamente ideata , si faggiatnente 
concertata , sì fortem ente ftabilita , che non può , af- 
folutamente non può effer opera di bontà o di fa- 
pienza o di potenza minore della divina . 

Ceda pertanto il Dei/la y fe è uomo, fe è fi lo- 
fi) fo , ceda alla Divinità . Egli alla vifta del mon- 
do ha riconofciuta la Divinità operante ; egli 
pure alla vifta del Giudaifmo e del Criftianefimo 
riconofca lamedefima Divinità operante infieme 
e parlante . Già la gran mole della Religione fi 
è veduta troppo fimile alla mole dell’ Univerfo 
per poter fofpettare di diverfo Autore. Pari bontà, 
pari Capienza , pari potenza , fe non anzi tutto è in 
qualche fenfo più eccelfo nella Religione. Ceda 

dunque, io ripeto, alla Divinità, sì, fenon vuol 

pro- 
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RELIGIONE RIVELATA. 4 ij 
provocare l’indignazion dell’ AltifTìmo , e alla fi- 
lofofia e alla- ragione e alla natura ripugnare . 

Badano , sì certo badano le pruove addotte a con- 
vincer l’ incredulo d’ irragionevole e di fnaturato che 
piglili temerario giuoco crudele di fe delio e delfuo 
dedino: Egli certamente non ha diritto di chieder 
nulla di più . Ma fe quelle pruove a lui badano e 
deggion badare ; non badano però all’ amplitudine 
della divina beneficenza , non badano alla gloria 
dell’Autore e confumatore del CriftianeGmo, non 
badano alla grandezza e alla dignità del Cnftianefi- 
mo dello, non badano infine al difio, all’ efpetta- 
zione, al pieno contentamento deglianGoGe timi- 
di Fedeli . E che ? Saran quedi alfaliti tuttodì , e 
non avran l’ arme in pronto per difenderli , e per is- 
baragliare eziandio lo fciame audace de’nimici inci- 
tatori? Godran fedì la bella forte di albergare nel 
tempio della fapien a e della verità, e non godranno 
il vantaggio altresì di tutto vederne l’ immobile ed i-2 
fido augudo dall’imo fondamento infino al colmo ? 

Su alzino fedofi il capo i Fedeli , e contr’a tut- 
to l’ efercito de’ belli Spiriti , foffe pur cento volte 
maggiore , rinfranchin l’animo . Grandi cofe abbjam 
già prodotte, da cui la più raffinata incredulità non 
faprà fchermirfi giammai .• ma produrre ne ponia- 
mo altre maggiori eie abbiamo accennate j ficchè 
gl’ increduli più accorti già poffono antivedere la 

lor totale inevitabile Confìtta: ma accennate fol- 

tan- 
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tanro , v non Sviluppate nè lumeggiate, ciò* fono i 
divini caratteri del Crijlianefimo . La verità loro è 
già per la malli ma parte (labilità nella verità delle 
Sacre Scritture : ora polliamo efporre al ccfpetto, 
del mondo tutto ciò che della verità ci refta, e 
fòpraggiugnervi de’ caratteri medefimi la grandez- 
za : il polliamo , e il dobbiamo , dacché 1 abbia- 
mo qromeffo , e ciò darà a quella terza parte , 
che è la più eftefa ed ardua il compimento. 

Ma troppo è già crefciuta ahimè ! la mole di que- 
llo volume.- la defìofa pietà gentile foftenga in pa- 
ce il non lungo indugio j e frattanto ella contem- 
pli il piccol germe già prefentato della pianta itn- 
menfa che co’fuoi rami riempie e terra e cielo , e che 
apprella albergo e (campo a tutti gli uomini , e fola 
per tutti gli uomini produce frutti indeficienti di 
eterna vita e beatitudine . Oh frutti preziofi ! oh de- 
lìderabil pianta! oh ammirabile benigno Autore ! 
Felici coloro che fanno conofcere e apprezzare e 
fruire i potiflìmi celefti doni ! Anime curve , afhf- 
f • alla terra, levate il guardo colà dove la divi- 
na grazia e la natura voftra vi chiama. 
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